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LA SCIENZA 

DELLA. 

LEGISLAZIONE. 



LIBRO IV. 

DELLE LEGGI CHE RIGTTABDANO L'EDUCAZIONE, I COSTHUI 

E L'ISTRUZIONE PUBBUCA, 



PARTE IL 

Delle leggi che riguardano i costumi* 

CAPO XXXV. 
Scopo di questa parte della scienza legislativa* 

JLi uomo Don può esser felice, senza esser libero: 
tutti ne convengono. L'uomo non può esser felice, 
senza convivere co' suoi simili: tutti lo sentono. 
L* uomo non può convivere co' suoi simili , senza 
una forma di governo e senza leggi : tutti lo con- 
cepiscono. L' uomo dunque, per esser felice, deve 
esser libero e dipendente. Ma la libertà non esclude 
la dipendenza, come la dipendenza esclude la li« 
berti? Se la libertà suppone il potere di far ciò 
che si vuole, come si potrà combinare colla dipen- 
denza, che suppone V obbligo di far ciò che si de« 
ve? Vi è mai un mezzo per avvicinar q[uesti estre« 
iui| per conciliar questi opposti? 
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Fortunatamente per gli uomini questo mezzo 
esiste. Ma quale ò egli? Dove si ritroTa? Chi può 
somministrarlo? 

Se il dovere^ senza la volontà^ esclude la liben» 
ta ; se la volontà senza il do^re^ esclude la dipen^ 
denza ; il volere ciò che si deve conserva la libertà, 
senza distruggere la dipendenza. La volontà di /are 
ciò che si deve sarà dunque il nesso, che unisce e 
combina la libertà colla dipendenza. Quando il cit- 
tadino desidera ciò che la legge prescrivei quando^ 
correndo ove la sua volontà lo spinge, egli va dove 
le leggi lo chiamano, allora egli è dipendente, per- 
chè vive sotto le leggi, ed è libero, perchè seconda 
la sua volontà, e farebbe ciò che esse prescrivono, 
ancorché esse non lo prescrivessero» 

Ecco il mezzo che si cercava : ma dove si ri- 
trova? La seconda questione è molto più facile a 
risolversi della prima. Datemi una società, ove Tin* 
teresse e le passioni dell' individuo siano così bea 
combinate coli' interesse della società istessa; che 
r uno non possa cercare la sua felicità senza con- 
tribuire a quella dell'altra, e voi troverete io essa 
il proposto mezzo ; voi troverete la maggior parte 
de* suoi individui volere ciò che debbono \ voi non 
troverete privi di questa volontà, che gli stupidi e 
i matti, o coloro che da straordinarie circostanze 
tono stati condotti alla depravazione o al delitto. 
Ma da che dipende questa sublime combinazio- 
ne? È essa possìbile? Chi può somministrarci que- 
sto mezzo, che concilia la libertà colla dipendenza, 
e che può solo stabilire l'umana felicità? Ecco la 
terza e la più importante delle proposte questioni, 
ed ecco lo scopo di questa parte della icicnza della 
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legislazione. Il seguente capo ce ne offrirà le pri- 
me idee. 



CAPO XXXVI. 

Delta possibilità di giugnere aW indicato scopo* 

X^a natura ha fatto l'uomo per la società; la na* 
tura lo ha fatto amante di se medesimo^ La sapien* 
sa di questa madre antica, che si manifesta, pia 
che in ogni altra cosa, nella consonaiftza de* mezzi, 
delle forze, e de^tìoi, ci obbliga a supporre un raj^ 
porto tra le proprietà dell'essere e la sua destina- 
zione, tra Taroor proprio e la sociabilità. Per qual 
motivo dunque l'esperienza ci fa trovare un rap- 
porto negativo I piuttosto che positivo, tra questi 
due morali oggetti? Per qual motivo troviamo noi 
più frequentemente nell'amor proprio le cause della 
destruzione, che non vi troviamo quelle del soste- 
gno e del vigore delle società ? La natura così ar- 
inonica, e conseguente in tutte le sue produzioni, 
avrà forse lasciato di esserlo soltanto nella più bella 
• nella più augusta di esse^ Avrà essa posta nel- 
l'uomo una forza che lo spinge verso la società, 
ed un* altra che lo induce a distruggerla P Se essa 
meritasse questa imputazione, gli effetti di questa 
ana inconseguenza non si dovrebbero forse trovare 
presso tutti i popoli, ed in tutti i tempi? La na- 
tura non è forse l'istessa in tutti i luoghi ed iu 
tutte l'età? E gli effetti, che dalla natura delle cose 
procedono, non sono forse così universali e costanti,^ 
come lo sono le cause che li producono? Se in 
una sola società, presso un solo popolo, in un solo 
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tempo si trovasse una sola eccezione contro questa 
esperienza , non dovrebbe forse questa bastare per 
giustificar la natura contro l' ingiustizia di questa 
imputazione? Or l'esperienza istessa non è forse 
quella che ci fa vedere, non in un solo popolo, 
ma in varii popoli , non in un solo tempo, ma per 
più secoli, la società trovare nell* amor proprio il 
più esaltato, ma ben diretto, de' suoi individui, un 
sostegno ed un vigore, che non avrebbe potuto da 
alcun altro principio sperare e conseguire? Se 1* a* 
mor proprio, come non vi è oggi chi più ne du- 
biti, è il fonte unico di tutte le passioni, e se le 
azioni più grandi, cosi nel vizio come nella virtù, 
suppongono le più forti passioni, chi più di Sce- 
vola , chi più d'Attilio, chi più di Curzio, e dei 
Decii, fu agitato da una più forte passione, chi più 
di loro amò per conseguenza se stesso , e chi più 
di loro servi la società e la patria? 

Subito che gli uomini vivono in società , la 
natura di questa unione è tale , che ciascuno ope- 
rando per sò| il prodotto delle sue azioni si ri* 
ferisce necessariamente all' utile o allo svantaggio 
degli altri. Se si riflette profondamente su questi 
verità, si troverà che le azioni istesse che sembra 
no le più indifferenti, non sono escluse da quest 
legge. Il necessario legame, che ciascheduna part 
ha colle altre parti e col tutto, è la ragione eh 
rende più che evidente questa verità. Il più m! 
rabile, e nel tempo istesso il più contrastabile e 
fetto della società è dunque questo : senza dist( 
{jlicrci dall' operare per noi, essa ci trasporta sen 
pre fuori di noi ; senza distruggere quel prin 
principio unico di attività e di moto chièdenti 
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^t noi, e che tende ad indurci a non occnparci 
che di noi stessi ; senva, io dico, distruggerlo, ami 
rendendolo più attiro e più energico co* bisogni 
che ci suscita, e colle occasioni di agire che ci 
moltiplica, ci costringe nel tempo istesso ad opera- 
re fuori di noi in modo, che spesso il nostro prò* 
prio interesse sparisce per Tolerlo troppo secondare* 
Muzio fa bruciare intrepido la sua mano ; Attilio 
abbandona una patria, che 1' adora, per ritornare 
tra le catene d* un inimico, che gli ha preparata 
la morte ; Curzio si gitta nella yoragine ; i tre 
Deci! si consacrano alla patria , e comprano colla 
loro morte sicura la sua salute. Quanti bisogni , 
qual passione bisogna supporre in ciascheduno di 
qnesti eroi, per determinarlo a ciascheduna di quo» 
ste azioni ! Questi bisogni, questi^ passione arerc- 
no sicuramente la loro radice in quell'iatesso prin» 
cipiO| che fece sottoscrirere tante proscrizioni a 
Siila, che fé* commettere unti attentati a Catilina, 
che fece abbassare fino al tradimento V anima di 
Cesare ; ma le diramazioni erano ne' primi eoal 
lontane dal tronco, dal quale partirano, che aré^ 
ymno loro fatto perder di vista il proprio interesse, 
per cui operaTano. Ecco perchè il carattere più co- 
mune delle grandi passioni è appunto quello di 
nascondere la consonanza del loro oggetto colla 
principal cagione che le ha suscitate; ed ecco per- 
chè agli occhi dell'osservatore poco avveduto pa- 
re che abbiano un carattere da per loro esistente, 
ed interamente staccato da quell' amor proprio che 
ne è r unica, la vera, 1* universale origine, più o 
meno remota, più o meno nascosta, più o meno 
eccentrica , a misura che dalle sociali circoatanie 
vicn bene o male regolata e diretta. 
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Se 1* amor proprio può dunque restriogerOi eà 
iovigarira i sociali nodi, della maniera istessa che 
può indebolirli, e discioglierli ; se, per una neces« 
saria cons^u^nxa deir unione sociale, l'uomo ope* 
rando per sé, il prodotto delle sue szioni dee ne« 
cessariamente. riferirsi o all' utile;, o allo svantaggio 
della società { e se, come si è veduto, può produrre 
cosi Tuno come l'altro efifetto, cosi 1* utile come 
lo svantaggio di essa; il proposto scopo non è 
dunque chimenco: non è dunque né nella natura 
dell': uomo, né in quella della società l'ostacolo che 
si dee. superare; e se non ò nella natura delle co« 
se, il conseguimento di esso non sarà mai impos* 
sibile. 

Lasciamo dunque al volger moralista le sue in« 
vettive contro questo primo principio comune di 
-attività e di moto. Lasciamo a Ifii la cura insana 
e sterile di opprimere, e di distruggere questa for- 
se, che può condur V uomo alle più grandi virtù, 
•ome infelicemente lo conduce spesso a' più neri 
delitti. Più rispettosi verso la natura, e meno ar* 
roganti di lui, scagliamoci piuttosto contro le cau- 
se ehe rendono perniciosa questa forza , scaglia- 
moci contro il governo e le leggi, che non sanno 
dirigerla. 
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CAPO XXXVII. 

Detta passione unica originaria delX uomo , e degli 
effetti delle sue modificazioni nelle diiferse passioni 
fattizie dominanti ne* diversi popoli. 

JLi uomo ama se stesso. Questa è 1* unica passione 
insita nella di lui naturai e inseparabile da essa. 
Questa è la sola passione originaria ; tutte le altre 
noa sono che fattizie : esse non sono che modifica* 
zipni di quest'amore da esterne cause prodotte. 
L' nomo si ama nello stato delia selvaggia indi- 
pendenza, ed in quello della servitù civile. Egli si 
ama nella repubblica e nella monarchia, nell* anar- 
chia e nel dispotismo. Egli sì ama nel governo più 
ben regolato, come nel più corrotto. Egli si ama, 
e si jà amato in tutti i tempi, in tutti i luoghi, 
in tutti i climi. Ma egli non ha, per esempio, 
am^to in tutti i luoghi, in tutti i tempi, in tutte 
le circostanze la gloria ; egli non ha in tutti i luo* 
ghi, in tutti i tempi in tutte le circostanze amato 
1« ricchezze. 

Prima delle sociali unioni, e nelle selvagge tri- 
bù, egli non amava il potere, che suppone la per- 
dita deir indipendenza ed il desiderio di riacqui- 
starla. Egli non conosceva l' amor della patria, che 
ne suppone V esistenza. Egli non conosceva 1* avari* 
zia, che suppone lo stabilimento delle proprietà e 
lo spirito di previdenza. Egli amava più deir uo- 
mo civile r ozio ed il riposo, perchè aveva meno 
bisogni di lui, e più facilità di soddisfarli. Egli 
era più di lui inclinato alla vendetta, perchè ave- 
va meno freni contro questa passione, e ptu in- 
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jDlivi, perchè non conoscerà una forza pubblica 
he lo frenasse, né una forza pubblica che lo ga- 
antisse e lo Tendicasse, 

Nello stato di barbarie egli cominciò ad amare 
il potere, perche cominciò a perdere l'indipenden- 
za ; cominciò a conoscere 1' avarizia , perche co- 
minciò ad esser proprietario ; cominciò ad afiezio- 
narsi per la patria , perchè conllnciò ad averne 
una ; cominciò a sentir la spinte della gloria, per- 
chè eominciò a sentire il desiderio di distinguer* 
si (i), ed il bisogno del suffragio degli altri. Que- 
ste passioni divenivano più forti, e quelle che da 
queste procedono, più si moltiplicavano a misura 
che più si restringevano i sociali nodi , e più si 
fortificavano con essi la cause che le producevano. 
Nello stato civile finalmente i materiali delle 
passioni furono presso che infiniti ; ma le circo- 
stanze fisichci morali , e politiche di ciaschedun 
popolo ne dissiparono o ne indebolirono alcuni, e 
dettero maggior forza agli altri : alcuna passioni 
furono con questo mezzo indebolite o proscritte , 
ed altre furono introdotte, stabilite, estese, ed invi- 
gorite ; e da questa operazione , più che da ogni 
altra cosa dipese il destino de' popoli , e lo stato 
de' loro costumi. Prosperò il popolo , fiorirono i 
costumi , quando le passioni introdotte, stabili- 
te , estese , invigorite , furono quelle che aveva- 
no il più stretto rapporto con quel grande og- 
getto, che noi ci siam proposti come scopo di quo» 
sta parte della legislazione ; quando la loro forza 



(4) Sì nmiiiruU ciò die li h detto nell'articolo IV del capo X di 
qnetlo quatto libro. 
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tenderà a combinare la yolontà col dorere. Perl 
il popolo, si corruppero i costnmi, quando questo 
rapporto si smarrì ; quando le passioni introdotte, 
stabilite, estese, invigorite, non produssero questa 
salutare combinazione ; quando spinsero la volon- 
tà dalla parte opposta a quella, ove la chiamava il 
dovere. 

Ma è egli Taro , ohe dalle circostanze fisiche , 
morali , e polìtiche éi un popolo proceda que- 
sta operazione P E se dalla combinazione di queste 
circostanze dipende, qua! d il luogo che Ita que* 
ste occupano le leggi ? E, oltre a questa parte im- 
mediata e diretta, qual è la mediata ed indiretta 
che possono avervi ? Qual ò l' influenza eh* esse aver 
possono sulle altre circostanze, per render le une 
atte a produrre, e le altre a non impedire il desi- 
derato effetto ? Vediamolo. 

CAPO XXXVIII. 

Deiie circostanze psiche , morali , e politiche , eke 
concorrono a formare le passioni dominanti depo*^ 
poliy e della doppia e principale influenza , che 
w ha tra queste la legislazione. 

diamo sinceri con noi medesimi. Non illudiamo 
noi stessi, né cerchiamo d* illudere i nostri letto* 
ri. Non ci proponiamo più di quello che possiamo 
ottenere ; non promettiamo più di quello che pos- 
siamo eseguire, e misuriamo i nostri disegni col- 
le nostre forze. 

Se noi ci proponessimo d' indagare il grado di 
efficacia, col quale ciascheduna delle fisiche, delle 
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morali, e delle politiche circost.inze d' un popolo 
influisce suir indicata operazione, noi incorreremmo 
nel male , dal quale ci siam proposti di tenerci 
lontani, noi perderemmo in rano il nostro tempo, 
ed il risultato de' nostri sfoni sarebbe o l'inganno, 
o l'errore. 

Per misurare il valore di una causa, bisogna 
ch'essa sia semplice, che sia sempre la medesima, 
che la sua azione sia costante, o che la sua varia- 
bilità sia sottoposta ad una certa regola da noi 
esattamente conosciuta. Quando queste qualità man- 
cano, si smarrisce il filo del ragionamento, e Tan- 
tica incertezza è 1' effetto dell' insana ed inutile ri- 
cerca. Il chimico conosce la forza di un corpo 
composto : dividendolo , gingnerà anche a cono* 
scere la forza particolare di ciascliedun componen- 
te ; ma, malgrado ciò, egli non potrà determinare 
r efficacia d'ogni forza determinata nel composto 
dell' azione delle altre forze componenti. 

L' istesso arviene a noi nel soggetto che ci 
siam proposti di trattare in questo capo. Noi ve- 
diamo alcuni materiali di passioni indeboliti o 
proscritti presso un popolo, ed altri materiali di 
altre passioni moltiplicati ed invigoriti ; noi ve- 
diamo con questo mezzo alcune passioni private 
d* ogni vigore presso questo popolo , ed altre sta- 
bilite ed invigorite; noi conosciamo , che questo 
effetto non può derivare che dalle particolari cir- 
costanze di questo popolo, poiché altrimenti 1* istes- 
so fatto si dovrebbe ritrovare presso tutti gli altri 
popoli ; noi cominciamo ad esaminare quali sono 
le circostanze, che han potuto concorrere a produr 
quest* effetto , e col soccorso d' un maturo esamr 
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noi giugniamo a discovrirle; noi le troviamo nel 
fisico, nel morale e nel politico di questo popolo ; 
noi vediamo, come dalle loro forze combinate prò* 
ceda r indicato efifetco ; ma noi non potremo, mai 
giug^ere a misurare il vigore , col quale agisce 
nel concorso ciascbeduna di queste cause; noi non 
potremo mai determinare V efficacia di ciascheduna 
forza determinau nel concorso dell* azione dello 
altre forze cospiranti. 11 più che potremo fare , è 
di vedere se tra queste cause ve ne sia una , la 
quale, oltre la parte ch'essa ha neli^ azione, abbia 
anche quella d' unire e di combinare le altre cau» 
se per farle insieme concorrere ; ed in tal caso, pò* 
tremo dare a questa il noma di causa principale. 
Un esempio potrà molto illustrare quest*idea. 

Io veggo in Isparta indeboliti o proscritti tutt* i 
materiali della cupidigia, della vanità, e del timo- 
re ; io vi veggo moltiplicati ed invigoriti i mate- 
riali dell' amor della gloria , della patria e della 
libertà ; veggo con questo mezzo sconosciuta per 
più secoli r avarizia, e la vanità indebolita, e quasi 
distrutta la passione del timore ; e veggo la pas- 
sino della gloria, della patria e della libertà agiro 
con un incredibil vigore. Cerco le cause di que* 
st*efìetto, e ne trovo molte e di diversa natura» Veggo 
nella fertilità del suo suolo la possibilità di proibirò 
il commercio esterno, e per conseguenza la possibili- 
tà di proscrivere V oro e 1* argento. Veggo nell'origi- 
nario carattere di questo popolo una certa fierezza, 
che apre la strada alle passioni forti e grandi, e 
mal si combina colle deboli e colle vili. Veggo 
nella sua situazione in mezzo a popoli belligeran- 
lii e vicino alla spaventevole potenza di un gran 
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re (i) j una circostanza per indurre il legislatore 
a renderlo interamente dedito alla guerra, penetra* 
to dalla passione della gloria guerriera e della li- 
bertà , inaccessibile al timore , e per avrezzare 
il corpo e lo spirito di esso alle fatiche, a' rischi 
ed a' patimenti che porta seco la guerra. Veggo 
negl* Iloti una sorgente di materiali tutti atti a fa- 
vorir queste mire. Veggo in essi i mezzi onde di- 
spensare dall'esercizio dell* agricoltura e delle arti 
i cittadini, per occuparli interamente a ciò , che 
avera per oggetto la guerra ; onde maggiormente 
allontanarli dall'amor del guadagno, che Teserei- 
zio d'un' arte dee necessariamente ispirare; onde 
facilitare lo stabilimento di quelle pubbliche men- 
se, che erano la scuola del patriottismo e della so- 
brietà ; onde finalmente tener sempre viva innanzi 
agli occhi l'i mmagiue della serritù, e risvegliare collo 
spettacolo de' mali che questa produce, l' idea dei 
vantaggi inestimabili, che Tanno uniti alla prezio- 
sa libertà. Io reggo nella forma del suo governo 
una circostanza la più favorevole ad invigorire e 
moltiplicare i materiali della passione della patria, 
ed a render questa comune a tutti i cittadini, par- 
tecipi tutti della sovrana autorità nelle conciuni ; 
ammessi tutti alla speranza di poter un giorno aver 
parte al senato; a niuno, fuorché all' immeritevo- 
le, chiuso r adito alle magistrature ed alle cariche. 
Qnal costituzione più atta ad aspirare per lei il 
piaggior affetto a' suoi cittadini (2) ? 

Osservo finalmente le leggi di questo popolo, 



(4) Quello dcIU Penìa. 

(I) Vid. Xenuph. de Rep. Laced. 
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veggo noa solo la parte immediata e diretta, che 
la Icgulazione ha in questa operatone ; veggo , e 
distinguo non solo la sua azione nel concorso del- 
le altre forza , ma veggo in lei la causa, che ado* 
pra, nnisoe , e oombina tutte le altre favorevoli 
cifcosianzei ripara a quelle che non lo sono , e le 
dirige tutte al desiderato scopo. 

Le leggi sacre , che stabilivano il culto degli 
Dei armati (i), e la massima frugalità ne* sacrifi« 
c\\ (a) ; le l^gi moriorìe, che prottiivano il fasto 
ed il pianto neYunerali (3) , e negavano 1* onore 
della sepolcrale iscrizione a chiunque non fosse 
morto in difissa della patria (4) ; le leggi agrarie, 

(1) Tatti i iimnkcrì d^ Dei doTeruio essere araiati in Ispirta , e 
qndli delle Dee dorerano esserlo ugualmente ( f^. PUa. ImtiituL La- 
cor/c). 11 legislatore volle innalzare nel cielo la ^orìa bellica > per farla 
più iadlmente discendere folla terra. Venere istessa non era inerme 
presso ^piesto popolo. Oltre le testimonianze di Pausania ( Uh. ///)i di 
Lattanzio (^Divinarum Irutìtutiaman oap, 20) e di Quintiliano Qib. Il, 
cap, 4) si trovano vani epigranimi greci su questo proposito, de* quali 
pi piace qui trascrìTeme uno: 

K«# VijMrfig Sv«f r«( f §9nt m^itrtwtav §w mXX^ff 

léfurmt^ fèmXmnmi §^em/i$Mm T^kt&mi » 
^\Xm ftsiT«sf«r#c /ifr fj^fi «tfcrr a»T« »«Xvvrf«ff 

Arri à% Xfff^H^^ a«ff/tis»s»v %mfàmmm, 
O» yf%f« TfvXM»9 9t9Ut ^txm ruw vaf««S#vif 

Op«s*( tPVtfXievf ««/ ii%%%émi(à99ifi9. 
£t yenus SparUg, ìion wrbibus tu uà aUis 

Podta ea, moUes mduta stoUu: 
Sed in capite qwdem habet gaieam prò mitra , 

Pro aureis auUm acuòus, haUam, 
Non enim oppitet sine armis esse coniugem 

Thraài Marti», et Lacedcsmouiam. 

(V. Anthologia! lib. IV, cap. 42, epigr. 23.) 

(2) Plutarclias ói vita Lrcurgi. Idem in ApophUtegmatìs* 

(3) Plntarchus Irutitut. Laconie. 

(4) Plntarchas Inttitui. Laconie., et in vita Ljrcurgi, 
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che regolarano la ripartizione de* fondi (i) e Togiia- 
glianza delle proprietà (a) ; e le leggi censorie (3), 
ereditarie (4) ^ datarie (5), che la conservaTano ; 
le leggi nummarie, che bandivano 1' oro e l' argen- 
to, che ne punivano di morte i detentori (6) , che 
interdicevano 1* esercizio di qualunque arte mecca* 
nica al cittadino (7) , e di qualunque traffico o 
mercenario ministero (8) ; le leggi suntuarie , che 
prescrivevano 1' uguaglianza e la semplicità nelle 
vesti (9), e la massima rozzezza ne' mobili (io) ; le 

(4) Heradidet de Politiù, et Platarchof in A^de, 

(2) PoljbluB Uh, VI, et Justioiu /cft. ///. 

(3) Plntarchiu IiuiàuL Laconic» Qaesi» \t^ «eniorìe erano qndU 
die pi oponiunavano il numero dello torti a quello de' cittadini. Quando 
il nunieru di questi oltrepassaTa il numero di quelle ^ ai ricorreva alla 
mÌHiune nelle colonie. Ci confermano ndla lunga durata di questo Ma- 
bilimento le varie colonie Spartane, delle quali d paria Platone, Ari- 
stotile, Erodoto y Tucidide, Pausania ed iMicnite. 

(4) 1 beni dd padre si suddividevano a' figli, e quelli di colui dio 
moriva senza figli , passavano a colui die ne aveva più • PlnL ImsùU 
Laconic, et in vita Lycurgi, 

(5) Le doti eran proibite. Jnstinna Hi. III. Plot ài jipophthegma' 
tìs, JEÌìinu» lib. VI' 

(()) Plutarchus Intitut, Locarne., Nicobus àe Morihu gentiiun ^pud 
StolMyuni. \'id. etiam Xenoph. de Rtpubl, Laeedtunon., ec Atben. 

Uh. yL 

(7) riiitarchus iUd., JBlianus Var. Hist, Uh, VI, eap, 6, e lib, 
XIII ' cap. 19, «^t Isocrates Panathenaico, dove d la sapere , che anche 
l'agricoltura entmva nelle arti proibite. 

(8) Xenoph. de Rjtpuò, Lao rd m m . et Nioolaoa de morìhu geniium 
•pud Stoboeum. 

(9) Arisf. Poiiticorum lib, IF'cap.9, JostiB. Uh, UT, e Xenopbon. 
de Rep. iMctdam. , dove mostrando l'attemione del legidatoiv nd di- 
slnipgcre tutti ì motivi dell* avidità, parla della semplidtà delle vesr' 
AXX« fii9 •ve* iftmrmw y9 Ima Xfwfsnrti^tv ev 7«f tr^vi 
vtXvTfXf/a, aXXm wmftmrH i«lCr|tstr fietfrrmt. NeeivstiUuo 
sa /nxiiniam qmrri itfcrste est. 3 ain iUi , non pttiiosa irstr , sed € 
poris rsiiff^iu constitutiotte onumlw. Vedi anche Tucidide Uè. 4. 

(tO) Questi non parlano, cuoM fi sa, esser lavorati die ooUsSl 
e la ^ega. Plnt. in Lrcurgo, 
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leggi sissiaehe, che stabiliTano le pnbbliclie inensey 
e la qualità dei* cibi che si doTevano ia quelle ap- 
prestare (i), e che punivano la pinguedine (d); le 
leggi, che bcevano a spese del pubblico allevare 
i fanciulli (3) ; che li toglievano appena nati 
dal paterno tetto ; che li avvezzavano fin dalla 
prima infanzia alla tolleranza del dolore, della fa- 
né e delle tenebre (4) ; che prescrivevano le pu- 
gne degli efebi (S) ; che privavano delie preroga- 
tive della cittadinanza colui che non aveva potuto 
reggere alla pubblica istituzione (6) ; che, stabilen- 
do la dipendenza del più giovane verso il più vec- 
chio, facevano che ogni Spartano vedesse nella pa- 
tria la sua famiglia, e nel concittadino il suo pa- 
dre, il suo figlio, o il suo fratello (7) ; che, in pò- 

(1) ET#^fr^«f , dice Plutarco, &i rw Tfopp xat rty {fiiXtfr 

Vt luxum inJdberet, et diyitianjm studium tolterel, sjrssiùa iitstiluit. 
^ìroolbnte consklera quente puhbLiche mense come uoa scuola di so- 
brielày come il tìucoIo del ci\ile amore, e come un )»oientissimo isUu- 
niento del patriollismo. Per la qualità de' cibi che in esse ^ appresta- 
vano, vedi Piutaroo Institut. Lnconìc, et in fycwgo, ed EJiano f^ar. 
Nist. Ii6. Ili, cap. 34. Vedi anclie Cicerone TusciU. lib. I, n,M, 
óp\c |)arb del sugo nero, die si a\eva per la più squisita delle vivan- 
de che avevan luogo in queste pubbliche mense. 

(2) -«lian. Var, Hist. Ub, XIV, cap, 7. 

(3) Pluf. InstituL Lacoiùc. et in vita Lycnrgi. 

(4) Idem ibidem, dove parla de' doveri delle balie > e delle flagella- 
zioni, che sull'ara di Diana si facevano subire a' fanciulli, per csperi- 
mcplare la loro costa nsa nel soflrire il dolore. Vedi anche Eliano lib. 
XIII, e Cicerone Tusctd. lib. II, /i. H. 

(5) Yeggasi la descrìxione di queste giovanili pugne presso Pausania 
in Lacotiicis, Non si può leggere questo racconto senza sorpresa. 

(6) Più tare. Itutitut, Lacouic, et in vita Lreurgi. 

(7) Vedi Plutarco InstituL Lacerne., et in Lycurs^o, e Senofonte de 
HepubL Laced. , i quali, rapportando le varie leggi a quest'oggetto re- 
lative 9 ci fan V edere y quanto questo •labilimculu concorreva a bosteucru 

Tom. r. a 
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che parole, fin dall* aurora dei snoi giorni gittaTa« 
no nel cuore del cittadino i germi di quelle paa* 
sioni, chedorerano un giorno dominarlo; le leggi 
bellichei che proibivano d'innalzar mura intorno 
alla cittì (i) ; che darano a ciaschedun soldato 
una corona prima d* andare alla pugna (a) ; che 
privavano il fuggitivo , il vile ed il timido del» 
r altrui consorzio (3) ; che promettevano le più 
gran distinzioni al più coraggioso ed al più intre* 
pido (4) ; che rendevano più felice la condiziono 
del guerriero nel campo , che nella città (5) : le 
leggi finalmente, che, per riparare agli effetti d*un 
clima che invita troppo all' amore ed a' suoi ec- 
cessi, proibivano allo sposo di coabitare colla apo* 

il bnon onlioe non foto, ma ad mvigorìro pia d'ogni altro il patriot- 
tismo degli Spartani. 

(4) Fiutare, in jipophthegmatìs , et in vita loreurgi, Vide edam, 
Ovid. Meiamorph, Si la il detto celebre d*alcnni Spartani» i quali 
passando sotto le mura di Corinto , domandarono : ([uali donne abitano 
quetta città? Sono i Corìnti, loro risposero. Uomini timidi e vili, non 
tanno essi che le soie nuora inespugnabili d^una città tono t cittadini 
duerminati a morire ì 

(2) Xenophon. de RepM. Laefdtem., et Plut. in fyeurgo. 

(3) Xenophon. ibidem, et Nicolaus de Moribus gentium apud Sto- 
bosnm. Incorreva nell'ignominia colui che seco coabitava , o che seco si 
(esercitava, come 1* attestano entrambi i citati Autori. 

(4) Vedi il trattato di Niccola Cragio eie RepM, Lacedeem, Ub. IV 9 
eap, 9y nel Tolume V, del Tesoro di Grevio e Gronovio. 

(5) È degno di esser letto l'aureo detto di Plutarco su quest'oggettou 

um 9W9 mXknw éintrmw «irs avr» Ms*X«^fif rinr i 0v#* iwtotn» 
ffP V0( rific vttffisart s»Vf /isrtif Wf^fmwmf i%nficpm $t% 
tff w§X§ft§9 «rsvrifl^ , mwmmmy^tw tir*/ ray vsXifisr* 

Exerdtationibus ulebantur per bella moUioribus , et reliquam quoqm 
wtam minus adstrìctam et obnoxkun dabant jtufentuti. Ita solìs inÈer 
mort^ee reepiratio exerdtatioms bdtiom erat iptum bdbun, V. Flak 



DELLA LEGISLAZIONE 19 

sa ; DOD gli permetterano di condurla in sua casa 
che di nascosto, e per pochi momenti (i) ; face» 
vano ballare, e combattere nude le donzelle 00' gio- 
vanetti (a) ; le priravano del pudore per privarle 
d* una parte considerabile delle loro attrattive, e 
riduoevano in questo modo questa circostanza fisica 
del clima, così contraria al desiderato scopo, nel- 
r impotenza di nuocere al gran disegno ; tutte que» 
«te leggi, io dico, e tante altre che per brevità tra- 
lascio, tendevano o a distruggere ed indebolire i 
materiali delle vili passioni che si volevano prò* 
scrivere, o a moltiplicare e fortificare quelli delle 
passioni che si volevano stabilire ed invigorire ; o 
ad adoperare, combinare, e dirigere le altre circo» 
stanze favorevoli , che concorrevano a questa ope» 
razione , o a prevenire ed indebolire gli ostacoli 
di quelle che vi si potevano opporre. 

Ecco come le fisiche, le niorali, e le politiche 
circostanze d' un popolo concorrono ad indebolire 
o proscrivere alcune passioni , ed a stabilirne ed 
invigorirne delle altre; ed ecco come, senza intra* 
prendere di valutare il grado di forza , col quale 
ciascheduna di queste circostanze agisce nel con* 
corso delle altre, noi possiamo dare alla legislazio* 
ne il primo luogo, come quella che, oltre la parte 
diretta che ha nel concorso dell'azione, vi ha an- 
che quella che dipende dall' influenza che può 
avere sulle altre circostanze, per render le une atte 
a produrre, e le altre a non impedire il desidera- 
to effetto. 

(t) Fintare, fnsiitut. Laconic., et in vita Lycurgi. 
(2) Plularc. in vita Lycwgi , Xeiiophon. de Rep. fjoc, , rt Prop^riiiis 
ilo. III, EUgiurum, dove elegantemenu deM»ve le indiicate pugae. 
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CAPO XXXIX, 

Del nesso delle antecedenti idee, e delt esame 
al quale esse ci conducono. 

liltomiamo su i noitri patsi , e richiamiamo a 
chi legge il Desso delle nostre idee, e l' ordine òA 
nostro ragionamento. 

Abbiam Teduto che l'uomo non può esser té» 
lice senza esser libero e dipendente. Abbiam yednto 
che, per combinare la liberti colla dipendenza, hi» 
aognara combinare la volontà col dorerò. Abbiam 
Teduto, che questa combinazione non è impossibile, 
perchè non è né contro la natura dell' uomo , no 
contro la natura della società. Abbiam ceduto, che 
lion è inconseguibile, perchè l'esperienza ci fa re» 
dere che si è più yolte conseguita. Abbiamo in ol- 
tre ceduto che siccome le leggi determinano il do- 
vere, cosi r amor di noi stessi determina la Tolonta. 
Abbiam ceduto, che qut$l* amore di noi stessi è 
l'unica passione originaria dell'uomo, inseparabile 
dalla sua natura, e per conseguenza universale o 
costante. Abbiam veduto, che tuttje le altre passioni 
non sono né originarie, né universali, né costanti^ 
perché, se sono conosciute dall'uomo in uno stato, 
gli sono ignote in un altro ; se dominano alcuni 
uoipini, alcuni popoli, in alcuni tempi, sono senza 
alcun vigore presso altri uomini, altri popoli, ed 
in altri tempi. Abbiam veduto che tutte quest'altre 
passioni non possono dirsi naturali , se non in 
quanto si considerano come modificazioni di quel* 
r unica passione originaria ; ma sono in tutto il 
tffsto fattizie, perchè questo modificazioni sono da 
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estétne cause prodotte. Abbiamo veduto, che que« 
8te esterne cause, che noi abbiam chiamate mate^ 
riali di queste fattizie passioni , si moltiplicano a 
misura che gli uomini si allontanano dallo stato 
selvaggio e si avvicinano allo stato civile. 

Giunti in questo stato, dicemmo che le diverse 
circostanze fisiche, morali e politiche, de' diversi 
popoli, indebolendo o proscrivendo i materiali di 
alcune passioni , ed invigorendo e moltiplicando 
quelli di alcun* altre, indeboliscono, restringono o 
proscrivono con questo mezzo alcune passioni, e ne 
introducono, stabiliscono, estendono, ijovigoriscono 
delle altre; e da questa operazione, dicemmo, più 
che da ogni altra , procede il destino de* popoli e 
lo stato de* loro costumi^ Dicemmo che prospera il 
popolo , fioriscono i costumi , quando le passioni 
introdotte, stabilite, estese, invigorite, sono atte a 
produrre la combinazione della volontà col dovere ; 
languisce il popolo, si corrompono i costumi, quan- 
do le passioni introdotte, stabilite, estese, invigo- 
rite, non sono atte a combinare la volontà col do- 
vere* 

Abbiamo esaminata la prima di queste propo- 
sizioni, ed abbiam veduto come dal concorso delle 
fisiche , delle morali e delle politiche circostanze 
d'un popolo, effettiva mente proceda la formazione 
delle sue dominanti passioni, Abbiam veduto^ che 
la legislazione merita tra queste il primo luogo, 
come quella che, oltre la parte diretta che ha nel 
concorso dell'azione, ha anche quella che dipende 
dall' influenza che può avere sulle altre circostanze, 
per combinarle, comporle, dirigerle, modificarle. 
Abbiam veduto , come essa può accrescer la forza 
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delle favoreroli, ed indebolire o distruggere 1* op- 
posizione delle contrarie, e render le une atte a 
produrre ) e le altre a non impedire il desiderato 
effetto. 

Illustrata questa prima proposizione, conyiene 
ora esaminar la seconda ; convien Tedere, come dalla 
formazione delle passioni dominanti de' popoli, di- 
penda in fatti il conseguimento o lo smarrimento 
del proposto fine ; come queste uniscano o separino 
la volontà ed il dovere ; e come da questa unione 
o da questa separazione proceda il destino de* po- 
poli, e lo stato de' loro costumi. 

Ecco ciò che si dee da noi osservare, se voglia- 
mo procedere con quell'ordine, che fa discoprire 
ed illustrare nel tempo istesso le grandi verità , • 
rassicura V autore e chi legge nelle difficili e com- 
plicata ricefcfae. 

CAPO XL. 

Come dalle passioni dominanti de* popoli proceda il 
conseguimento, o lo smarrimento del proposto 
scopo» 

1^ on abusiamo del nome di passione* Non ado- 
priamo questo vocabolo per indicare i deboli ed 
efimeri desiderii, che vengono e partono da noi 
senza neppur lasciar le tracce del loro rapido e 
quasi impercettibil passaggio. L* uomo , che non 
viene agitato che da queste deboli, varie e molti- 
plici forze, non giugnerà mai a sentire il vigor 
delle passioni , non ne proverà e non ne manifo 
iteri mai gli effetti. Le sue azioni si risentiranslt 
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della debolezza, e dell'incostanza delle cause che le 
producono { e V amor proprio dissipato, diviso, di- 
stratto in lui io tante direzioni diverse, seguendo 
la legge universale di qualunque forza , perderà 
queir efIGcacia che si diminuisce a misura che più 
si allontana dall'unità nelle sue tendenze. Non vi 
è che r unità, o almeno la preeminenza d' un desi- 
derio sopra tutti gli altri , che può costituire la 
passione. Chiunque tu sei, diceva Omar, che amante 
della liberta , vuoi esser ricco senza beni , potente 
senza sudditi, suddito senza padrone, sappi disprezzar 
la morte. I re tremeranno innanzi a te: tu solo non 
temerai alcuno. 

Ecco la natura ed il carattere della passione* 
Essa distrugge le divergenze dell' amor proprio ; essa 
lo concentra nel suo unico oggetto. Essa esclude 
la varietà de' desiderii , o esclude almeno la loro 
uguaglianza. Essa li proscrive, o li domina. Essa 
suppone r unità o la preeminenza d'un solo desi- 
derio sopra tutti gli altri, in maniera che, quando 
tutti venissero a collidersi con esso, tutti dovreb- 
bero cedere alla sua forzaf e ad esso solo si appar* 
terrebbe il trionfo. 

Considerate da questo aspetto le passioni, noi 
possiamo senza alcuna esitazione dire, che ancor- 
ché tutti gli uomini fossero ugualmente suscettibili 
di passioni, non tutti gli uomini le sentono; che 
gran parte di essi, fluttuanti nella varietà de' desi- 
deri!, non saprebbero essi medesimi discernere qua- 
le è quello che gli domina ; o , se ve ne è uno , 
che con maggior frequenza gli agita, questo non è 
bastantemente forte per superare nella collisione 
l'opposizione di tutti gli altri. La loro volontà. 
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debole ed incostante come i loro desiderii, cambia 
di continuo di direzionci come cambiano le cause 
che la determinano. 

JJ opposto aTviene neiruomo agitato da una for- 
te, cioè da una vera, passione. La sua volontà, do- 
minata da questa passione, sarà come quella, vigo- 
rosa e costante. L' unità , o la preeminenza del 
desiderio, la renderà attiva ed uniforme, come la 
forza che la determina ; e , se questa passione si 
combina col dovere, se questa passione è al grande 
oggetto conducente, costui solo vorrà vigorosamente, 
costui solo vorrà costantemente ciò che deve. Senza 
altri desiderii, o con altri desideri!, ma tutti in- 
feriori a quello che forma la sua dominante pas- 
sione, e che combina la sua volontà col suo dovere, 
egli, o non troverà alcun ostacolo da superare, a, 
se ne troverà, questi saranno troppo deboli per far 
traviare la sua volontà dalla direzione , verso la 
quale la dominante passione la spinge e determina. 

Per non impedire la combinazione della volontà 
col dovere, vi è dunque bisogno delle passioni, e 
per ottenerla vi è dunque bisogno delle passioni 
conducenti. Ma quali sono queste passioni condii^ 
centi? 



. *■ 



bELLA LEGISLAZIONE !tS 

CAPO XLI. 

FROSEGU]MENTO DELL' ISTESSO SOGGETTO. 

Delle passióni eonducentié 

de 1* aTflrizia, che condusse i seguaci di Cortez nel 
nuovo mondo, li fé' trionfare de' combinati ostacoli 
del clima, del bisogno, del numero e del valore, 
con un coraggio cosi impetuoso come costante; se 
Vìstessa passione fece de*Filibustiefrì un popolo più 
meraviglioso forse nelle armi di quanti mai ne ab- 
bia a nostra memoria tramandati la vecchia istoria ; 
se la speranza immaginaria delle materiali delizie 
d*una vita futura fece d* uno Scita fuggitivo (i) il 
conquistatore del Settentrione, e de* suoi discepoli 
tanti guerrieri fanatici ; che, per servirmi dell' e« 
spressioAe di un loro poeta , avidi della morte, la 
cercavano con furore nel campo , e , feriti dal colpo 
fortunato , si vedevano cadere , ridere e morire ; se 
coir istesso mezzo, coli' istessa speranza, colla pas- 
sione istessa si videro gPistessi prodigi! nel Mezzo- 
giorno ; se gli Arabi sotto gli stendardi di Maomet- 
to soggiogarono più popoli in meno di un secolo, 
che non ne avevano conquistati i Romani in sei- 
cento anni di guerre e di trionfi ; se il mistico 
ponte, che offriva al coraggioso ed all'intrepido il 

(1) Sigge figlio di Trìdnlfo prìncipe Scita, che si crede uggito dalla 
sua patria, aUorcbè Pompeo, avendo vinto Mitridate ^ mite in grande 
■pavento tatti gli alleati del re del Ponto. Elgli si diresse verso il Set- 
tentrione dell'Europa , e, (alta la conquista di alcuni popoli Celti , prese 
il nome di Odi n , forse perchè con questo nome si chiamava il Dio su- 
premo di questi popoli, de' quali egli si fece forse il sacerdote ed il 
pontefice. Veg|iii V intrDduùon^ M Istoria di Danimarca di M. Mallot. 
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passaggio nel cielo, e faceva precipitare il timido 
ed il yile fuUa gola orrìbile del serpente, che abita 
la caverna oscura della casa del fumo (i) ; se le 
belle hurif che aspettavano il guerriero intrepido 
dopo la sua morte nella reggia del piacere ; se que- 
ste, e le altre delizie di una vita futura ^ dipinte 
dair immaginazione fervida e ferace del voluttuoso 
Profeta , ispirarono maggior coraggio a* Saracini , 
che non ne ispirarono forse al Greco ed al Romano 
il combinato amore della gloria, della patria e della 
libertà ; non per questo lo Spagnuolo , il Filibu- 
stiere, il Celta ed il Saracino trovava nella passio- 
ne, che lo rendeva cosi terribile nel campo, quella 
che poteva renderlo ugualmente virtuoso nella città. 
Fuori delle schiere 1* eroe spariva , e la città non 
▼edeva che gli effetti perniciosi o dell* avidità negli 
uni, o di una voluttuosa ed insana superstizione 
negli altri. L' istoria di questi popoli, la sorte che 
ebbero, lo stato de' loro costumi, sono le pruove 
indubitabili di quesu verità. 

Non può dirsi V istesso del Greco e del Romano. 
La passione che lo rendeva eroe nel campo, Io ren- 
deva ugualmente virtuoso nella città. Egli era lo 
stesso all'aspetto dell'estero inimico, e dell'ambi- 
sioso interno. Egli mostrava Tistessa disposizione 
allorché si trattava d' ubbidire al console nella 
guerra, ed al magistrato nella pace. L' istesso brac* 
ciò, che combatteva l'inimico nella legione, ealvava 

(2) L'Eterno 9 dicera il Profeta, lia gettato nn ponte tnll* abuso de- 
1^ inierni. Qnerto ponte è più stretto del taglio d' una scimitaira. Dopo 
la rìfarreiioney il bravo colla leggierena de' suoi passi lo passerà per 
derarsì sulle Wte celesti; ed il vile, prec^itando da questo ponte, ca- 
drà mUi gola dello spaveotefoU aerpcotti à» abita l'ipdicau ctTana. 
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la Tita del citudino nella città. Nel senato, nella 
cMincìone, nel foro e nel campo, Tistessa fona lo 
apingeya verso la direzione medesima } e 1* ìstes^a 
causa che rendè Camillo il terrore degli Ernici , 
de'Falisci, de* Vei, de'Volsci, degli Equi e de* To- 
scani, lo fé' risplendere nella censura; gli fé' me- 
ritare nel senato il nome di secondo Fondatore di 
Roma (1); gli fé' rendere nell'assedio di Falerìa 
gli ostaggi insieme col traditore che glieli aveva 
€!ondotti } V indusse ad esiliarsi da se medesiniO| e 
lo fé' ritornar nella patria per' liberarla due volte 
da' Galli. 

Se tutte le forti, cioè le vere passioni, sono dun- 
que conducenti a* grandi effetti, non tutte son con- 
ducenti al grand' effetto che noi ci proponiamo, e 
che propor si dovrebbe il saggio legislatore. Alcune 
renderanno un popolo formidabile nel campo, ma 
non lo renderanno virtuoso nella città; gli daranno 
una prosperità apparente e rapida , ma non reale 
e durevole ; gli prepareranno un letargo eterno con 
pochi istanti di un'attiva ed impavida ebrietà. Tali 
sono quelle che son fondate su' prestigli e l'erro- 
re ; tali sono quelle che suppongono la cecità del- 
l' animo e non la sua elevazione; tali sono quelle 
che animavano i seguaci di Odin e di Maometto. 
Alcune lo condurranno alle ricchezze, alle conqui- 
ste, alle più ardite intraprese, ma non a quella 
▼irtù civile, che combina la volontà col dovere, e 
che può sola costituire l' umana felicità. Tale è la 
passione che animava i conquistatori del nuovo 

0) Per aver con tanta fenneiia impedita F emigraiioDe de* Romani 
nel pane de'Vei. Vedi Hutaroo nella vita di CamUioi AurcUo Vit- 
tore degU Vommi iUuUri $. XXIII 
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mondo ; tale è quella , che rendeva indomabili i 
Filibustieri ; tale è l' avarizia. Alcune potranno ar- 
mare un popolo contro un altro popolo , potran 
produrre de'prodigii di valore e d* intrepidezza , 
potran dare guerrieri e martiri, ma non cittadini. 
Tale è lo spirito di rivalità tra le nazioni e tra i 
popoli f tale è il fanatismo religioso e la furibonda 
intolleranza. Alcune potranno agire in un governO| 
ma non potranno aver luogo in un altro : tale ò 
Tarnore della libertà nelle repubbliche. Alcune 
potranno agire in un tempo, io una circostanza , 
ma non in tutti i tempi ed in tutte le circostanze. 
Tale è la vendetta ispirata dal torto o dall* insulto 
che un popolo ha ricevuto da un altro popolo; 
tale è la speranza di difendersi da un inimico spa- 
ventevole; tale è quella di detronizzare il tiranno, 
o di espellere l'usurpatore. Alcune potranno pro- 
durre i più grandi effetti in un individuo, ma non 
potranno agire su d'un popolo: tale è l'amicizia 
e l'amore. Alcune conducono al delitto o al vizio, 
J>iuttosto che alla virtù; tale è Todio e 1* invidia; 
tale è la picciola ed insana vanità. Alcune potranno 
indurre il cittadino a far ciò che dee, ma non gii 
a volerlo; potranno distoglierlo dal delitto, ma 
non condurlo alla virtii : tale è il timore. In po- 
che parole, se profondamente si esaminano tutte le 
passioni, delle quali è suscettibile il cuor dell' uo- 
mo, non se ne troveranno che due, le quali, cosi 
nella guerra come nella pace, cosi nella repubblica 
come nel regno, così nell'individuo come nel po- 
polo , abbiano in ogni tempo, stabilmente ed in 
tutte le circostanze, questa sublime qualità; e queste 
•ono l'amor della patria e della gloria^ allorché 
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sono dal l^islatore saggia meDU introdotte, conibi* 
nate^ diffuse, ÌQTÌgorìte. La prima, madre di tutte 
le Tirtà sociali , rende la seconda sorgente fecon- 
dissima de'prodigii di queste istesse virtù. L' una 
presta soccorso all'altra, ed a vicenda si fortificano 
e si fecondano. Quando la passion della patria do- 
mina nella maggior parte de' cuori, di che può oc- 
cuparsi colui cKb vien dominato dalla gloria? Il 
pubblico bene, misura della pubblica stima , sarà 
lo scopo de* suoi gloriosi disegni. L'anima pene- 
trata da questa sublime passione, persuasa di non 
poterla soddisfare che co' meriti verso la patria 
acquistati, non la cercherà che in qne* detti , in 
que' fatti, in quelle azioni, che al gran fine corri- 
spondono ; e, simile a quegli astri benefici , che 
spargono il lume e la vita nella sfera della loro 
attività, dalla quale a vicenda traggono il loro ali- 
mento, il suo esempio, i suoi sacrìficii, i suoi al« 
lori , i suoi trionfi renderanno dal canto suo più 
energica e più attiva negli altri la passione della 
patria collo spettacolo grandioso , che loro offre 
delle sue virtù, e colla parte che loro somministra 
della sua gloria. 

11 egizia, la persiana, la greca e la romana isto- 
ria ; l'istoria di tutti i popoli che si son distinti 
per la virtù, e per la vera e solida prosperità, che 
questa ha loro procurato , non è che una prova 
continua di questa verità. Lasciamone dubitar co- 
loro che sono o troppo vili, o troppo ignoranti, o 
troppo corrotti per poterla conoscere, e noi, meno 
inutili di essi nel mondo morale, in vece di per- 
dere il nostro tempo a persuaderli, impieghiamolo 
^n maggior profitto nell' indicar le strade, per le 
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quali queste due passioni possono esser concloUe in 
un popolo^ ed i mezzi che il legislatore deve im- 
piegare per istabilirlei combinarle, espanderle, in» 
vigorirle. 

CAPO XUL 

DelF amor della patria^ e della sua necessaria dipen* 
denza dalla sapienza delle leggi e del governo. 

iNon confondiamole idee le più distinte tra loro. 
Non abusiamo del sacro nome di amor della pa* 
trìa, per indicare quell' affezione pel patrio suolo, 
eh' è un'appendice de' mali istessi delle civili unio* 
ni| e che si può ritrovare così nella più corrotta^ 
come nella più perfetta società. Neil' una e neiral- 
Ira V uomo civile non gode, per cosi dire , de' be* 
neficii della natura che nella sua infanzia. A mi- 
sura che le sue forze ed il suo spirito si sviluppa- 
no, egli perde di veduta il presente, per occuparsi 
dell* avvenire. L' età de' piaceri, il tempo sacro che 
la natura ha destinato al godimento, si passa nelle 
speculazioni e sovente nelle amarezze. Agitato da 
timori e da speranze, dominato da passioni o vir- 
tuose, o vili, il cuore si rifiuta ciò che desidera, 
si rimprovera ciò che si ha permesso, e viene ugual* 
mente tormenUto dall' uso e dalla privazione dei 
l>eni, eh' eccitano i suoi appetiti. Correndo di con- 
tinuo presso un'immaginaria felicità, che ha sem* 
pre smarrita, l'uomo ritorna sospirando su' suoi 
primi anni, che un immenso numero di oggetti 
sempre nuovi manteneva in un sentimento conti- 
nuo di curiosità, e frequente di godimento. La 
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rimembranza di questi innocenti piaoeri occupa 
soTcnte gì' interTalli delle sue penose cure, e , ab* 
bellendo 1* immagine della sua culUi lo conserta, 
o lo riconduce nella sua patria. 

Ecco la yera e la comune causa di quell* affe- 
zione pel patrio suolo , che si rìtroya così nelle 
più corrotte, come nelle più perfette società, ma 
che ò ben diverso da quell* amor della patria^ del 
quale noi dobbiamo qui parlare. 

Questa passione è, come tutte le altre, una mo* 
difieazione dell' amore di noi medesimi ; questa 
passione è, come tutte le altre, fattizia: essa può 
esser dominante ed ignota; essa può esser senza 
alcun vigore in un popolo, e può essere onnipoten- 
te in un altro. La sapienza delle leggi e del gover- 
no la introducono , la stabiliscono , 1* espandono, 
r invigoriscono ; i vizi dell* uno e delle altre la 
indeboliscono, l* escludono, la proscrivono. 

Per convincercene, supponiamo un popolo isti- 
tuito a seconda del sistema legislativo che forma 
y oggetto di quest'opera. Supponiamo, che la par- 
te politica ed economica delle leggi, abbia diffuse 
le proprietà e moltiplicato il numero de' possiden- 
ti; abbia distrutte e prevenute le cause, che pro- 
ducono l'eccesso dell'opulenza da una parte, e 
Y eccesso della miseria dall' altra ; abbia facilitati 
i matrimonii col facilitare i mezzi della sussisten- 
za ; abbia diminuito e reso quasi nullo il numero 
di coloro che non han patria, perchè non hanno 
uè fondo, né famiglia ; supponiamo che abolendo 
una truppa mercenaria che impoverisce e spaventa 
il popolo , vi abbia sostituita una truppa civile , 
che rassicura il cittadino e la patria, che garantisce 
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l'uso dell'autorità e non l'abuso, e che rende nel 
tempo istesso, più forte lo atato e meno arbitrario 
il governo, più vigorose le leggi e meno diffidente 
il popolo, più libero il cittadino e meno odiosa la 
dipendenza ; supponiamo che questa parte della 
legislazione, dissipando gli ostacoli che si oppone- 
vano al progresso dell' agricoltura, delle arti e del 
commercio, abbia favorito il ben essere del popolo 
e la pubblica prosperità ; che, correggendo il siste- 
ma de' dazi, abbia impedite le vessazioni, le frodi, 
le ingiustizie, le miserie, le guerre, le violenze, e 
gli odii reciprochi ira chi comanda e chi obbedisce, 
tra coloro che governano e coloro che son gover« 
nati, e tutti gli altri mali, che nello stato presen« 
te delle cose producono ; suppoqiiimo finalmente 
che , promovendo la ripartizione e la diffusione 
delle ricchezze, abbia promossa quella della felici- 
tà. Supponiamo che queste leggi, che provveggono 
alia conservazione del popolo, sieno state seguite da 
quelle che provveggono alla tranquillità di esso ; 
supponiamo, che una saggia legislazione criminale 
abbia fondata la libertà civile del popolo su i due 
cardini della tranquillità pubblica , che sono la 
massima sicurezza dell' innocente , ed il maggiore 
spavento de' rei; supponiamo, che la correzione 
della criminal procedura, la ripartizione delle giu- 
diziarie funzioni, la soppressione di quella gerar« 
chia barbara, che cagiona 1' oppressione, 1* avvili- 
mento e r ingiustizia in una parte della nazione, 
e r indipendenza nell' altra , e la perfezione del 
codice penale abbiano già prodotto questo salutare 
effetto. Supponiamo che un piano di educazione 
pubblica, simile a quello che si è da noi propo- 
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Sto, aia stato adottato ; che tutti i figli della patria 
fossero fin dalla loro infanzia educati dalla madre 
comune ; che la loro educazione, diretta dal niagi* 
strato e dalla legge, ayesse già distrutti e prevenu* 
ti f* li errori, diminuita l'ignoranza, preparata* la 
rettificazione dell* opinion pubblica, moltiplicati e 
fortificati i vincoli della civile unione, approssi- 
mate le varie condizioni , e prevenuti una gran 
parte de' tristi effetti della loro inevitabll disu- 
guaglianza ; che, elevando gli animi delle classi 
infime, e prevenendo la vanità e I* orgoglio delle 
classi superiori, avesse rese le une e le altre atte 
a sentire 1* impero delle sue passioni, che si vo« 
gliono introdurre, stabilire, espandere, ed invigo- 
rire. Supponiamo, che l'esempio, le istruzioni, i 
discorsi del magistrato, e gli altri mezzi diretti ed 
indiretti dalla legge prescritti e da noi indicati , 
avessero a questo gran fine corriposto. Supponia- 
mo che queir altra parte della legislazione, che si 
propone V espansione de* lumi e della pubblica 
istruzione, secondando ciò che si è dalla pubblica 
educazione preparato, avesse reso il popolo bastan- 
temente illuminato per conoscere la sna felicità, e 
per valutare il vantaggio inestimabile d' appartener 
re ad una patria, di dipendere da un governo, * e 
d' esser regolato da leggi, che da tutte le parti la 
detta felicità gli procurano e somministrano. Sup- 
poniamo che le leggi che riguardano la religione , 
nel tempo istesso che proteggessero questa forza 
divina, che può produrre tanti beni nella società, 
corretto avessero V abuso che se ne è fatto, e che 
ha prodotti tanti mali; che, distruggendo la dif- 
ferenza assurda tra gr interessi e le massime del 
Tom. F. 3 
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iaeerdozio t dell' impero , dirigestero all'istesso 
scopo i ftermoni del pontefice e gli ordini del ma- 
gistrato, i doveri del credente e quelli del citudi* 
no; supponiamo che il recinto del tempio, innal* 
zato dentro le mura della città, indicasse al sacer- 
dozio i principii, che da questa posizione dipen- 
dono ; che, in poche parole, V altare, il tempio, la 
reggia, ed il foro fossero ugualmente impiegati ad 
ispirare ristesse virtù a* cittadini, l' istesso amore 
per la patria, ed il rispetto medesimo per le sue leggi. 
Supponiamo che quell'altra parte della legislazione 
che ha per oggetto le proprietà e gli acquisti, sosti- 
tuendo la chiarezza, 1* uniformità e la precisione al- 
l' incertezza, alla confusione, all' immensità del nu- 
mero, ed alle contradìzioni delle leggi, che oggi 
compongono questa parte del dritto , sostituita 
avessero la sicurezza, la concordia, e la pace, al- 
l' incertezza, a' rischi, agli odii, ed a* litigii , che 
oggi atterriscono, desolano, e dividono i cittadini. 
Supponiamo che le leggi che riguardano la patria 
potestà ed il buon ordine delle famiglie, avessero 
portato nelle mura domestiche quell'ordine, eh' è 
tanto più necessario alla nostra felicità , quanto 
più da vicino e più di continuo ci riguarda. Sup- 
poniamo che la capienza delle leggi , combinata 
colla forma del governo, regolato avesse in modo 
la ripartizione del potere e l'emanazione dell'au- 
torità, che niun individuo dello Stato fosse per la 
natura della sua condizione escluso dalla possibi* 
lità di parteciparvi ; supponiamo che^ le generali 
regole da noi stabilite sul rapporto tra le leggi ed 
il principio che anima tutt* i governi, fossero stal« 
•eguitCì • che co' roeisi in quelle indicatii e cIm 
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nello STiIuppo del nostro legislativo sistema sono 
stati e saranno costantemente adoprati, ottenuto si 
fosse, che 1* amor del potere , questo principio di 
azione inseparabile dall' uomo cìtìIci perchè prò- 
cede dalla perdita dell* indipendenza e dal deside- 
rio di riacquistarla , venisse cosi ben combinato 
coir amor della patria^ che dovesse a questo servi- 
re, che dovesse questo invigorire, che dovesse que* 
ato espandere e conservare (x). Supponiamo final- 
mente , che la sapienza del governo , secondando 
quella delle leggi, ne conservasse religiosamente il 
vigore, ne secondasse costantemente lo spirito, pre- 
venisse la differenza perniciosa tra la legislazione 
e r amministrazione, e facesse questa a quella ser- 
Tire. Ciò supposto, chi non vede , che in questa 
ipotesi, che noi abbiamo il dritto di considerare 
come un dato conceduto da chi legge, perchè non 
suppone altro che 1* esecuzione del sistema legisla- 



(1) Se mi si domandaMe: Perdio non avete fatto dell'amor della p«- 
trùi» piuttosto che dell'amor dtl potere, il principio di attività di tutti 
i governi? lo risponderei ciò^ che già indicai su questo proposito nel 
1 libro , che T amor del potere esiste Della società , e quello della pa- 
tria vi fi deve introdurre; che il legislatore non dee far altro che ado> 
prare Tamor del potere, ma che l'amor della patria dev'esser prima 
destato, « poi adoprato; che l'amor della patrifi non esiste nella socie- 
Ù comma y ma l'amor del potere vi esiste; che l'amor della patria non 
k inseparabile dalla società , ma l' amor del potere ne è inseparabile; che 
il legislatore dee servirsi di quel principio, eh' è universale ed imepaim- 
bile, per introdurre e conservare quella forza, che non è né universale 
uè iasepanJ^e; e che non altrimenti che in fisica, una forza derivata 
daU' anione di molte forse conspiranti , h superiore a quella di ciasche- 
dona delle sue canse, cosk nel caso nostro la passion della patria deri- 
vata dal concono di tante forse diverrebbe superiore a quella del pote- 
re che concorre a fonnarla. Quella avrebbe tutte le proprietà della 
pMsione ed a questa non rimarrebbero che quelle di un desiderio ia« 
Ofice di roifterlet «UoTchè verrebbe in coUiaione. 
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tÌTO istesso che si è da noi immaginato ; chi non 
Tede, io dico, che V amor della patria Terrebbe da 
tutte le parti introdotto, sostenuto, diffuso, inTÌ« 
gorito presso questo popolo ; chi non Tede, che 
i yarii desìderii, i Tarii interessi , le speranze di* 
Terse del cittadino si Terrebbero tu tre a combina- 
re con questa passione ; e come ne' pochi casi di 
eollisione ceder doTrebbero alla sua forza da tante 
parti sostenuta ed iuTigorita ; chi non Tede, che 
la Tolontà sarebbe ammirabilmente combinata eoi 
doTcre in questa fortunata società ; e che , per 
condur quest' amor della patria a quell'entusiasmo 
eh' è r ultimo grado della passione , altro non si 
richiederebbe che somministrare al popolo gli 
esempi luminosi di quelle straordinarie Tirtù, che 
il legislatore dee cercare nella seconda delle due 
passioni che noi abbiamo scelte come conducenti, 
la quale, come si è detto (i), allorché domina in 
una porzione degl' indiTidui di quell* istesso popo- 
lo oTe regna V amor della patria, riccTO da questo 
la direzione , serTe a questo di sprone , conduce 
coloro ch'elsa domina all' istesso fine, comunica 
•gli altri co* suoi effetti la sua energia, e produce 
Beir intero popolo que'prodigii, che noi con sor- 
presa leggiamo nell' istorie di alcuni popoli, e che 
sono e saranno sempre considerati come faTolosi ^ 
o come inconseguibili da coloro che osserTano gli 
effetti senza esaminar le cause, e che, troppo alieni 
dalle grandi passioni, ignorano fin doTe possa giu- 
gnere negli uomini il fanatismo istesso della tìp- 
tù. Il seguente capo renderà più lumiaosa questa 
importante Terità. 

(4) y«dì a Bm dtl ipreeedenlt Gip». 
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CAPO XLIIL 

AFFEIH)ICE ALL'ANTECEDENTE CAPa 

Su gli effetti della passion della gloria in un . 
popolo^ ove regna quella della patria, 

^^uando con imponente e terribil cerimonia il 
Romano si consecrava alla salute della patria ; 
quando nelle pubbliche calamità, o negli orrori di 
una sanguiiioieota sconfitta, i creduli figli di Qui« 
rìno, atterriti dagl* indizi dello sdegno degli Dei 
e della congiura delle infernali divinità, trovavano 
nel volontario sacrificio di un solo V unico rifugio 
della loro salvezza; quando il cittadino illustre , 
il guerriero, o il console, assistito dal pontefice, 
con religioso e solenne rito (i) richiamava sopra 
di sé tutta r esecrazione degli Dei, e terminata la 
la cerimonia, eseguiva la terribil promessa ; quan- 
do Curzio si gitlò nella voragine (2), e i tre Decli 
si precipitarono tra le schiere ini miche (3) ; era 

(Q Lìtio nel ZàB. VITI, eap. 9, ci descnVe b Gonsecraaone di 
Decio nella guerra contro i Latini ^ gli eflètti che questa produsse ^ e le 
solennità che accompagnavano questa cerimonia. Mi piace dì rapportar 
qui la formola, che in quesU casi doveva profferire colui che si conse- 
crava, come quella che si risente di tutta la virtù e maestà latina: 
Jane, Jupiier , Man pater , Quirine, Beliona, Lares, Di%n Nouend' 
Ut , Dii indigetes, Di%n, quorum est potestas nostrorum, hostiumgue, 
Diique ManeM , vos precor , venerar, veniam peto feroque , uli populo 
Bnmano Quirittum vim victoriamque prospereiis; hostesque populi Ro* 
mani Quritium, terrore, formidine , morteque affiàatìs. SioA veròù 
ntmcupavi, ita prò repuhlica Quirittum, exercitu, iegioniòut , axtxiìiìs 
populi Romani Quirilium, iegiones, auxiliaque hostium, mecwn, Dii» 
Manibu», Tellurique devotfeo, 

(2) Livio Uh. VII, cap, 6. 

(3) Vedi Livio lib, FUI, eap. 9, dove parìa deU»indicau «mse- 
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forse r amor della gloria^ piuttosto che quello del- 
la palriai la causa immediata di questi prodigii : 
ma quest' istesso amor della gloriai che in Francia 
indusse Richelieu a mandare nell' istesso giorno 
un* offerta a Cornelio per indurlo a cedergli il Cid, 
ed un'ordine a' suoi confessori di pubblicare, 
eh' egli non aveva mai mortalmente peccato , per 
aver la gloria di risplendere ugualmente nella 
reggia, nel concistoro, sul teatro, e sull'ara (i) ; 
quest* istesso amor della gloria^ io dico, non pro- 
duceva in Roma che le azioni necessarie, o utili 
alla salute della repubblica , perchè non vi erano 
se non queste , che in un popolo, ove regnava 
V amor della patria^ richiamar potessero la pubbli- 
ca stima e V universale applauso. 

Ecco il primo effetto dell' amor della gloria in 
un popolo, ove regna quello della patria. Da que- 
sto primo effetto ne dipende un altro. 

La moltitudine, sebbene animata presso questo 
popolo da una forte passione, quale è quella della 
patria, ha nulladimeno bisogno di alcune scosse , 
di alcuni esempi atti a comunicarle quella stra- 
ordinaria energia, che in alcuni casi è assolutamen- 
te necessaria alla salute della repubblica, e che può 
solo liberarla ne* gravi rischi e negli straordinarii 
accidenti. Allorché, per un effetto del regnante amor 

emione del primo Decìo nelU gaerra contro i Latini , e Uh» X, cap. 9 , 
«love parU delU consecnzione del fecondo Decio nella gnem de* GalF 
e de* Sanniti. Gcerone attribuiMe l' isteisa gloria al console Decio fig' 
del fecondo Decio, che comandava l'annata di Roma contro Pirro n 
la battaglia d'Ascoli. ^ 

(4) Vedi Dumanier : Memoires potar aennr a t Histoire de la E 
lande, articolo Graiius, E cosa strana in yero« il vedere un Cardi 
di Richelien ambire la canonixzazione. 
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detta patria^ quello della gloria non può produrre 
che i prodìgi! di patriottica TÌrtu , queste acoste, 
questi esempi sono ordinariamente somministrati 
da coloro che la piò forte di tutte le passioni, cioè 
quella della gloria, agita e tormenta. Soerola, Car* 
rio, Attilio, i tre Decii, avidi della gloria, la cer- 
cano ne' tormenti e nella morte per la pubblica 
salate. Il popolo non vede la causa , ma osserva 
gli cfTetti, La virtù sola apparisce , la passione si 
nasconde. L' entusiasmo dell* individuo si comunica 
alla moltitudine ; 1' energia d' una passione si co» 
niunica all'altra; il popolo corre ove l'eroe io 
chiama; e ciò che V amor della gloria ha prodotto 
in un solo , quello della patria lo produce quindi 
nella moltitudine, che non aveva bisogno d* altro 
che d* una scossa, d' un esempio, per conoscere fin 
dove può e dee gingnere la virtù. Le pruove, che 
di questa verità ci somministra V istoria, sono pres« 
so che infinite. 

Ogni pagina di Livio, di Plutarco ec. ne è un 
argomento. Profittiamone per conoscere i vantag* 
giosi e/Tetti della passione della gloria in un popò* 
lo, ove regna quella della patria / profittiamone 
per conoscere la straordinaria energia, che questa 
da quella riceve ; profittiamone soprattutto per mo* 
strare al legislatore l'importanza d'introdurre, sta- 
bilire, espandere, invigorire questa regina di tutte 
le passioni, il sublime, ed alla più gran parte de- 
gli uomini ignoto, amor della gloria. I meni che 
la legislazione deve impiegarvi, formeranno il sog- 
getto del seguente capo. 



^> 
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CAPO XUY, 

De mezzi, che la legislazione det>e impiegare , per ùp» 
trodurre, stabilire, espandere, invigorire la passion 
deUa gloria* 

diccome tutte le parti d'nna saggia legislaziono 
ai prestano a TÌcenda un reciproco soccorso ; sic- 
come quellO| al quale l' una più da "vicino, o più 
direttamente tende , viene dalle altre o indiretta- 
mentOi o più da lontano preparato e disposto ; sic* 
come ciaschedun effetto è sempre in essa il risulta- 
to del concorso di molte cause, la più immediata 
delle quali non fa che dare 1' ultima spinta i cosi 
coloro che quest' arte arcana ignorano o non com- 
prendono, limitando i loro sguardi soltanto all'ul- 
tima , alla più immediata ed alla più apparente 
causa, sono sorpresi nel vedere la picciolezza del 
mezzo e la grandezza dell* effetto, e trovano il prò* 
digioso o r inconseguibile, in quello, che non è che 
regolare , o necessario. Essi oppongono l' idea di 
prodigioso al fatto , e quella d* inconseguibite a ciò 
eh* essi chiamano sogni platonici, vane ed oleose 
speculazioni della povera ed insana filosofia. Ecco 
ciò che produsse in altri tempi un* ignoranza si- 
mile delle forze della natura e della loro conspi- 
ranza. I nostri barbari padri trovavano da per tut* 
to de' miracoli o de' maghi, e con uguale ingiusti- 
zia conducevano alcuni uomini sull'altare, ed al- 
tri alla berlina, o al rogo (i). 

(1) Non Torrei che mi ti facetse qui un'impaUzione, che son tica- 
To di non meriure. Io son molto lontano dal parlare qui di tutti i mi- 
1 aioli, lo non parlo che di quelli che l'ignoranu ha immaginati. 



i 
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Né gli uni y né gli altri sarebbero urtati nel- 
r isteaso errorei sarebbero stati sorpresi dall' istes« 
aa meraTiglia, a'vrebbero commessa l'istessa ingiu- 
atiziai se cooosciutò avessero che così l'Autore del- 
la Natura, come il legislatore sapiente, tutto opera 
per concorso di cause e di forze ; che quella, ch*essi 
credono la causa assoluta d' un efletto, non è che 
la pili immediata e la più apparente, ma che è mol- 
to lontana daU* esser V unica ; che un immenso 
numero di altre cause concorrono colla sua azio- 
ne; e che, nella maniera istessa che molte piccio- 
le forze uoite compongono una gran forza , cosi 
quel mezzo , che isolato sarebbe troppo picciolo 
per produr quell'effetto, diviene efficacissimo, al« 
lorchè viene a tanti altri mezzi, a tante altre cau- 
se, a tante altre forze combinato ed aggiunto. 

La natura produce i grandi effetti colle più 
picciolo cause; ma in qual modo? Distruggendo 
l'equilibrio. Una mezza dramma può far passare 
dalla quiete al moto due masse di un peso immen* 
ao, quando la quiete dipendeva dairequilibrio^ e 
la mezza dramma Tha distrutto. Ala l'azione della 
mezza dramma avrebbe essa prodotto quest'effetto, 
senza l'azione dell' intera, massa, alla quale è sta- 
ta aggiunta? La sola azione della mezza dramma 
apparisce ali* occhio volgare; quella della gravità 
deir intera massa gli rimane occulta. Ecco la sor- 
gente del meraviglioso, del prodigioso, dell' incon- 
aeguibile , de' giudizi così frequenti nella bocca 
dell' ignorante e dello stolto, e così rari in quella 
del dotto e del saggio. 

Per prevenire simili opposizioni, ho creduto 
necessaria questa premessa. I mezzi che io qui prò- 
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YM<r^ ptfT iatrodnrrey Stabilire, spandere, ioTigo- 
»«i>» ìià ptMSswn della gloria, non saranno altro che 
h» c*«a# !• più immediata, le più apparenti di 
t}«^*io desiderato effetto ; ma esse suppongono il 
g^MMorao di tante altre cause, di tante altre forze, 
dì tonti altri mezzi , cbe dall' intero sistema legi- 
slatÌTO, che forma 1' oggetto di quest' opera, dipen- 
dono. Esse suppongono la destruzione di tutti 
que'mali, e la riforma di tutti quegli abusi, che 
aTYiliscono , degradano, opprimono una parte del 
popolo, e rendono 1* altra orgogliosa ed insolente; 
ohe cagionano o perpetuano 1* eccesso della mise- 
ria da una parte, e l'eccesso dell'opulenza dall'ai- 
tra ; che espongono la moltitudine alle oppressio- 
ni , ed incoraggiscono i pochi alle violenze. Esse 
suppongono il conseguimento di tutti que' beni, 
ed il vigore di tutte quelle leggi che, moUipli* 
cando e facilitando i mezzi della sussistenza, ren* 
dono.il cuore di ciaschedun cittadino suscettibile 
di que' sentimenti, che non possono penetrarvi , 
quando quello della miseria l'occupa e l'opprime 
interamente. Esse suppongono la formazione ed il 
vigore di tutte quelle leggi che , uguagliando le 
forze individue di tutt* i membri della società aot- 
tn la protezione della forza pubblica, se non di- 
struggono la disuguaglianza delle condizioni, di- 
struggono quella della civile liberti. Esse suppon- 
gono finalmente le tante disposizioni, che nel no- 
stro piano di pubblica educazione abbiam date, per 
togliere gli ostacoli, e per favorire 1* introduzione 
così di questa, come dell* altra eondueente passioni 
della quale si è parlato. Tutte queste concause , 
e quelle che queste suppongono, debbono eonoo 
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rare con qnelle che io son qui p^r proporre, se ai 
Tuol consegaire il desiderato effetto. 

Premessa questa protesta , Tediamo ora quali 
sono questi mezzì| che si debbono semplicemente 
considerare come le ultime, e le più immediate 
e dirette tra le tante cause, che si richieggono, per 
introdarre, stabilire, espandere, invigorire la pas* 
Sion della gloria. Ninno sari sorpreso, che io co« 
minci da dove le moderne leggi si tacciono ; da 
quel mezxo, del quale i moderni governi o non 
fanno uso, o abusano, dagli onori, io dico, e dai 
premii. 

I nostri governi hanno smarrito il rapporto 
che passa tra questo mezzo, ed il fine che noi ci 
proponiamo: essi l'hanno smarrito, e dovevano 
smarrirlo. Neil' assenza di tutte quelle concause, 
delle quali si è parlato, che potevan mai da questa 
sola ottenere ? O dovevan dunque abbandonare il 
mezzo, o dovevano destinarlo ad un altro uso. Ec- 
co ciò che si è fatto. Essi dispensano onori , con* 
cedono premii; ma né gli uni, né gli altri hanno 
il minimo rapporto colla passione, alla quale noi 
vogliamo che servano. Essi ricorrono al danaro per 
premiare il merito , ed agli onori per decorar la 
nascita, le condizioni, le cariche. Essi alimentano 
l'avarizia e la vanità, sole passioni che infelice* 
niente regnano tra noi, e possono regnare tra' vizi 
delle nostre leggi e tra gli errori della moderna 
politica. Ma qual urto somministrano essi alla /lai- 
Sion della gloria ? 

Bisogna dunque ricorrere all'antichità, per co« 
noscere il rapporto che vi è tra questo mezzo ed il 
fine, al quale noi l'impieghiamo. Bisogna ricorre- 
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ic jìl iuorìe di que' popoli^ presso i quali la piu* 
MiVA Ja^iu gloria ha avuta la maggior forza e resten- 
:^oa< itt-i^ìore , per Tederne 1* uso, per coooscer- 
i%« Tclìicacia, per detenni oarne le regole. Patria 
Jv' Milsiadi e degli Aristidi, Patria de'Camilii e 
dtt* Fabii, Patrie della gloria e della immortaliti, 
noi sole bastate a quest'esame, a voi io mi rivolgo, 
la Tostra istoria è quella che io chiamo in garao* 
te de' miei detti, le vostre leggi io consulto per 
determinare le mie regole su quest'oggetto cosi im- 
portante della scienza legislativa ! L* antichità mi 
offrirebbe molti altri popoli, presso i quali io po« 
trei trovare gì* istessi lumi, gì* istessi soccorsi ; ma 
io preferisco questi due, i costumi, e le leggi dei 
quali più si conoscono. 

Malgrado le tante cause , che in Atene ed in 
Roma concorrevano ad elevare gli animi, e ad ispi- 
rare Taroor della gloria, nuUadimeno i legislatori 
di queste due repubbliche riconobbero ugualmente 
l'importanza degli onori e de'premii per sostene- 
re, invigorire, e diffondere questa sublime passio* 
ne. Essi videro che per rendere più vigoroso, più 
energico, più comune l'amor della gloria, biso- 
gnava render rappresentativa la gloria ; bisognava 
dare una veste materiale a questo essere morale ; 
bisognava render sensibile ciò che non lo è ; biso- 
gnava dare ali* opinion pubblica de' segni che ne 
esprimessero i sufTragii, che ne manifestassero il 
favorevol giudizio, che ne indicassero i diversi 
gradi di stima e di applauso, che ne evitas- 
sero r incertezza o il dubbio, così nella persona 
di colui che V aveva meritata, come di coloro che 
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la fonnayino (i). Ecco la vera ed antica origine, 
il Taro ed antico uso degli onori, e de*preniii. 
Efsi erano i segni del pubblico applauso ; essi 
erano i trofei che aanunciayano la conquista del- 
la pubblica stima; essi erano lo spettacolo, che la 
ragione cercaTa a' sensi, per agitare i cuori. Sotto 
quest'aspetto furono considerati da' saggi legislato* 
ri di questi popoli, e sotto quest' aspetto il rappor*- 
to tra il mezzo ed il fine fu massimo, ed il mo- 
do, col quale Io adoprarono, fu sapientissimo. 

Un breve esame di questa parte delle loro leggi 
ci farà discoprire i luminosi principii che le di- 
ressero, e ci farà per conseguenza trovare quelli 
che diriger dovrebbero i legislatori pe' quali io 
acrivo, se si vuol tendere, coli* istesso mezzo e col- 
ristesso uso, all' istesso fine. 

!•* Il danaro non fu mai il soggetto del premio 
uè in Atene, né in Roma. Le mense de*benemeriti 
nel Pritaneo non formavano sicuramente un' ecce* 
zìone di quesu regola (a). Esse erano una distin- 
zione onorevole, e non un premio lucrativo. La 
frugalità che vi regnava (3^, e l'importanza che 



(1) Un'antica Ugge attica, parlando delle coronp e della ragione , 
per la quale si adopravano, c'indica espressamente quest'idea. Affinchè , 
dice ewa, coloro che l'ottenevano («9^0 VWriy 99 «irrji rp WBXìS 
rifimfi999t ^Wf9f»m) coiitenii essau stue dwitatis opinione. Vedi 
Pottero Archctoiof^ia Grceca lib. /, cap, 25. 

(2) ZfTftf» v«f«rfTf«f riTv^ff fa flfV^^M'f i era nn premio, 
che consisteva del dritto d'intervenire a' pranzi, che la repubblica ap- 
prestava a' suoi benemeriti nel Priuneo: coloro, che si erano distinti 
nelle legaaioni, avevano un particolar titolo a quest'onore. 

(3) &6Uin aUtem, dice Ateneo , Hi, qui in Pritaneo aleiantur , pia- 
cenlam prcAere jubet, pansm vero ditbus fuii» apponete ^* ^>^ 
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davano a quest* onore gli uomini più ricchi della 
repubblica (i), non ci permettono di dubitarne. 

I legislatori di questi popoli conobbero dunque 
che la virtù non si compra, ma si onora; che il 
premio del servo e dello schiavo non deve esser 
ristesso di quello del cittadino e dell'eroe; che 
r uomo che ama la gloria non va in cerca di 
xicchezze, ma di distinzioni e di applausi; che ciò 
che accresce le sue fortune non fa che uguagliarlo 
agli uomini più ricchi di lui, ma non distinguerlo 
dagli altri ; che per ispirare, diffondere, invigorire 
V amor della gloria, bisognava alimentar questa pas- 
sione, e non quella che le è la più contraria ; che 
le ricompense pecuniarie divengono un peso pub- 
blico ; che debbono cessare quando questo peso si 
rende superiore alle forze di chi deve portarlo; 
che producono lo smarrimento del fine, e la di- 
struzione del mezzo coir uso istesso che ne fanno ; 
che finalmente, dove queste moltiplicano i viziosi 
e gl'ingrati, le onorarie hanno il doppio vantag- 
gio di elevare gli animi e di guadagnare i cuori; 
giacchèi quando il beneficio reca gloria, colui che 
lo riceve si sforza di farlo comparire anche più 
grande colla grandezza medesima della ricouosceiiza* 

li.* La legge prescriveva il premio ; gli uomini 



(4) Noi sappiaioo che i diicendenti d' Ippoorate , di Annodio, e di 
Aròtogiione, godevano dì qactu distinsioiM. Noi aeppianfto quanto De- 
muitcne e i tuoi cognati , cbe a riguardo »uo vi l'uruoo animcsM , se ne 
l^oriavano ( Vedi Plut. in vita Demost. ) , e oui Mppiacno quali fiiasero 
le riccheue di Ilemoatcne, e clie la sua sola cuntrìlHaiooe alla rie- 
dificasione delle mura di Atene, che fu la cauta delia aua celebre ar« 
finga pTQ Corami, baau a iarcclo «onovcntfc u« i ùUimIìuì più licdii di 

■AlCQ^ 



DELLA LEGISLAZIONE 47 

noo facevano che coocederlo a seconda de* suoi pre* 
celli (i). 

I li^ialatori videro dunque, che bisognava dare 
alcuni scopi fissi e sicuri alla passione, che si to* 
]eva proteggere ; ohe non conveniva d* abbandonare 
la destinazione degli onori e de*preniii ali' incer- 
tesza, ed a' capricci dell'arbitrio; che, quando la 
legge non vi s* interponesse, lo splendore d* un' a* 
zione più brillanta che utile e meritevole, poteva 
in un momento di ammirazione produrre un gran 
malcy poteva distruggere quella proporzione, che 
non è meno necessario di conservare tra'premii o 
le virtù, che tra' delitti e le pene; giacché nuoce 
meno al conseguimento del fine, al quale debbono 
servire i premii , l'ingiustizia commessa contro 
della virtù, che la parzialità usata in favore della 
mediocrità. Il veleno di Socrate gli si opponeva 
meno che la statua innalzata a Frine (:)), e l'as- 
sassinio di Cicerone meno che l'apoteosi della 
figlia. 

III.* Le specie degli onori e de' premii erano di-» 

(4) Veggui U celebre arrìnga di Elschine contro Tesifoate , o sia ' 
coatro il decreto da lui emanalo per la corona di Detuustene. 

In Roma le \arìe corone a' varii meriti destinate erano dalla legge e 
non dair arbitrio d^^ uomini prescritte. Colui, che aveva vinti de' ne- 
mici p)co de^i d* ptercitare il valor romano , poteva aspirare all' ono- 
re dell' o»/az<one e j^oa del gran prionfo, alla corona ossale e non alla 
UionJaU. Colui 9 che ottener poteva la corona rostrale, non poteva ot- 
tenere per lo steaso merito la castrense o la murale -, e colui , che V una di 
queste otteneva ^ non poteva per lo stesso merito ottenere la dtnca o 
r obddiontde. Bisognava estendere i confini della Repubblica y e lasciare 
almeno cinquemila inimici morti nel campo per ottenere l* onore del 
gran trionfo. Tutto era dalla le^^ prescritto. L'esercito, il Console, it 
Senato non iaceva che eseguirla. 

(2) di sa, che queeta celebre cortigiana fu onorata dopo la stia mor- 
ie d'ima alatila d'oru, erotta ia U^o ia meuo a quelle di due re. 



Jì.% fiZ^JSi3Z.% 



.H->2w -^A jrifliJi^iii :L iaJu<T« 'LiL jc^mnov *J il 

.i^i'iKut Cutt q^j'ffsQi' aMOiiiu- «mi: 9*a<ftB«ro la pio- 

«iiiuitftiaj «IL (|(L<:K:t 7rr£Ùidfit oftoiMCfe* 9««u re>trÌ9-> 
Mnie L' adUL Se bI'<9jl>;L fitia/^ Ji «osc-nti e i pr^ 
m^M^ o*ia tnrxm arai. oìolIÙ: cvlio«^ «l&e p a rtecipa- 
WM»» jiUi^utaMo gacv« «lA ^' ììscimbo' pe«flBM. La pms» 
jÙTA J àt l iA fùiiruM vwwii<^-A lìr«{TLtfttCÌ sspiisbe, ed il 
■Mzao col «[aal* L« m iiit:uso , a-oa s' àaJcbaiiia , 
■r »i csavriia coLli' mio. 

IT.* La Dszzior soicDaicà, la pcbbliciià mazsìore 
accooipagDaTan scaipre 1 onore ed il premio : sagzia 



(f) cu JooeSn Krrnr/ri ci l«n ftcrlota U a»aii » * f ut £ Tarie «fi ewr, 

icvpA. !Coi m^'^wr» l'oAf. l'i«e w Aun< il pnEtnii, 4et:..i Vftt'fftft 
cW db«a a caIbi che l'oit^ik^^a, il dritto di occaparc il prtfl»> L«'j«>> 
■C^poMfliri ff.«tr;kc/«li , n^'c/jniiu e dMU coniio>-,i . e^l imp^-in^^A a tatti 
gli aliri il óft%9:t^ d'ilMm, e di c^er^i il ^al» (Vid. Ari»t>pli. cu 
Kquiii^$ t ••A il •«•! V'-fli**!^^. N'*! •«f^bn»'» q'ule f*^*«< 'j :rl!-j detto 
$iMtt9f n*t^ r^ffiori rli«: *i rrr.4ta «'1 rin cirra Jino , facn-t'i-^li ria» «ta- 
Ciia, ij i^MiTiido la «fia imma^rmc in aiK* d^'lij'<.'tii ^(«fj-ci drll'anti- 
filila (V. llf-rifMlli. tU Jlulta UiftU.'j. Noi )i;i[ipiarfi-« i^-ialr f'jsae il pre- 
mio d<rlla tovum m Alrn*-; r i diir capi d'op«ra 'Irl!a ;^rca el'iqu«nia 
•« nr liaii ifiifiiilaiririii*: infortnati (V. Larkia. in Cihesiphoniem , e De- 

Nili •Ifliiauiff Kià ar rffirtat/» quatto Mìf piMiliche menw n''! Prìta- 
11*11. Vi ririiio aiiflir, uliii- di f(iir«tiy niolt« altre Ap«r ir di pmnii mì- 
liiafi. 'I'mIi fiiiiiM» l*- l'fi'fiic «-'iiriwirui'me del n<»me e delle gl'jrìrMO 
Uraia di iiidiii «Km \f a«r»a iiii>riuir( tali le rol'mno e le tlatiie, nella 
i|imIi %niii««iH» drMiiiin le «ittfiiiii ri|Kinate dal («enenle, al ipiale que- 
Mm talli iiiHiir ti iiiMiri|r«a; fair qiifll'i di rijHirre le anui nella puhhU- 
ra riH-«ia m iiiriiii»ii« drl valili r r ilHU fortacia iiMiftraU nella piena | 
•• Unii «liii, ilip |H'i Ili r« liti liiiLftiiii, r ilip li piMwnno riftcnntrare in 
|*iillti|ii ,énhtti*tnffin iàtttru Itf». ///, cttp. IJ. In non |nrlii delle tArÌ9 
»|ii-iiH di mitili a di |iicmii da' Uuiuauii parvlic tono a tutti noli. 
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disposiiionei che ha il rapporto più immediato e 
diretto col fine, pel quale questo mezzo si adopra. 
Lo spettacolo I in questo genere di cose, giova a 
chi ne è il soggetto, giova anche di più a coloro 
che ne sono gli spettatori. La passion della gloria 
viene alimentata ed invigorita nel primo, e viene 
eccitata negli altri. 

V.* Presso Tuno e Taltro popolo vi erano alcuni 
ODOri, alcuni premii posteriori alla vita. I loro le- 
gislatori conobbero dunque, che la morte, che se- 
para r uomo da tutto ciò che vive, può esser guar- 
data in un aspetto tutto diverso da colui che dalla 
passion della gloria vien dominato e diretto. Ab- 
breviare il corso de' suoi giorni per la difesa della 
patria, era in fatti T istesso che prolungare quelli 
della sua gloria per Y Ateniese e pel Romano. La 
legge di Solorie, che proibiva di scrivere sulla tomba 
il nome de* morti, e che eccettuava da questa proi- 
bizione colui ch'era morto in difesa della patria (i); 
le altre leggi morlorie, che prescrivevano le funebri 
pompe che si dovevano in questa occasione prati- 
care (2)^ le due leggi delle XII Tavole a quest' og- 
getto relative (3), erano tutte dirette a produrre 

(4) Essa ne eccettnam anche le donne che morivano di parto (Te-* 
di I^utarco in vita Solonis). Sembra, che questo legislatore considerato 
aretee come morte per la salute della patria le donne che morivano' 
per somministrarle de' cittadini. 

(2) Vedasi Poltero Arcìuvologia Gretca Uh. IV, cap, 8 , doTe parb 
de'fnnebri onori, che si recavano in Atene a coloro ch'eran morti per 
la difesa della patria. / tre discorsi funebri, V uno di Pericle rapportato 
da Tucidide, T altro di Demostene ytif/o per coloro e^ perirono tuUa 
èattagiia di Cheronea, e T altro che Platone yù profferire ad Aspasia 
nei ttio MenexenCi ci danno una ben Tasta idea di questa Specie di 
cuori. 

(3) Qaeste due leggi Tengono rapportate da Gcerone, tuna nei se\ 

Tom. V. 4 
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•1 di là della ?iu le gloriole tperanie del citta* 
dioo, 

VL* Non tutte le Tirtù, non tutti i meriti por* 
tavan seco loro un premio. In Atene il magistrato, 
che si segnalava con qualche felice impresa du* 
raate la sua magistratura, era quindi coronato (i)| 
ma in Roma non vi era l' istessa legge. Alcuni me* 
riti, al contrario, ch*erano premiati in Roma, non 
lo erano in Atene. Malgrado ciò, le Tirtù premiate 
in Roma erano ugualmente frequenti in Atene, e 
quelle coronate in Atene erano ugualmente fre» 
quenti in Roma. Qual principio suppone questo 
fatto? 

9omàù Ukro, « l^aitra nd Uno dt Legièut, L'uba mdadsim dblk g»* 
Bcral proibiiMMie di togliere on meinfaro dal eorpo d' lu morto» per largii 
MOTÌ fencralif cdoro ch'erra morti per U difesa della patria; e l'altm 
ordioava che n ciiitmifro pdbblieamente le lodi ne'faiierali di coloro 
cIm li erta diatinti nello telo per la patria» o eh' eran morti in ma di- 
Imau eiM tì aggingneva l'onore di quelle Iugulai canlilenc dette J^ìa* 
mim, cke ai profferivano a tuon di Santo. 

L' itteno Qeerone ( oel tuo libro ile Clarìi (^ratorU. ) cita un Ino* 
go di Catone» il quale nelle me Orioni parlala di alcuni cantici» che 
li cantavano nei primi tempi ddla repubblica ne' conviti » in onore dei 
cittadini illuftri: Utinam extartia, dice egli» iUa earmina, qute nwim 
ti» tttùniis mie mtam ataiem in epuiie e$te cantìiaia a tinguiis oom<f < 
pie, ile elmormm virorum ImàcUòus, in Origimòtu gonptum reUquil 
Ctto, Noi abbiam ragione di credere che quest'onore fome anche dalla 
legge regolato e preacrìtto. Per quel che riguarda i funebri elogi» non vi 
k da dubitarne. Noi leggiamo in Dionisio di AUcamaaao » che il Sglio 
di Appio d>be bìaogno dell'ordine del console e de'tiiboni» per prò* 
Bunsiare l'elogio di suo padre innanai al popolo; e Dione Cassio» par* 
landò (f un Romano illoaue » ci dice » che il aenato dopo la sua morte 
gli decretb una statua» e l'onore d'un elogio pobblioo. Questo era nei 
tampt fdlici della repubblica un premio che la legge prometteva ed y 
magistrato concedeva al benemerito della patria» • non un vano incea 
80» che l'adulasione oflH quindi al potere ed alle riccheiie» e che no 
aervl » come dice fistesao Cicerone» dM ad imhansiare ad oaeoinra 1 
(Gcero iòid,}. 

(«) Dopo che aveva rendoti i coqU. Vadi EichiBO tfi CAtm^nmm 



DELLA LEGISLAZIONE 5t 

Una proTft indubitabile, che i legislatori di 
questi popoli conosciuto avessero quella importante 
veriti da noi poc'anzi stabilita , che in un paese 
ove regna la passion deUa patria , basti ispirare 
quella della gloria, perchè questa riceya dall'altra 
la sua direzione; una proTa, che questi legislatori 
conosciuta avessero Tal tra gran verità, che il vero 
oggetto de'premii sia di favorire la passion della 
gloria, e non altro, è appunto 1* osservazione che 
noi veniam di fare. Questi legislatori conobbero, 
che non bisognava cercare ne*preinii no compenso 
della virtù, ma un alimento della gloria. Quando 
essi avevano ottenuto questo fine, avevano tutto 
ottenuto dal mezzo, al quale avevano avuto ricor« 
ao. Le virtù non premiate dalla legge , non per 
questo non lo erano dall* opinione. Quando la/Mi#- 
sion della gloria le produceva, la gloria che reca« 
vano, n'era il compenso. Bastava dunque premiare 
una parte delle virtù, per contribuire anche ali* al* 
tra ; perchè bastava alimentare, invigorire, diffon- 
dere Iti passion della gloria, per ottenere tutte quelle 
Tirtù che da questa passione procedono. La statua 
di Milziade contribuì forse tanto alle virtù di So» 
Grate, quanto contribuì a quelle di Temistocle. 

Che il legislatore non si creda dunque nell' ob» 
bligo di premiare tutte le virtù per conseguire il 
fine, pel quale noi ricorriamo a questo mezzo ; ohe 
r esempio de* popoli, presso i quali questo mezzo 
fa con maggior sapienza e con maggior effetto ado* 
prato, r incoraggisca e lo diriga; che secondi i 
laminosi principii, che una profonda meditazione 
•alle leggi di questi popoli, ci ha fatti discoprire, 
e non dobiti degli effetti. Egli darà alla passion 
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della gloria tutto quell* aIimentO| quell* espantione 
e quel TÌgore , che questo mezzo è atto a sommi- 
nistrarle | e che le somministrò in fatti presso i 
due popoli^ de* quali si è parlato. 

CAPO XLY. 

Proseguimenio delTistesso soggetto. 

Jlpriamo di nuovo i fasti della gloria. Ritorniamo 
•uir istoria e sulle leggi di que' popoli , presso i 
quali questa passione ha ricevuto il maggior fèr« 
mento e Testensione maggiore, e non abbandonia« 
mo questi preziosi depositi della sapienza antica , 
senza ayerne prima attinti tutti que* mezzi che al 
proposto fine conducono , e che , per poco che si 
modifichino I sono e saranno sempre adottabili in 
qualunque tempo, per qualunque popolo, in qua- 
lunque clima, e sotto qualunque forma di governo 
egli yÌTa. Il sistema degli antichi spettacoli si pre- 
senta opportuno alla nostra memoria, e ci sommi- 
nistra de' lumi mol^o importanti all' argomento che 
ai agita. 

Questi deboli istrumenti de' nostri piaceri, que- 
sti momentanei ed incerti refugii della nostra noia, 
alimenti de* nostri vizi e della nostra mollezza, que- 
sti perniciosi sostegni della nostra frivolità, furono 
tutt' altro presso i popoli, de' quali si è parlato, 
come tutt* altro esser dovrebbero presso di quelli 
ne'quali oogl' istessi mezzi si volesse airistesso fine 
pervenire. Il vigore de' corpi, che ha tanta influen- 
za su quello degli animi, la destrezza, 1* agilità, la 
forza ed il coraggio non erano i soli beni| ohe col 
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piacere si combinavano negli esercizi della greca e 
della romana palestra ^ e negli spettacoli , a* quali 
questi servivano. La passion della gloria veniva mi- 
rabilmente alimentatai estesa, ed invigorita in que« 
sii spettacoIi| ne* quali Socrate si faceva un dovere 
d* intervenire I Platone trovava tanti vantaggi nei 
suoi libri delle leggi (i), Tigrane tanta ragione da 
temere V inimico che doveva combattere (a), e nei 
quali Alcibiade riportò tre premii (3), e Catone si 
disponeva nella sua gioventù a divenire quel che 
fu nella sua vecchiezza (4). 

Le corone d'olivo, di lauro, di appio verde o 
aecco, che si davano a' vincitori de* diversi giuochi 
in Grecia (5), i premii presso a poco simili , che 
si davano per 1* istesso merito in Roma , prepara- 
Tano quelli che si ottenevano quindi dalla virtù 
e da* talenti del magistrato e del guerriero. L' istessa 
passione che faceva meritar questi , faceva quelli 
conseguire; e 1* istessa passione veniva dagli uni 

(1) Vedi Dialo^. VJII eie /^f^iXitf. 

(2) Questo generale delle truppe di Serté, avendo inteio a elie st 
ridncrva il premio del viocjtore m questi giuochi, si volse » dice Eit»* 
doto, A Mardoniof che come capo comandava a tutta 1* armata ^ e disse : 
O cielo! con quali uomini andiamo noi^ad azztiffareil Questi, inten- 
mìBUì all'interesse, non combattono che )Mr la gloria, n^ altra passio^ 
ne conoscono. Vedi Erodato Uh. Vili, n. 26. 

(3) Egli riportò il primo , il secondo ed il quarto premio nella corM 
de* carri, ne* giuochi Olìmpici. Vedi Ateneo , dove parla deUa magni- 
Jicenza delV atlèta Leofrone. 

(4) Quando Siila ordina il torneo sàfst) de' ^(ìovanettì a cavallo , «gli 
nominò Sesto , nipote del gran Pompeo , per uno de' capitani delle due 
liande. Tutti i giovani si protestarono ch'essi non avrebbero corso. 
Siila lasciò ad essi la scelta, e tutti elessero Catone, e Sesto istetto gli 
cede volentieri il posto , come al più degno. Di quante TiflMtioni i su- 
•cettibtle questo puerile aneddoto! 

(5) Vedi le Odi di Pindaro. 



\ 
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e dagli altri alimentata e diffusa. Nel eirco e nel 
campo y nella palestra e nel foro i sacri ficii eran 
dÌTersi, ma il Nume, al quale si dirigevano, era 
aempre Tistesso. 

Il motÌTo medesimo che aveva dato origine a 
diversi spettacoli , e che ne regolava la periodica 
ricorrenza, era sovente alFistesso fine diretto, come 
quello che rammentava e perpetuava la gloria dei 
cittadini che avevano qualche importante servizio 
prestato alla patria, o favorendo la sua prosperità, 
o impedendo la sua rovina. 

La gloria degli eroi che avevano vinto in Pia* 
tea, i talenti, le virtù, il valore di Pausania e di 
Aristide , il greco sangue sparso su quelle istesse 
arene per la comune salvezza, si manifestavano in- 
sieme cogli atleti a* popoli spettatori ne^ giuochi 
Eleuteri, detti della libertà (i). Le lodi di Armodio 
e di Aristogitone, facevanp un soggetto di premio 
nella pugna, musica e poetica, da Pericle istituita 
nelle Panatenee d*Atene (a). Quelle di Trasibulo vi 
furono quindi aggiunte per premiare coli* istesso 
onore la medesima virtù (3). I giuochi onorarii dei 
Romani non erano chiamati con questo nome che 
per la loro destinazione : essi eran diretti ad onorar 
coloro che avevano qualche importante servigio 
prestato alla patria. 

I giuochi plebei rammentavano V espulsione dei 
re 9 e la virtù di Bruto (4}« Il quarto giorno dei 



(4) Vedi Paiisanla in Bceoticis. 

(2) Vedi Meonio neliii sua Gnteia FerìaUu, 

(3) Idem ibid. 

(4) RoftiiL AntiquiL Rom. Ub. Ili, e. 20. Pitisco Lexicon 
Roman. 
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gimochi massimi perpetnaTa la gloria di Camillo, 
che aveva concilialo il aenato ed il popolo (i). I 
giuochi capitolini la risvegliayaiio anche di più (a): 
quelli di Castore e di PoUuee rammeotavano i ri* 
achi| ne' quali si troyaya Romai quando Postumìo 
ascese alla ditutura per liberamela (3). Ognuno sa 
finalmente, quanto -i ^ifiocAi /non/a/i cor rispon dea* 
aero a queste grandi vedute de' loro istitutori. 

Ecco come una quantità d'idee, le più diverse 
tra loro, venivano dalla sapienza delle leggi presso 
questi popoli associate, per risvegliare di continuo 
quella, che aveva per oggetto la passione, che si 
voleva di continuo ravvivare ; ecco come i loro sag« 
gi legislatori trovarono ne* piaceri istessi tanti mexxi 
da promuovere, diffondere ed invigorire la passione 
che volevan proteggere ; ecco come ottennero, che 
gli spettacoli pagassero varii ed importanti tributi 
alla utilità pubblica ; ecco come, somministrando 
agli uomini de' piaceri utili, essi impedirono che 
da loro medesimi se ne formassero de* perniciosi ; 
ed ecco come seppero servirsi dell* istinto, che con* 
duce i giovani all'azione ed al piacere, per abi- 
tuarli all'ordine, alla tolleranza della fatica, al vi- 
gore del corpo, all'energia dello spirito, air entu- 
siasmo della gloria^ e per garantirli dall' ozio sem- 
pre seguito dalla noia, dalla frivolità e dal vizio, 
e sempre distruttore delle grandi ed utili passioni. 

(1) In qnetu occatione i ginochi mmgm, che danifano tre giorni, 
fnron cooTertiti ne' massimi , clie dunvan quattro giorni. Litio Uh. K. 

(2) Qaesti rammentavano l' irmuone de* GaUi , e l' aiMdio del Cam« 
pidoglìo liberato da CamiUo , che , oome altro? e ai è detto , maritò il 
Bome di secondo Fondatore di Roma, Livio iJbid, 

(3) Vedi Hoapiniao. àt Origine FeUorwn, • Pitifeo Lmoon An- 
Roman, 
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Che possiamo noi opporre a piaceri sì ben di« 
retti ? Qual cura di questi prendono le nostre leg- 
gi ? Qual uso fanno esse di questo mezzo ? Quale 
è la natura, e quali ne tono gli effetti ne* moderni 
popoli dell'Europa? 

Ah ! Tesarne sarebbe troppo ignominioso, ed il 
parallelo troppo umiliante. Risparmiamo a* nostri 
contemporanei il dispregio d'una più virtuosa po- 
sterità. Kon dividiamo 1* ignominia delle nostre 
leggi e de* loro autori con coloro che ne sono le 
innocenti vittime. Che potremmo noi essere, quan- 
do esse non ci permettono di essere altri da quel 
che siamo? Quel che si poteva far da noi senza il 
loro soccorso, non si è forse da noi fatto ? Chi ha 
corretta la nostra scena ? chi ha emulata la trage^ 
dia antica? chi ha superata 1* antica commedia? 
Qual è la legge, che ha dettati i capi* d* opera di 
Racine, di Corm^lio, di Maffei e di Voltaire? Qual 
è quella che gli ha indotti a porre siil teatro la 
virtù per renderla o gloriosa, o amata , e sempre 
grande nella depressione istessa ? Qual è quella 
delle nostre leggi, che ha indotti questi uomini 
ad eccitare quelle passioni, che esse o distruggono, 
o impediscono dì nascere? Qual è quella, che gli 
ha indotti a rendere abhominevole il giuoco, la 
crapula, T intrigo, la galanteria, la mala fede, Ti- 
pocrisia, 1* amicizia falsa e la perfidia ? Qual è quel- 
la che ha fatto loro si opportunamente impiegare 
la pungente spada del ridicolo contro i pregiudi- 
zi, r ignoranza, la frivolezza e la vanite^ ? Qual è 
quella finalmente, che ha fatto loro diriger la tra- 
gedia a mostrare a*re ed a coloro clic li consiglia- 
no, gli effetti spaventevoli della tirannia e dell* in« 
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giustizia, dell* ambizione e del fanatismo, della de- 
bolezza e della ferocia, dell'onnipotenza del mon area 
e della servitù del popolo, de'deliriì dell* uno e dei 
risentimenti dell'altro? Una prova che tutta 1* i-* 
gnominia deve sulle leggi cadere, sono gli ostacoli, 
che esse oppongono a' detti sforzi. Nel mentre che 
la nostra scena potrebbe esser costantemente ono- 
rata dalla virtù e dal buon gusto, esse tollerano 
che sia sovente deturpata dal vizio e dalT ignoran* 
za. Nel mentre che gli Euripidi e i SofocH del 
secolo, persuasi, come Platone, del vigore che acqui* 
sta il talento del poeta, allorché è unito a quello 
del musico, avrebbero come essi potuto contribuire 
a risvegliare con questa forza combinata le grandi 
passioni, le leggi autorizzano e perpetuano su* no- 
stri teatri una specie di dramma, ed una musica, 
che non alimentano altra facoltà dell' uomo se non 
quella di ridere sulle maniere grossolane ed oscene, 
che si trasmettono o si perpetuano nel popolo, per 
l'applauso che richiamano sulla scena. Nel mentre 
che la penna benefica de'virtuosi poeti s* impegna 
a condur sul teatro gli Scipioni e gli Attilii, i Ca- 
toni e i Bruti , le leggi considerano come infami 
le persone che debbono rappresentarli, e, condan- 
nandole ad una ignominia tanto perniciosa quanto 
ingiusta , sono esse- medesime quelle che le indu- 
cono spesso a meritarla; giacché un'accusa falsa 
produce sovente de* delitti veri (i). Quali effetti 

(t) Questo motivo istesM dee rendere agli occhi del Mg^o, altret- 
tanto pili rispettahili coloro che han saputo da questo stato di abbic- 
xione elevarsi fino alla più sublime virtù. Il teatro ci ha oflerti , e ci 
offre tuttavia, neiruuo e nell* altro sesso, degli individui degni della più 
giusta slima, uon solo per le loro virtù, nou solo per i* elevazione dei 
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possono produrre le invettive Ai Catone e le arrin* 
ghe di Bruto sulle labbra d' un uomo, al quale la 
legge vieta fino di far da testimonei e di cui una 
turpe mutilazione alterata avendo la voce, ci fa 
sempre dubitare nel sentirle, quale de' due sensi, 
se quello dell'orecchio o quello degli occhi c'in« 
ganni? Qual effetto possono produrre i detti di una 
Lucrezia, che dal postribolo è passata alla scena, e 
che ha già diviso il resto della notte con una parte 
degli ammiratori delle sue virtù? Il teatro, che da 
que' virtuosi uomini si voleva ridurre ad essere 
quel che è stato nella sua origine, la scuola della 
virtù ed il pascolo della gloria, non è forse, per 
un efletto di questi errori e di queste oscitanze 
delle leggi, l'asilo della depravazione e l'alimento 
del vizio? La corruzione delle donne non è forse 
in gran parte dovuta alla corruzione degli uomini 
dalle attrici corrotti? Le loro grazie ricercate, i 
varìi modi di piacere da esse immaginati, la loro 
simulazione, e le loro impudenze, dovevano neces* 
sanamente trovare delle imitatrici, subito che ave» 
vano degli adoratori. La matrona dovè apparire at- 
trice per piacere all'uomo, a vicenda corrotto e 
rorrompitore; e la mano istessa , che si sforzava 
d'innalzare nel teatro sulle rovine del vizio i tro- 
fei delia virtù, divenne, per un effetto di queste 
leggi, r innocente causa del trionfo opposto. 

Ecco come le moderne leggi , senza profittare 
de* vantaggi degli antichi spettacoli, hanno impe- 

loro animi y nu anclie pcMoro talenti. La mia patria ne conta alenai 
tra' ■noi cittadini , ed altri tra quelli che hanno onorate le ne scene. 
Qnmu ccccaioni , quanto tono piò rare , tanlo tono più ooofafoli par 
coloro che ne tooo il loggeito. 
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diti que* TiDtaggi stessi^ che potevan produrre i soli 
•pettacoli che han luogo tra noi. Gli uni e gli al* 
tri potrebbero efficacemente farorire la passione y 
cbe noi Togliamo promuoverei quando la legisla- 
lione li dirigesse a questo fine , e li facesse in- 
sieme colle altre concause delle quali si è parlato, 
a quest* oggetto concorrere. Per riuscirri, essa do- 
vrebbe prevenire gì* inconvenienti, che gli uomini 
introdussero negli antichi spettacoli (i), e quelli 
che le leggi hanno introdotti ne' moderni. Essa 
dovrebbe modificare l'antica palestra, e purificare 
il moderno teatro. Essa dovrebbe da quella pro- 
scrivere la ferocia e l'indecenza (2), e da questo 
rineziai la seduzione e l' infamia. Essa dovrebbe 
imitare le leggi degli antichi col dare alla gioven* 
tu de' piaceri e degli esercizi che fortificassero il 
corpo e lo spirito, ed a questi esercizi de' premii, 
che fomentassero la gloria ; ma la scelta di questi 
esercizi dovrebbe esser regolata dàlia condizione 



(4) Chi non m le osceoìtii che nel progresso del tempo, quando i 
costumi si corruppero, s'introdussero ne' giuochi Florali di Roma? La 
Satira VI di Giovenale ne dii una orribil dipintura. E noto Fa^feni** 
mento di Catone rapportato da Valerio Massimo Ub, VI, e. 40» e da 
Seneca E^slola XCVII. 

(2) Ognuno vedrà , che io intendo qui di parlare della nuditJi ^^gli 
atleti in Grecia, e delle pugne gladiatorie de* Romani. Quella, deturpava 
agli occhi del sa^io l' augusta maestà di que' giuochi , ne' quali questo 
abuso s'introdusse, come si sa da Tucidide, molto tardi, cioè nel- 
la LXXXVn Olimpiade; e queste, originate dalla grossolana supersti- 
sione di onorare col sangue umano la memoria de' morti, non merita- 
Tano sicuramente di entrare in quegli qiettacoli, ne' quali la passione 
della gloria guidava snll' arena i virtuosi e liberi cittadini. Ma infelice' 
mente non vi è umana istituxione , che non sia accoppiata a qualche 
imperfexione. 
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de* tempi e de* luoghi , e dal gran principio del* 
1- opportunità (i). 

Essa dovrebbe dare a questi esercizi una certa 
varietà ed una certa misura, che ne alimentasse ed 
accrescesse il piacere, e ne prevenisse la dispiace- 
vol sazietà. Essa dovrebbe sottoporli ali* inflessibi- 
lità delle sue r^ole per impedirne ogni perniciosa 
alterazione, e per render V esattezza della discipli- 
na amabile, coir estendierla fino a' piaceri. Essa do- 
vrebbe con questi esercizi istituire degli spettaco* 
li, e con questi spettacoli rammentare le virtù e la 
gloria di qualche cittadino meritevole. 

Essa dovrebbe doppiamente far servire il teatro 
alla gloria, e- col correggere 1' opinione pubblica 
nel determinarla- a stimare ciò che veramente è sti- 
mabile , e col celel)rare qualche grande azione di 
qualche cittadino benemerito, e sovente di qualche 
contemporaneo illustre. Essa dovrebbe introdurvi 
quella specie di' musica, al cangiamento della qua* 
le Platone attribuiva una delle cause della deca- 
denza della sua patria (a). Per facilitare e molti- 
plicare gli effetti d'un teatro sì ben diretto, essa 
dovrebbe renderne libero 1* adito ad ognuno; essa 
non dovrebbe porre una porta mercenaria tra il 
popolo e le lezioni della virtù ; essa non solo do- 
vrebbe distruggere 1* infamia di coloro eh* esser 
dovrebbero i sacerdoti della gloria ; essa non solo 

(f) Questa istituzione sarebbe altrettanto più facile a riuscire , in 
quanto che la gioventù avivbbc già nel nostro piano di pubblica edu- 
casionc acquistato l'ablt» ed il l'usto per questa specie di piaceri e di 
esercizi , i quali sarebbe ben contenta di coulinuare negli anni che sue- 
cedono all' enuincipaùone , e che esigono , corno ai è detto > U iecondà 
educazione. 

(2) Vedi a suo TratUto tU Legibut. 
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dovrebbe render gli attori cittadini, ma dovrebbe 
altresì impegnarsi a rendere, come in Atene, i cit- 
tadini attori (i). In questo modo, oltre agli altri 
vantaggi che la legislazione troverebbe ne* piaceri 
pubblici e ne' pubblici spettacoli , vi troverebbe 
anche un'altra serie numerosa di mez£Ì tutti effi- 
caci ad introdurre, stabilire, espandere ed invigo- 
rire la passion della gloria. 

CAPO XLVI. 

Oòiiezione» 

XJiamo nn nuovo passo verso l'evidenza, e som- 
ministriamo a questa parte della scienza legislativa 
tutto quel lume, del quale è suscettibile. Non ci 
abbandoniamo alla sola penetrazione d*un lettore 
concentrato e profondo, e preveniamo una obbie- 
zione, eh' egli non mi farebbe sicuramente , ma 
che mi farebbe l^ maggior parte di coloro che 

(i) Demottei^e ci fu conservate due hggi attiche, a quett* oggetto 
relative, lo mi fo un dovere di rapportarle, per mostrare quanta im- 
portanza si dee dare a quel che da me si è detto : 

IfiuomÌNÌosos in c/toro sallaiites de scena detiwhare fas esto. 

IJospes in <Jioro ne saltato : si secus fecerit , cf iota gas miiie draemis 
nudctator, Vid. Demottli. Ij^piinea, 

Queste due leggi attiche a\ovano un rapporto con quella, che rego- 
lala la condizione delle persone che p<itc\an combattere ne* giuochi 
Olimpici. Ciaschedun atlrta doveva esser presentato al popolo, prima 
d'entrare nell'arena, e TaraMo doveva ad alla voce gridare: P^i *• al» 
ctmo , che possa accusar costui come KÌùauo , come Ituhxf , o conte 
ignominioso? So vi era una slmile accii^, 1* atleta doveva giiistilicarsi 
o julcoeni dal comparir nell'arena. Vedi Meur»io loc, citai. 
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leggeranno questo libro. Non tì è Ì8toricO| non tì 
è moralista , non vi è poeta che parlando della 
corruzione de' costumi d* un popolo, non ne attri* 
buisca la causa alle ricchexiei ed alle appendici 
che da queste procedono. Non tì è alcuno , cho 
abbia neppur sospettata la possibilità d' una ecce- 
zione a* fatti, a* ragionamenti, ed alle declamazio- 
ni, sulle quali viene questa opinione appoggiata. 
L' impossibilità di procurare, sostenere, e stabilire 
nello sato presente delle cose la prosperità d* un 
popolo, senza procurare, conserTare e stabilire la 
ricchezza pubblica , questa impossibilità da noi 
tante volte confessata e dimostrata in quest'opera, 
diverrebbe la minore del sillogismo, col quale la 
maggior parte de* miei lettori crederebbe di gittare 
a terra tutto T edificio che abbiamo qui cercato 
d' innalzare. 

Per distruggere questa obbiezione, conviene esa- 
minare quali sono le vere cause , per le quali le 
ricchezze sono divenute, divengono, e potranno 
sempre divenire le corrompitrici de' popoli, e ve* 
der quindi, se queste cause avrebbero luogo tra 
un popolo, ove il legislativo sistema , che forma 
l'oggetto di quest'opera, venisse in tutte le sue 
parti seguito. Ecco il soggetto ed il motivo de* due 
seguenti capi, co* quali eseguendo ciò che nel pia- 
no di quest* opera ho promesso , cercherò di di- 
struggere una opinione tanto erroneai quanto co- 
mune e perniciosa. 
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CAPO XLVII. 



Détte vere eause^ per le quali le riechezie son 
Httie^ divengono, e possono iUn^enire le corrompitri* 
ei de popoli. 

Xja natura, o per meglio dire, il di lei sommo 
Arteficei ha egli separato sulla terra la virtù dalla 
felicità, o le ha piuttosto unite co' più stretti rap- 
porti P È forse da supporsi tanta ingiustizia nelle 
sue leggi, tanta bizzarria e Canta insania nelle ema* 
nazioni della sua volontà f Se il volgo crede di tro« 
vare più sovente separati che uniti questi due be« 
ni, il volgo ha egli le vere idee della virtù e della 
felicità, del virtuoso e del felice? I di lui giudizi, 
fondati sull* opinione debbono forse prevalere a 
quelli del filosofo, fondati sulla scicnia {i)ì Qual 
ò stata su di ciò la maniera di pensare della filoso* 
fia antica? Quella filosofia istessa , che pare che 
dia tanto peso ali* argomento che contro di noi si 
produce, ha mai dubitato dell' unione di questi 
due beni, e dell* indissolubilità de' loro rapporti ? 
In che consisteva la beatitudine di Socrate, e la vo^ 
latta di Epicuro? Se questi cercava la virtù nella 
felicità, ed il primo la felicità nella virtù, questo 
dissenso apparente non supponeva forse un consen* 
so reale sul nesso che unisce l' una ali* altra, o 
che le rende indivisibili P 

Tutto il trattato della Repubblica di Platone , 
questo capo d' opera della sapienza antica, cosi spes« 

(1) Vedi le sublimi vedute di Platone» a questa diflerenxa dell*^^* 
nìxme e della ideiua, relative, nel suo ^/ e f7/ Dialogo de Repu^ 
meo. 



'\ 
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so citato e calunniato, e cosi poco inteso ; questa 
immagine politica destinata a stabilire una verità 
inorale, che altro è se non una dimostrazione su- 
blime e profonda del nesso , del quale si parla? 
Che altro era 1* imperturbabilità stoica , se non Io 
sforzo insano di render la felicità indipendente 
dalle cause esterne, per darle quella costanza, che 
si \o1eva con essa comunicare alla virtù ? I princi" 
pii di Zenone e la tavola di Cebcte non ci confer* 
mano forse nel consenso delle Scuole e delle Set- 
te le più tra loro discordi suU* indicato nesso tra 
la felicità e la virtù (i) ? 

Ma non facciamo a chi legge il torto di dimo- 
8trar<<[!i ciò eh* egli non dovrebbe né ignorare, né 
contrastare, e di sospettare che egli pensi col vol- 
go , e col volgo il più grossolano ed ignorante. 
Passiamo all' oggetto , pel quale noi gli abbiamo 
rammentato questo principio, ed applichiamolo al- 
la questione che si agita. 

Se le ricchezze d* uno Stato conducono alla fe- 
licità d* un popolo , perchè non dovrebbero con- 
durre alla di lui virtù ? Per qual motivo quel nes- 
so, così iudissul ubile tra la virtù e la feliciti^, do- 
vrebbe in questo solo caso discìogliersi ? Se Tespe- 
rienza ci fa vedere la corruzione di alcuni popoli 
seguir le ricchezze di alcuni Stati , che cosa ci 
deve dir la ragione? Non ci deve forse dire, che in 
questi Stali le ricchezze, in vece di conservare ed ae- 
erescere la felicità di questi popoli, han diminui- 
ta e distrutta quella che avevano ? 



(0 Vedi Di..-. L»ri. f?r vìi. Phtl'Kxnf»hor. Ita. FU, EpielcU &h 
ehifidionf ^cJi Lcbcti» TLcLaui Tubidam, 
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Perchè da qaesti fatti particolari e da quel 
principio generale non dedurne una conseguenza ^ 
che combini gli uni coli* altro, e che ugualmente 
He dipenda? Perchè non dedurne, che le ricchea- 
ze fi oppongono alla "virtù d* un popolo , quando 
fi oppongono alla sua felicità, e favoriscono la sua 
Tirtù , quando favoriscono la sua feliciti P 

Facciamo di questa conseguenza tanto nuova , 
quanto luminosa, il soggetto del nostro esame. Ve* 
diamo per quali cause le ricchezze possono impe- 
dire o distruggere la felicità d'un popolo, e noi 
troveremo le vere cause, per le quali possono im« 
pedire o distruggere la di lui virtù. 

Se un popolo povero e virtuoso conquista e 
soggioga un popolo ricco; se l'esercito vincitore 
co' prigionieri fatti nella guerra conduce nella pa« 
tria i tesori immensi, de' quali ha spogliato il vin* 
to ; se le prestazioni e i tributi , a* quali questo 
vien condannato, prolungano e perpetuano i bene- 
fici! della vittoria ; questo passaggio rapido ed 
istantaneo dalla povertà alle ricchezze favorirà for* 
se la felicità di questo popolo, o lo priverà pi ut* 
tosto di quella che aveva ? Procurate non già dai 
sudori dell' agricoltore , dall' industria dell' artefi- 
ce, dalle speculazioni del commerciante, ma dalla 
violenza delle armi e dall'esito della guerra, quale 
sarà il loro effetto sul popolo, che se ne vede in 
possesso? L'alienazione dall'occupazione e dal la* 
▼oro ; r abbandono all' inazione ed all' ozio ; la 
ricerca vana di tutt' i piaceri inefficaci a favorir 
la felicità, quando non son preparati e conditi dal- 
la fatica ; la noia inimica della felicità come della 
virtù ; le cabale, gì* intrighi, e tutti i disordini 
Tom. r. 5 
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che 81 readoQO necessari alP uomo inatti?o ed 
ozioso per sentire la sua esistenza ; in poche paro* 
le I la perdita de* sostegni e degl* istrunienti più 
necessari della vera felicitai e V acquisto delle sor- 
genti più feconde di corruzione e di vizi. Lo spi- 
rito guerriero e le antiche istituzioni resisteranno 
per qualche tempo alla perniciosa azione di queste 
forze, ma dovranno alla fine soccombervi. Ecco il 
caso di Roma, e di molti altri popoli della guer- 
riera antichità. 

Se uno Stato con mezzi meno violenti e più pa- 
cifici acquista delle ricchezze, ma per gli errori 
delle leggi , e pe' vizi del governo, queste si re- 
stringono in poche mani , la felicità del popolo 
verrà favorita o distrutta da ricchezze sì mal ri- 
partite? La povertà , soffrihile nell' uguaglianza , 
non diverrà essa insopportabile all'aspetto dell'opu- 
lenza ? Le privazioni, indifferenti allorché s* igno- 
rano i godimenti , seguiteranno forse ad esserlo , 
allorché questi verran conosciuti ? L' umiliazione 
aggiunta alla miseria non ne duplicherà l'infeli- 
cità ? La sussistenza non diverrà forse più difficile 
in un popolo, ove la moltitudine è povera e i po- 
chi son ricchi , che in quello ove tutti son pove- 
ri (i) ? La libertà civile, che non si può indeboli- 
re senza distruggere la felicità sociale, potrà essa 
conservare il suo vigore tra 1* eccesso deli' opulen- 
la e quello della povertà ? 

Se la felicità della moltitudine povera verrà di- 
minuita e distrutta in questo popolo , quella dei 
pochi ricchi verrà forse favorita? La loro felicità 

(4) Vedi i capi W e IV del secondo libro di quest'Opera. 
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apparente ed insidiata sarà essa accompagTiata dal- 
la felicità reale? L' inazione e la noia non avvele- 
nerà forse i loro piaceri già indeboliti dalla faci- 
lità eccessiva di procacciarseli ? La "sproporzione 
tra' bisogni ed i mezzi per soddisfarli, non è forse 
ugualmente contraria alla felicità, quando 1' ecces- 
so è negli uni, e quando è negli altri? Dopo aver 
goduto ed abusato di tutti i piaceri, non giugne- 
ranno essi a quel punto , nel quale gli estremi 
s* incontrano, e si perviene al dolore ? L' assenza 
di tutte le passioni non sovrasterà forse a queste 
infelici vittime dell* abbondanza e della voluttà ? 
La ricerca vana de*desiderii non sarà forse cosi 
dolorosa per essi , come lo sarà per 1' altra classe 
la ricerca inutile de* mezzi per soddisfarli ? L' in- 
dustria istessa, che accompagna la mediocrità delle 
fortune e ne condisce tanto il godimento, non ò 
forse ugualmente lontana dall'estremo della mise- 
ria che dair estremo dell* opulenza? 

Se dall* influenza che questa specie di ricchezze 
ha sulla felicità di questo popolo, noi passiamo a 
quella che ha su i suoi costumi, non troveremo noi 
che r istessa causa che le rende destruttrici della 
sua felicità, è appunto quella che le rende corrom- 
pitrici ? Quando le ricchezze sono in poche mani, 
a che giova la fatica e 1* industria per acquistarle? 
La bassezza , la viltà , la cabala e la frode non 
diverranno esse le sole strade, per le quali si può 
passare dalla miseria alle ricchezze, e dall* oppres- 
sione alla violenza ? Il povero , che vuol divenir 
ricco, non dev'egli allora passare per tutti i punii 
delTabbiezione, e per consci^uenza per tutti i vizi 
che questa richiede e suppone? L'avarizia , che 
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può non esser la passione dominante di un popo- 
lo ricco, quando le ricchezze vi sono ben distri- 
buite, potrà non esserlo in quello, ove sono si 
mal ripartita? L* uomo, che ha come provvedere 
bastantemente a' suoi bisogni con un moderato uso 
delle sue forze, ha forse quella disposizione a que- 
sta passione, che vi ha colui che languisce nell'in* 
digenza? Se in un popolo, ove le ricchezze son ben 
distribuite, le distinzioni, che queste producono , 
sono picciole, ed io quello, ove sono mal riparti- 
te, son massime; dove saranno esse più desiderate 
ed ambite? Se il primo di questi popoli può esser 
.dominato da passioni grandi e sublimi, come si e 
da noi provato, potrebbe mai esserlo il secondo ? 
La vanità non dovrà forse in questo popolo domi- 
nare ne* pochi ricchi , come l'avarizia deve domi- 
nare ne' molti poveri? La noia^ che conduce alla 
frwoUia^ non deve forse condurli alla vanità, che 
n* è la sicura appendice ? E queste tre forze com- 
binate , oltre le virtù che impediscono, oltre gli 
altri vizi che producono , non dovranno forse in- 
trodurre la galanteria, che terminerà i' opera della 
corruzione ? 

La prostituzione pubblica può allignare in uno 
Stato in mezzo all'eroismo ed alla virtù. La Gre- 
cia e Roma avevano delle cortigiane ne' tempi più 
felici de* loro costumi ; ma la galanteria suppone 
l'assenza dell' uno e dell'altra, perchè suppone 
l'assenza delle passioni che gli producono; perchè 
suppone l'azione di molte passioni e tutte piccio- 
le; perchè suppone V oziOf la noia, e \^ frivolita , 
senza delle quali non s' introduce, né si espande. 
In un popolo, ove questa regna , la depravazione 
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del sesso più forte si comunica al sesso più debole, 
e quella del sesso più debole sostiene, fortifica, ed 
espande quella del più forte. 

Le donne sono sempre le ultime ad esser cor- 
rotte, ma, quando lo sono, esse propagano la cor« 
ruzione. Esse la propagano col catti?o esempio , 
coi consigli insidiosi, e col ridicolo, più pernicio- 
•o dell* esempio e de' consigli. Esse la propagano 
colle grazie, cogli artificii , colle lagrime, collo 
sdegno, e colla pietà. Esse la propagano colla pro- 
tezione, che danno e procurano agli uomini degni 
del loro interesse. Esse la propagano coli' impero, 
che acquistano da principio sulle loro famiglie,- e 
che estendono quindi su' magistrati e sulle leggi. 

Quale potrà essere lo stato de' costumi quando 
l'asilo dell'innocenza è distrutto, quando il san- 
tuario del coniugio è profanato ? Chi arrossirà più, 
quando non arrossiscono le matrone ; e chi frenerà 
la plebe, quando i suoi modelli trionfano nell' ob- 
brobrio, e nobilitano la depravazione ed il vizio P 

Ecco il caso in cui si trovano una gran parte 
de* moderni popoli dell'Europa; ed ecco come 
quella stessa causa, T eccesso, io dico, dell'opu- 
lenza di pochi e 1' eccesso della miseria di molti, 
che rende le ricchezze che posseggono destruttrici 
della loro felicità , è appunto quella che le rende 
eorrompitrici de* loro costumi. Proseguiamo que- 
st' importante esame. 

Se in uno Stato, che si è messo in possesso di 
ricche miniere, o d* una bilancia esorbitantemente 
vantaggiosa eli commercio, le leggi non han saputo 
dare uno scolo opportuno alla quantità superflua 
del numerario che vi si accumula, quale sarà V ef- 
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fatto Ai qnest' eccesso di ricchezze sulla felicita del 
popolo? L* apparente ed efimera prosperità che gli 
daranno, non sarà ben presto convertita in una in- 
felicità reale? Quando T avvilimento del numera- 
rio avrà fatto crescere a dismisura il prezzo delle 
derrate e delle manifatture ; quando, non potendo 
più reggere alla concorrenza delle straniere , non 
saranno più né trasportate al di fuori , né consu« 
niate neir interno ; che dee divenire il cittadino 
in mezzo a' suoi tesori (i)? Proprietario, egli non 
potrà coltivare i suoi fondi; cijlono, egli non tro« 
vera da impiegare le sue braccia ; arteGce , egli 
non potrà esercitare la sua arte ; negoziante, egli 
non avrà su che far cadere la sua industria e le 
sue speculazioni. Misero, infelice , ed inoperoso , 
lenza partecipare ali* eccesso della ricchezza pubbli- 
ca, egli sentirà tutto il peso della povertà indivi« 
dua. Elgli abbandonerà da principio l'occupazione, 
r industria e la fatica, perchè non troverà in che 
impiegarla, e, quando T eccesso sarà sparito, egli 
Tabborrirà, per 1* abito e per V affetto che ha con« 
tratto air inazione ed all'ozio. L' ozio stabilirà ed 
estenderà il tristo e vizioso impero della noia e 
della frivolità , della vanità e della galanteria. 
L* amore e 1* abito dell* inazione perpetueranno la 
miseria. La miseria diminuirà i matrimonii , e 
moltiplicherà i libertini. Il celibato distruggerà la 
popolazione; ed i galanti e i libertini corrompe- 
ranno le donne. Le donne corrotte propagheranno 
la corruzione degli uomini ; e tutte queste forze 



(1) VcHi il capo XXWlIf «Irl ^ccnmlfi IHiro ili quest'Opera, dove 
•i è diiruumcnlc ragiouato su qucsi'uggcuo. 
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unite, ed altre che per brevità tralascio, tutte dal- 
l' istessa causa originate, cioè dal superfluo arre- 
stato, concorreranno a tenere ugualmente lontane 
da questo popolo la felicità e la virtù. 

Ecco il caso d' alcuni altri popoli dell' Euro- 
pa (i). 

In qualunque modo noi ossenreremo dunque 
le cose, noi troveremo sempre, che quelle istesse 
eause che possono rendere le ricchezze d* un pi>« 
polo destruttrici della sua felicità, sono anche le 
vere cause che possono renderle corrompitricì dei 
suoi costumi. 

Ma queste cause avrebbero esse luogo in un po- 
polo, nel quale il sistema legislativo, che forma 
r oggetto di quest* opera, venisse adottato ? Le sue 
ricchezze introdotte, distribuite, e conservate ne'lo- 
ro giusti conflni co' mezzi da noi proposti, potreb- 
bero esse non favorire la sua feliciti ? e questa fa- 
vorendo, potrebbero esse non favorire la sua virtù P 
Molto lontano daìl* impedirla, non sarebbero esse 
tali, quali noi considerate le abbiamo , cioè una 
delle tante concause, che concorrerebbero in questo 
popolo a stabilire il suo impero sotto gli auspicii 
delle due passioni , delle quali si è parlato P Ve- 
diamolo. 

(0 Vedi il ciuto capo del lecondo libro. 
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CAPO XLVIIL 

DeW assenza di queste cause in un popolo^ nel quah 
il sistema legislativo, che /orma F oggetto di que* 
st' opera, venisse adottato» 

IN on Mmarriamo 1* unità , V ordiot , ed il nesso 
delle nostre idee : rammentiamolo anxi a chi legger 
e non temiamo di conservar sempre TÌ?a questo 
lume^ che con ugual chiarezza manifesta la verità 
e Terrore, e eon ugual vantaggio dilegua i dubbi 
che potrebbero oscurare V una, e le illusioni che 
potrebbero occultar V altro. Ecco ciò che da noi 
richiede la scienza. Ecco ciò che può far meritare 
a quest'opera il titolo che porta. Ecco ciò che di- 
stingue le opere del momento dalle opere de' seco- 
li } ed ecco ciò, che ci fa ancora ammirare i libri 
di alcuni venerandi antichi , e ci farà ben presto 
obliare quelli di molti rinomati moderni. 

Nel secondo libro di quest' opera , quando noi 
ci siamo occupati delle ricchezze e de* mezzi che 
debbono introdurle, distribuirle , e diffonderle in 
uno Stato ; quando abbiamo mostrata la debolezza, 
i mali e i rischi, a' quali la povertà espone un po- 
polo nello siato presente delle cose ; quando abbian» 
considerato T agricoltura , le arti, il commercio , 
queste tre sorgenti delle ricchezze , come tanti so* 
stegni necessari delia sua prosperità nelT interno^ 
e della sua forza al di fuori ; quando abbiam mo- 
strato, che la libertà istessa non si potrebbe o^gi 
conservare senza le ricchezze; qual è l'idea , che 
noi abbiamo attaccata a questo vocabolo P qual ò 
quelUi che noi ci siam formati d* un popolo ricco ? 
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^ual è la ricchezza^ che noi abbiam desiderata e 
procurata ? qual è quella, che abbiam temuta ed 
evitata ? 

Noi non abbiamo proposta ad Un popolo pove- 
ro la conquista d' un popolo ricco ; noi non ab- 
biamo considerata la violenza delle armi e la for- 
tuna della guerra, come una sorgente di ricchez- 
ze; noi non l'abbiamo annoverata tra' mezzi, che 
debbono introdurlo in uno Stato. 

Noi non abbiamo chiamato popolo ricco, quel- 
lo, ove si trovano pochi ricchi e molti poveri ^ 
gran ricchezze, ma in poche ma dì. 

Molto lontani dal decantare la prosperità d'un 
popolo, nel quale o per la ricchezza delle sue mi- 
niere, o pe' beneGcii del suo commercio si è intro- 
dotta ed ammucchiata una quantità eccessiva di 
numerario, noi abbiamo anzi mostrati i mali che 
dipendono da quest' eccesso , e i mezzi atti a pre- 
venirlo o distruggerlo. 

Noi abbiam cercate le ricchezze nclV agricoltu- 
ra, nelle arti e nel commercio, in questi solidi , 
durevoli e pacifici benefici! della fatica e dell' oc- 
cupazione degli uomini , e della loro industriosa 
ed energica attività. Noi abbiam chiamato ricco 
quel popolo, ove le ricchezze son tali, e così bea 
distribuite e diffuse, che ciaschedun cittadino con 
un lavoro discreto di sette o otto ore per giorno 
può comodamente supplire a* suoi bisogni ed a 
quelli della sua famiglia , e dove la quantità di 
numerario che vi si trova, non è, né per lo difetto, 
uè per lo eccesso , sproporzionata al godimento 
ed alla conservazione di questo stato di prosperità. 

Per conseguirlo, le leggi da noi proposte diffon- 
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CAPO XLVIIL 

DelT assenza di queste cause in un popolo^ nel quah 
il sistema legislativo, che forma t oggetto di que* 
streperà, venisse adottato* 

iNon ismarriamo l'unità , V ordiot , ed il nesscy 
delle nostre idee : rammentiamolo anxi a chi legge f 
e non temiamo di conservar sempre vi?a questo 
lume, che con ugual chiarezza manifesta la verità 
e Terrore, « eon ugual vantaggio dilegua i dubbi 
che potrebbero oscurare 1' una, e le illusioni che 
potrebbero occultar V altro. Ecco ciò che da noi 
richiede la scienza. Ecco ciò che può far meritare 
a quest'opera il titolo che porta. Ecco ciò che di- 
stingue le opere del momento dalle opere de' seco- 
li } ed ecco ciò, che ci fa ancora ammirare i libri 
di alcuni venerandi antichi , e ci farà ben presto 
obliare quelli di molti rinomati moderni. 

Nel secondo libro di quest' opera , quando noi 
ci siamo occupati delle ricchezze e de' mezzi che 
debbono introdurlo, distribuirle , e difibnderle in 
uno Stato ; quando abbiamo mostrata la debolezza, 
i mali e i rischi| a' quali la povertà espone un po- 
polo nello stato presente delle cose ; quando abbiam 
considerato Tagricoltura , le arti, il commercio, 
queste tre sorgenti delle ricchezze , come tanti so- 
stegni necessari delia sua prosperità nell' interno, 
e della sua forza al di fuori ; quando abbia m mo- 
strato, che la libertà istessa non si potrebbe o^gi 
conservare senza le ricchezze; qual è T idea , che 
noi abbiamo attaccata a questo vocabolo ? qual è 
quella, che noi ci siam formati d* un popolo ricco ? 
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^ual è la rieeAezza^ che noi abbiam desiderata e 
procurata ? qual è quella, che abbiam temuta ed 
evitata ? 

Noi non abbiamo proposta ad tln popolo pove- 
ro la conquista d* un popolo ricco ; noi non ab- 
biamo considerata la violenza delle armi e la for- 
tuna della guerra, come una sorgente di ricchez- 
ze; noi non l'abbiamo annoverata tra' mezzi, che 
debbono introdurlo in uno Stato. 

Noi non abbiamo chiamato popolo ricco, quel- 
lo, ove si trovano pochi ricchi a molti poveri ^ 
gran ricchezze, ma in poche mani. 

Molto lontani dal decantare la prosperità d* un 
popolo, nel quale o per la ricchezza delle sue mi- 
niere, o pe' bencGcii del suo commercio si è intro« 
dotta ed ammucchiata una quantità eccessiva di 
numerario, noi abbiamo anzi mostrati i mali che 
dipendono da quest' eccesso ,01 mezzi atti a pre* 
venirlo o distruggerlo* 

Noi abbiam cercate le ricchezze nell* agricoltu- 
ra, nelle arti e nel commercio, in questi solidi , 
durevoli e pacifici beneficii della fatica e dell' oc- 
cupaziooe degli uomini , e della loro industriosa 
ed energica attività. Noi abbiam chiamato ricco 
quel popolo, ove le ricchezze son tali, e così ben 
distribuite e diffuse, che ciaschedua cittadino con 
un lavoro discreto di sette o otto ore per giorno 
può comodamente supplire a' suoi bisogni ed a 
quelli della sua famiglia , e dove la quantità di 
numerario che vi si trova, non è, nò per lo difetto, 
uè per lo eccesso , sproporzionata al godimento 
ed alla conservazione di questo stato di prosperità. 

Per conseguirlo, le leggi da noi proposte diffon- 
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derebbero le proprietà , e moltiplicberebbe ro i 
proprietarii ; distruggerebbero quelle gran masse , 
che fanno 1' opulenza de* pochi e la miseria del 
molti ; metterebbero nella circolazione que' fondi, 
che oggi rimangono sempre nelle stesse mani ; 
Fenderebbero divisibile ed alienabile , ciò che og- 
gi è indivisibile ed inalienabile. 

Togliendo gli ostacoli , che si oppongono ai 
progressi dell* agricoltura , delle arti, e del com- 
mercio, esse toglierebbero que' mali che produco- 
no i miserabili e gli oziosi, che distruggono quel- 
la proporzione che dee passare tra la fatica e i suoi 
benefici!, per renderla piacevole, utile e comune ; 
che la rendono odiosa ed insopportabile , perche 
la rendono insufficiente ed eccessiva ; che distrug- 
gono r industria, perchè la privano di quella li- 
bertà, eh' è necessaria al suo movimento ed a' suoi 
effetti ; che , in poche parole , condannano una 
parte della nazione ali* ozio e 1* altra ali* indigenza, 
e Tana e l'altra ali* infelicità ed a* vizi, che pro- 
cedono da questa doppia origine. 

A questi mali, ch'esse tonali crebbero, esse sosti- 
tuirebbero que' beni, che darebbero al popolo quel- 
la attività, senza della quale non vi è felicità, quel- 
la energia, senza della quale non vi è virtù. Colo- 
no o proprietario, commerciante o artefice, il cit- 
tadino, lontano cosi dallo stento come dall'ozio, 
cosi dalla noia come dal tormento, troverebbe in 
questi soggetti diversi della sua occupazione e del- 
la sua industria un eguale {strumento della sua 
felicità, un sostegno eguale della sua virtù. Il bi- 
sogno di vivere, o il desiderio di migliorare la sua 
sorte, non lo condurrebbe nelle sale de* ricebi | o 
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ndle speculazioni della cabala e della Tiltà. Le foi> 
se del suo corpo , o le facoltà del suo spirito gli 
offrirebbero mezzi più facili alla sua sussistenzai 
o campi più vasti alle sue speranze. 

La capitale non sarebbe la voragine delle ric« 
chezze e degli uomini. I roezzi, co* quali le nostre 
l^Sgi otterrebbero la diffusione delle une, procu- 
rerebbero r espansione degli altri. Meno popoUte 
le città, più popolate le campagne, gli uomini me* 
no uniti e più diffusi, sarebbero altresì meno mo« 
lesti e più tranquilli, più felici e più virtuosi. 

L'opulenza pubblica e l'assenza dell'ozio, mol* 
tiplicando i matrimonii ed impedendo la galante* 
ria, favorirebbero la felicità delle donne e quella 
degli uomini, e sosterrebbero nelle une e negli aU 
tri il dolce impero della virtù. 

Le lagrime dell* indigenza e i vapori della noia 
non chiuderebbero il cuore de' cittadini alle due 
passioni, che debbono dominarli, se si vuole che 
domini la virtù. La passion della patria e quella 
della gloria verrebbero anzi ugualmente favorite e 
dal sentimento della felicita, e dall' elevazione che 
questo produce neli' animo , e dall' energia eh» 
questo stato di prosperità desterebbe in tutte le 
classi del popolo (i). 

Le contribuzioni dalle nostre leggi prescritte, 
e per la loro intensità, e per la loro natura, e pel 
modo col quale sarebbero percepite, non impedi- 
rebbero alcuno di questi felici effetti ; non avvez« 
zerebbero alcuna porzione de' cittadini alle vioien* 



(4) Vedi ciò che poc'anxi ti i deUo su qaest' oggetto, ne' capi XLn 
• XLIV di questo libro. 
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ce, alle oppressioùi, o alle frodi ; non alimente- 
rebbero alcuno de* tanti mali che dipendono da 
questa origine , né alcuno de* tanti vizi che pro- 
cedono da questi mali. 

Il lussO| che noi abbiamo creduto conducente 
alla ripartizione ed ali* equilibrio delle ricchezze , 
non si raggirerebbe ad una ostentazione insana, che 
diminuisce in vece di accrescere i piaceri della tita, 
e che non alimenta che la vanità. Le leggi che pro- 
teggerebbero r agricoltura, le arti ed il commercio, 
spopolerebbero le sale e le stalle dcVicchi ; e quel- 
le che garantirebbero la nazione intera dalla va- 
niti, separerebbero l' ostentazione dal lusso. Ri- 
stretto al godimento delle cose che accrescono l'agio 
e i piaceri innocenti ed utili della vita, il lusso 
acquisterebbe allora un' influenza favorevole sulla 
felicità, e ne acquisterebbe per conseguenza una 
favorevole su' costumi. Il nesso, che unisce la fe- 
licità e la virtù, apparirebbe ancora nell'alimen- 
tO| che il lusso darebbe alle belle arti, e nel con- 
seguimento degli effetti, che dipendono dal rap- 
porto occulto, ma indubitato, che vi è tra '1 belio 
ed il buono. 

La tacita, ma potente influenza delle due pas- 
sioni, che per tanti mezzi diversi verrebbero in- 
trodotte, stabilite, estese, invigorite presso il popo- 
lo a seconda de* nostri principii istituito, estenden- 
dosi sopra tutti i soggetti delle civili azioni , si 
Buanifesterebbe spesso nell* uso delle ricchezze pri- 
mate. Una strada pubblica da costruire, un pubbli- 
co edificio da innalzare , una calamità pubblica 
da riparare, una famiglia benemerita della patria 
da soccorrere, un* utile scoperta da incoraggiare o 
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promuoTere, di?errebbero soTeDte gli oggetti delle 
spese de'più ricebi, e della loro bene£ca e glorio- 
sa emulazione. I^a sola nazione dell'Europa , ove 
queste due passioni conservano ancora qualche vi« 
gore, quantunque sieno molto lontane dall' aver 
queir impero che dal nostro legislativo sistema ver« 
rebbe lor procurato , ci offre molti fatti di que- 
sta natura, che bastano a giustificare le nostre spe- 
ranze. Le soscrizioni libere cosi frequenti in In- 
ghilterra, e così ignote altrove ; queste soscrizio- 
ni, che han tante volte difesa la salute della na- 
zione, e ne han sempre profferita la gloria; que- 
ste soscrizioni, che distinguono i ricchi Inglesi dai 
ricchi degli altri popoli, ci fan bastantemente ve- 
dere, che le ricchezze alimentano la virtù, quando 
la virtù è alimentata dalle passioni. 

Conchiudiamo. Da quel che si è detto si può 
facilmente vedere, che ninna delle cause che pos- 
sono rendere le ricchezze corrompitrici de* costu- 
mi d* un popolo , avrebbe luogo in quello presso 
del quale il nostro legislativo sistema venisse adot- 
tato ; che, ben lungi dal produr questo male, esse 
favorirebbero il bene opposto. Esse favorirebbero 
la virtù, favorendo la felicità ; esse la favorirebbe- 
ro soprattutto ,. favorendo il dominio delle due 
passioni che debbono conseguire la desiderata 
unione della volontà col dovere, e che , come si è 
veduto, verrebbero da tante concause introdotte, 
stabilite, estese, invigorite nel popolo a seconda 
de* nostri principii istituito. 

Tra queste concause si è da noi annoverata la 
pubblica istruzione. Vediamone dunque T influen- 
za, e vediamo qual sarebbe la direzione e 1* inco- 
raggiamento che dovrebbe dalle leggi ricevere. 
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Delle leggi che riguardano V istruzione pubblica. 

CAPO XLIX. 

Deir irifluenza delV istruzione pubblica sulla 
virtìi, e sulla felicità de' popoli, 

X^ ignoranza produce l' imperfezione delle leggi, 
e la loro imperfezione cagiona i vizi de' popoli. 
Gli errori corrompono 1* opinione, cioè corrompo- 
no ciò eh' è più forte del Sovrano e delle leggi. 
L' ignoranza nasconde il bene ed il male : 1' erro- 
re confonde V uno colT altro. La prima rende il 
popolo insensibile al bene che gli si vuol fare; il 
secondo glielo fa abborrire : V una scoraggisce la 
roano benefattrice ; l' altro la combatte e la perse- 
guita; e r una e r altro impediscono il bene, e per- 
petuano il male. 
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In una fociet& nascente il popolo paò esser Tir- 
tuoso ed ignorante. Vi Taol poco a far le sue leggi, 
▼i Tuoi poco a renderle accette. L* evidenza le sug- 
gerisce (i) , la superstizione le santifica (2). Ma 
giunto questo popolo a quel periodo dello stato 
civile, nel quale i rapporti si moltiplicano quasi aU 
r infinito; nel quale, non più l'evidenza, ma una 
cognizione profonda e difficile di questi rapporti 
può solo suggerire le buone leggi ; nel quale, non 
più la superstizione , ma la cognizione di questi 
rapporti ben combinati può solo renderle accette ; 
in questo stato, io dico, delia società, la virtù ha 
bisogno deir istruzione pubblica, perchè questa è 
necessaria per dettare le buone leggi, ed è necessa- 
ria per farle apprezzare e valere. 

In un popolo virtuoso la conservazione della sua 
virtù suppone dunque l'acquisto delle cognizioni 
e de* lumi, che sono necessari per sostenerla. In 
un popolo corrotto il passaggio dal vizio alla virtù 
suppone dunque il passaggio dall' ignoranza aU 
r istruzione, dall' errore alla verità. 

// malvagio^ dice Hobbes, eunjanciullo robusta. 
Egli non ha di più di lui che le forze del corpo , 
delle quali la provvida natura ha saggiamente pri- 
vata r infanzia , per garantirla da' mali , a* quali 
queste conducono, allorché non sono accompagna- 
te e dirette dalle forze dell'animo. In un popolo 



0) L'nniformìtiiy che si trora nel fistema legislativo di tatti i po- 
poli barbari, ci moalra chiaramente, che l'evidensa è quella che oog- 
geriscc le loro leggi , perchè nell* istcMe circostanze tutti hanno le stetifl 
leggi immaginato. Vedi il capo XXXV del terso libro , dove si è aio* 
•mia quest'uniformità. 

(2) Vedi r Utesoo capo. 

f 
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nascente la forza fisica della società è proporziona- 
ta alla sua forza morale. La debolezza della prima 
non richiede un gran vigore nella seconda , per 
esser regolata e diretu. Ma se, col crescer degli 
anni, le forze fisiche della virilità non sono ac- 
compagnate e dirette dalle forze morali di que- 
st'età| il popolo diverrà come il malvagio di Hob- 
bes ; un JanciaUo robusto^ che privo di esperienza, 
di previdenza , di giudizio e di ragione, guidato 
dagli appetiti e da* capricci dell* infanzia , conver- 
tirà in istrumenti di sciagure, d' infelicità, e so- 
vente di morte quelle istesse forze che, dirette dal- 
la ragione e dalla sapienza pubblica, avrebbero pro- 
curata e sostenuta la sua felicità. Un popolo può 
dunque godere d* una certa prosperità in mezzo 
«ir ignoranza finché ò fiineiullo ; ma egli non può 
nò conservarla nella virilità , nò riacquistarla , 
quando l' ha perduta , senza quelle cognizioni e 
que' lumi ^ ehe V istruzione pubblica somministra 
ed espande* 

Ecco la vera influenza dell' istruzione pubblica 
sulla 'virtù e suìIsl /èiicità de' popoli ; ed ecco come, 
per r indicato nesso che unisce questi due beni , 
essa viene ad influire doppiamente sopra ciasche- 
duno di essi pe' soccorsi, che all'altro offre e pro- 
cura» 

S» gli apologisti dell' ignoranza e quelli del sa* 
pere avessero sotto questo punto di veduta osser- 
vato quest' oggetto , non si sarebbero a vicenda 
somministrati i materiali, onde combattersi, e nò 
gli uni, nò gli altri avrebbero ugualmente abu- 
sato dell' istoria, per sostenere i loro opposti par- 
titi. Questa luminosa scorta del moralista e del 
Tom. V. 6 
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poIiticO| daviene un istrumento di seduzione o di 
errore per colui che ne abusa, o non sa consul- 
tarla. Si ò tanto declamato contro il metodo sco« 
lastico de' nostri padri, e mi pare che se ne sia 
introdotto un peggiore. Si proscrive il ragiona- 
mento, e si abusa dall'esperienza. L'istoria ci 
fa veder l' ignoranza, ora combinata colla virtù, 
colla prosperità, colla libertà, ed ora combinata 
co' Tizi , colle sciagure, colla servitù. I partigiani 
dell* ignoranza hanno rapportati que* fatti, ed han- 
no questi taciuti ; e quelli dell' opposto partito 
hanno rapportati gli ultimi, ed han taciuti i pri- 
mi. Gli uni e gli altri hanno avuti de' seguaci , 
ma gli uni e gli altri han tradita o smarrita la 
verità, ed han perpetuato il dubbio, che non può 
esser distrutto che dalla verità. Senza rammentare 
i fatti troppo noti, su' quali i partigiani dell' uno 
e dell' altro partito fondano la difesa della loro 
causa, che si combinino insieme, e si vedrà che 
essi altro non pruovano che la verità da noi in« 
dicata. Si vedrà, che l'ignoranza compatibile colla 
virtù e colla prosperità in un periodo dello stato 
civile, non lo è negli altri ; che i suoi effetti nel- 
r infanzia d* un popolo non sono gl'istessi che 
nella sua maturità ; che in questo periodo la vir- 
tù e la prosperità pubblica non può esser né 
conservata, né riacquistata, senza l' istruzione pub- 
blica ; che finalmente T opera di questa, raggiran- 
dosi ne' termini di sola inQuenza, non dee cousi- 
4erarsi come atta a produrre da se sola ciò che 
dipender dee dal concorso di molte altre cause; e 
che per conseguenza, tutte le volte che si é trova- 
ta isolata e da queste disgiunta , non ha potuto 
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produr quell* effetto, che avrebbe doTUto neeessarit- 
inente produrre, quando fosse stata con queste con- 
cause combinata ed associata. Che si scorra su 
tutta ristoria ; io son sicuro, che non si troverà 
un solo fatto da opporre a questa verità ; si tro- 
verà che tutti la confermano; e se non se ne 
incontrerà alcuno che la stabilisca pienamente , 
questo non prova altro, se non che non vi è stato 
finora alcun popolo, ove tutte le concause, che dal 
nostro legislativo sistema verrebbero messe in azio« 
ne, abbiano contemporaneamente agito con quella 
unità di direzione, e con quel vigore, eh' è lo sco- 
po de' nostri disegni, e sarebbe l' effetto dell' ese- 
cuzione del nuovo e vasto piano, che forma il sog- 
getto di quest'opera. Che il profondo lettore lo 
giudichi ; che la posterità possa esperimentarne gli 
effetti ; e noi' occupiamoci intanto di eseguirne 
tutte le parti con queir esattezza che l' importanza 
della materia esige, e della quale ci siam resi de- 
bitori verso l' umanità intera, subito che abbiamo 
impreso a maneggiarla. 

L'istruzione pubblica, della quale noi abbiamo 
mostrata la necessità e l' influenza , è quella con- 
ca usa che forma il particolare oggetto di questa 
parte della scienza legislativa. 

Ma siccome le varie parti d' una saggia legisla- 
zione si prestano , e debbono a vicenda prestarsi 
degli scambievoli e reciproci soccorsi ; cosi, convie- 
ne prima d* ogni altro esaminare , quali soccorsi 
r istruzione pubblica verrebbe a ricevere dalle al- 
tre parti del nostro legislativo sistema , e passar 
quindi a vedere, quali sarebbero quelli ohe , da^ 
questa parte che più direttamente la riguarda, le 
dovrebbero essere procurati e somministrati. 
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Belo da Semiramide innalzato, e iuir alto tetto del 
quale poggiava qaell* otaenratorio celebre dove ai 
fecero le tavole che Callistene inviò ad Aristotele , 
dove 61 trovarono registrate le celesti osservazioni 
di tante centinaia di anni (i) , e dove vi è molta 
ragione da credere che il sistema solare fosse 
stato ritrovato trenta secoli prima che i Coper- 
nici e i Galilei sospettata ne avessero la teo- 
ria (a) : questo lusso , questa magnificenza negli 
istrumenti istessi del sapere e delle scienzCi ci fan 
bastantemente vedere le cognizioni di questi popo- 
li, precedute ed accompagnate dalle loro ricchezze. 

Il passaggio, eh' esse fecero presso i Fenici!, ci 
annuncia 1' istessa verità. Questa repubblica di 
«M>mroercianti divenne il deposito de' lumi del- 
l' Oriente, dopo esser divenuta l'emporio delle sue 
produzioni. Gli antichi libri di Sanconiatone (3), 
e gli attestati de* più rinomati istorici dell' alta an- 
tichità (4) non ci permettono di dubitarne. 

La Grecia , e le greche colonie nella nostra 
Italia stabilite, non fanno che confermar la detta 
verità. I paesi, ne* quali i Pittagora e i Taleti, gli 
Zenofani e i Leucippi, i Parmenidi e gli Zenoni, i 
Protagora e i Pirri (5) fondarono le loro scuole, 
ebbero de' seguaci e de' discepoli, e gittarono i pri- 

(f ) Simpliciuf lib. II CommenL de Cedo, 

(2) Vedi Aristarco Samio , che ci ha resa più che probabile qaesta 
congeltara. 

(3) Vcm^asi il frammentn di qaeslo antico scrittore, rapportato da 
Eusebio Prctpar. Etuuig. lih. h, 

(4) Vegga&i Strabone lih. Xf^I, dove parla della Cosmogonia imiiia- 
ginaia dal fenicio Mosco, che viveva \erso i tempi della guerra di 
Tr«>ia. 

(5) Pirro d*Elca istitutui-e delb celebre setta Elcalica. 
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mi semi della greca ed itala sapienza, faronoi co- 
me si sa, i paesi dell* industria e del commercio. 
Cotrone (i), Mileto (a), Elea (3), Atene (4), erano 
già commercianti e ricche , quando cominciarono 
a sentire le lezioni de*più antichi de' loro maestri. 

Passando a Roma , chi non sa che la patria 
de' Camini e de' Fabbricii bisognò che uscisse dal- 
la sua antica povertà, per produrre gli Ortensii e 
i Tallii, i Virgilii e gli Orazii, i Plinii e i Yarroni ? 

Bi tornando nell'Oriente in un' epoca a noi più 
Ticina, noi vedremo che, malgrado gli ostacoli di 
un potere arbitrario e di un domma assurdo, le 
scienze non lasciarono di fare de' rapidi progressi 
neir Arabia sotto il regno de' Califfi, in quel tem- 
po , nel quale la più gran parte delle ricchezae 
dell'Asia, ed una porzione anche di quelle dell' Eu- 
ropa e dell' Affrica, andava a colare nella sede di 
questi esseri misteriosi che , unendo i dritti del 
trono a quelli dell' altare , quelli della spad* a 
quelli dell' entusiasmo, vendevano gli scettri e da- 
vano l'investiture, toglievano la corona agli uni 
per darla agli altri, e mettevano in contribnuone 
quasi tutto l'Oriente (5). Noi sappiamo quanto 
erano coltivate presso gli Arabi di quel tempo la 
chimica e la medicina. Noi dobbiamo ad essi quei 
rimedi , che si chiamano moderativi, più dolci e 
più salutari di quegli stessi che la scuola d' Ip- 
pocrate e di Galeno ci hanno tramandati, 

(i) Giiutino Ili. ITI, eap, 2. 

(2) Diog. Laer. Vitce PhOotoph, Uh. 4. 

(3) SlraK Ub. VI. 

(4) Xenophon. de augend. redditib. 

(5) Bruck Histor. Philotoph, T. lU. 
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L* algebra , questa scienza perfezionata snceessi- 
▼amente da Paeciolo, da Scipione Ferrei, da Tar- 
taglia, da Cardano, da Francesco Viette, da Arriot, 
da Descartes, e da Newton, non pervenne a noi che 
dagli Arabi di quel tempo. Essi tradussero il cele- 
bre Almageste di Tolomeo (i) ; e V autore di que- 
sta Tersione spinse cosi in là le sue osservazioni , 
che giunse fino a dimostrare, che o Tolomeo ave- 
va fissata troppo al settentrione la più gran decli- 
nazione del sole , o che V obliquità dell* ecclittica 
aveva sofferto qualche cangiamento. Fu finalmente 
sotto il governo del califfo Almamon, che si misurò 
la prima volta geometricamente un grado del me- 
ridiano, per determinare la grandezza della terra. 
Rivolgendo finalmente i nostri sguardi sul rina- 
scimento delle lettere in Europa, e sulla sorte che 
hanno avuta presso i varii popoli che 1' abitano, 
noi ci confermeremo anche di più nella indicata ve- 
rità. Noi le vedremo da principio introdursi e 
prosperare tra le ricchezze, che il commercio, T in- 
dustria e la pontificale autocrazia richiamava da 
tutte le parti nella nostra Italia ; noi le vedremo 
acorrere per 1* Europa coU'istessa scorta; noi le 
Tedremo abbandonare i popoli poveri, o impove- 
riti ; e non le vedremo fermarsi e prosperare che 
io quelli, presso i quali le ricchezze hanno avuta 
la aorte medesima. 

Tolti questi fatti; quest'esperienza giammai 



I «• » eoDie ii M 9 «Dft eoUeiioiie di nn gran numero <Ii 
i di fwfclwi dcnU anticltt, rìgnardo alla i;eninctria ed 
eoUeiione era arrìUa in grero , ed il tiiolo era 
o aia ùmpiÌMtima eotUxiont, <'U Anìn b chiauuiro- 
ihlmmghffii, e noi alniageMe. 
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Gontraddetla ; ciò che la ragione sola, indipeoden- 
temeDte dall' esperienza, ci fuggerisce snl bisogno 
che vi è dell' opulenza pubblici, per dare al popo> 
lo de' pensatori, de' maestri, e delle istruzioni, u^ 
no, io dico, tanti argomenti incontrastabili de' soc- 
corsi, che la parte politica ed economica del nostro 
legislativo sistema Terrebbe ad ofirire e sommini- 
strare alla pubblica istruzione* 

Se r opulenza pubblica favorisce 1' istruzione 
pubblica, non la favorisce meno la civile libertà. 
Ne' popoli, ove si è gnesta indebolita o distrutta, 
le scienze e le Mtti han potato avere de' momenti 
favorevoli, han potuto per alcune particolari cir- 
costanze avere qualche periodo di jntiaperità ; ma 
la loro sorte è stata sempre precaria, la loro espan* 
sioue sempre ristretta, e sempre efimera la loro du- 
rata. La cultura degli spiriti suppone l' elevazione 
degli animi , e l'elevazione degli animi suppone 
r assenza delle violenze , il vigore ddle leggi , la 
confidenza nella loro protezione; in poche parole, 
la civile libertà. Il godimento di questo bene è coti 
evidentemente lavorevole alia pubblica istrozione, 
come le ne è evidenCemenCe contraria la diminu* 
zione o la perdita. 

Le leggi dunque, che stabiliscono, fortificano, 
ed estendono la civil libertà, somministrano con- 
temporaneamente all'istruzione pubblica uno dei 
più necessari e de' più importanti soccorsi. Tali 
sono quelle, delle quali si è parlato nel teno libro 
di quest* opera : uli sono quelle, delle quali si pr- 
lerà nel sesto e aettimo di essa (i). 



(i) Le Icsp icbuvc alU pallia poiau ed al 
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LMstrmione pubblica è cosi inimica della tu- 
perstizioDCi come la superstizione è inimica dellii 
istruzione pubblica. Per una conseguenza dunque 
tanto sicura, quanto evidente , le leggi cbe pro- 
muoTono l'istruzione pubblica, concorreranno a 
distruggere la superstizione, e le leggi che distrug- 
gono la superstìzionCi concorreranno a promuovere 
r istruzione pubblica. Chi ha letto il piano di que- 
st'opera può prevedere, quanto quella parte del 
nostro legislativo sistema che ha per oggetto la re- 
ligione, dovrà corrispondere a queste vedute. 

Per una reazione simile degli effetti sulle cause, 
r istruzione pubblica, ch'e, come si è veduto, con- 
correrebbe con tante altre concanse a stabilire ed 
estendere T impero delle due passioni, sulle quali 
fondato verrebbe nel nostro legislativo sistema il 
vigoroso edi6cio de' costumi, 'riceverebbe a vicenda 
da queste istesse passioni considerabili soccorsi. La 
passion della gloria , moltiplicando gli sforzi e le 
imprese de* talenti, promuoverebbe i progressi del- 
l' istruzione pubblica ; e la passion della patria di- 
rigendo, come si è veduto, quella della gloria verso 
gli oggetti del pubblico bene, dirigerebbe l'istru- 
zione pubblica verso la direzione medesima. 

Quella parte dunque del nostro legislativo si- 
stema, che ha per oggetto i costumi , favorirebbe 
doppiamente l' istruzione pubblica, promovendone 
i progressi e dirigendola. 

Quali soccorsi finalmente non le somministre- 

miglie, che tnno quelle, delle quali »i parlerìi nel wttimo libro, mi 
pare rlie \i abbiano un'influenza anche maggiore per la jiace, clic pix»- 
cuienbljcro nelle famiglia, eh' è uno de'l>eni più necesMn per l'uo- 
mo che alle tcicnie ti destina e consacra. 
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rebbe qndla, cfce lia per oggetto la pvUlica «!■- 
cagione? Essi sono troppo erìdcnU. troppo stosìIrIì 
per aver bisogoo d'essere indicati. Il lettore arrcbbe 
doTuto interamente trascnrare qacsta patte ddU 
mia opera, o avrebbe doTvto dimenticarsi intera- 
mente di quello che tì si tratta, per non conoscerli, 
e per non vedere che tntto qndlo che V istmìone 
pubblica può dall* educazione pubblica sperare e 
desiderare, si è in quella disposto ed ottenuta. Che 
Testerebbe dunque da opporre e conseguire con 
quésta parte della legislazione, che all'istmzjeoc 
pubb/jca è particolarmente destinata e àireiiaf 

Terminare e perfezionar l'opra dalle ahre sne 
parti favorita e soccorsa , e da qndla che la pnb- 
blica educazione riguarda, già impresa, cominciata, 
e fino ad un certo punto portata ed estesa. Ereo a 
che debbono limitarsi e dirigersi le nostre cure in 
questa parte della scienza legislativa. Detcrminato 
il fine, passiamo alla ricerca da* mezzi* 

Cu\PO U. 

De* soccorsi, che F istruzione pmUIira dctreihe riee^ 
vere da questa parte delia legislaziome che im- 
mediatamente la riguarda ; r, prima di tutto, del 
nuovo piano, sul quale fondar si dofreUero le 
Università degli studi. 

Xlitomando a quél punto , al quale noi lasciati 
abbiamo nella parte scientifica del nostro piano di 
pubblica educazione gli allievi di quella parte del 
popolo, che a servire la società co* suoi talenti fri 
destina \ ritornando a quel punto, io dico, dal quale 
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^* jcià ptrtìre, noi troTeremo che, com- 
.v*« Jcll' educazione, le diverse strade del 
_.^;«j«i'0 già state ampiamente aperte a'no- 
.^•. ; che una parte considerabile del difficil 
...IO sarebbe già stata in ciascuna di esse per- 
...xi , ^'be i soccorsi che la coltura di una scienza 
^x iii una data cognizione delle altre ripetere, sa- 
:c2>b«ro già stati somministrati ; e che, per favorir 
li disposizione de* diversi ingegni per le scienze 
Jiverse, altro non resterebbe a fare, relativamente 
all'istruzione della gioventù già dalla pubblica e- 
dttcaaione emancipata, che fondare sopra un piano 
ben diverso/ da quello sul quale oggi sono in tutta 
l'Europa, le università degli studi , e dare a que- 
st'antica istituzione una nuova forma, che fosse 
analoga al nuovo uso al quale verrebbe destinata, 
ed alle circostanze diverse, nelle quali si troverebbe 
la gioventù, della quale si parla. 

Per manifestare colla maggior possibile brevità 
le nostre idee su questo soggetto, noi supponiamo, 
che tutto ciò che da noi si è detto sul sistema di 
scientifica educazione da noi proposto, sia noto a 
chi legge, e che presente sia alla sua memoria. Ciò 
supposto, noi possiamo senza rischio di venir con- 
traddetti asserire, che il giovane già dalla pubblica 
educazione emancipato, che proseguir volesse la 
carriera del sapere, e che, secondando la sua par- 
ziale inclinazione per alcuna delle sue parti , vo- 
lesse in quella viepiù inoltrarsi, si troverebbe già 
bastantemente istruito per potervi da se medesimo 
riuscire; e che per accelerare i suoi passi, per fa- 
vorire il suo corso, per risparmiargli alcuni osta- 
coli , e per garantirlo da alcuni errori, la legge 
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somministrar gli dovrebbe una guida, piuttosto che 
un maestro, un uomo da consultare, piuttosto che 
un oratore da sentire. 

Per corrispondere a queste Tcdute, il nuovo 
metodo d'istruzione da prescriversi nelle università, 
delle quali si parla, dovrebbe esser ben diverso dal* 
l'antico. Il professore di una scienza non dovrebbe 
insegnarla, non dovrebbe montar sulla cattedra ^ 
per comunicare con un orazione continua ciò che 
potrebbe con ugnale utilità manifestare e pubbli- 
care ne' suoi scritti, o cbe si potrebbe dal giovane 
già provetto apprendere nelle migliori opere su 
quella scienza pubblicate* Le sue funzioni dovreb- 
bero esser tutt' altro, e ben diversi esser dovrebbero 
i suoi doveri. Il suo ministero sarebbe meno faci- 
le, ma più augusto e più giovevole, quando si rag« 
girasse a prestare una mano amica al giovane che 
implora il suo soccorso; a distruggere una diffi- 
coltà che lo intriga, e che potrebbe o distoglierlo 
dalla scienza, o condurlo in errori ; a presentargli 
quelle gran vedute che l'uomo superiore , e che 
osserva la scienza nel suo insieme, somministra so* 
vento a chi lo interroga, senza neppure avvederse- 
ne; a dirigerlo nella scelta deMibri ch'egli crede 
più opportuni allo studio di quella scienza; a ri- 
sparmiargli la perdita d' un tempo prezioso che la 
gioventù tante Tolte impiega nella lettura de* libri 
superficiali, che rovinano doppiamente e per l' il- 
lusione del sapere che procurano, e per l' ignoranza 
reale che perpetuano; a mostrar sovente a' suoi di- 
scepoli l'istoria della scoperta delle più gran ve- 
rità che in quella scienza si contengono ; a rilevar 
loro i segreti dell* invenzione, per favorirne i prò- 
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gressi ; a far loro vedere la parte, che yi ba avuta 
il caso y e quella che ti ha avuta 1* ingegno ; a 
mostrare il passaggio che la più gran parte di esse 
ha dovuto fare dallo atato d'opinione a quello di 
verità; a discreditare | sempre che l'occasione se 
ne presenta, quell* estremo opposto air antico, ma 
non meno pernicioso , col quale , dalla mania di 
dare alle opinioni il peso che si deve alle verità, 
si è passati a quella di disprezzare senza distinzio- 
ne tutto ciò che è opinione, o colle opinioni con- 
catenato ; a mostrar loro la diflerenza che passa tra 
le opinioni che non si raggirano che ad una nuova 
combinazione di parole (o che, in vece di spargere 
un maggior lume su* fatti della natura o sulle idee 
degli uomini, falsiGcano, alterano, ravviluppano 
ed oscurano gli uni e le altre), e le opinioni che, 
sebbea nuove ed ardite, son fondate sull'osserva- 
zione , generalizzano molti gran fatti considerati 
come solitarii, assegnan loro una causa comune, e 
li spiegano in una maniera più probabile , che 
alcun*uiiia ipotesi anteriormente immaginata ; a far 
loro, io dico, distinguere la prima specie d* opi- 
nioni , che merita il maggior disprezzo, dalla se- 
conda, eli' è uno de' mezzi più attivi e più efficaci 
della scoperta delle nuove verità, e del real pro- 
gresso dello spirito umano; ad incoraggiare in que- 
sto modo lo spirito di congettura e nel tempo i- 
stesso dirigerlo; e a distruggere un pregiudizio , 
che scoraggisce tanto gl'ingegni inventori, quanto 
favorisce la naturai pigrizia dell'uomo, piucchè mai 
durevole, allorché è combinata con una specie di 
applicazione leggiera, e, per dir così, meccanica, che 
alimenta la sua curiosità senza tormentare il suo 
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ingegno : in poche parole , il ministero di questi 
ftecondi istruttori sarebbe più difficile, ma più pre- 
zioso, quando si raggirasse a conversare in questo 
modo co*gioTani che concorressero alla loro scuola, 
ed a prestar loro questi soccorsi, in Tece di prof» 
ferire un sermone non interrotto, nel quale il gio- 
vane non farebbe che sentire, ciò che potrebbe leg» 
gere con minor difEcoltà e con maggior profitto. 
Ecco ciò che la legge prescriver dovrebbe a* diversi 
professori delle diverse scienze nelle nuove univer- 
sità, che succeder dovrebbero al nuovo piano di 
scientifica educazione da noi proposto. Lascio a chi 
legge il yalutare quanto questo nuovo metodo pro- 
muoverebbe i progressi della pubblica istruzioue, 
e quanto favorirebbe quelli delle scienze istesse. 

Questo primo soccorso indicato, passiamo agli 
altri. 

CAPO LII. 
Delle Accademie scientifiche^ 

Lj unione dfpiù uomini| che, sotto la protezione 
delle leggi e colla loro direzione, di concerto tra- 
vagliano al progresso del sapere ed alla scoperta di 
nuove verità, è senza dubbio uno de' principali 
soccorsi , che questa parte della legislazione som- 
ministrar possa a' progressi della pubblica istru- 
zione. La saviezza , colla quale le leggi d' alcuni 
popoli dell'Europa proteggono e dirigono questo 
scientifiche società; l'universal cognizione che si 
ha di queste leggi ; gli effetti che han prodotti, 
e che non ci permettono di dubitare della loro 
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perfezione; l'arte che hanno aynta di conciliare 
in esse la dipendenza colla liberti , e di subordi* 
narle alle leggi dello Stato , senza sottoporle alla 
immediata autoriti di colui che le detta; la sa- 
pienza, io dico, di queste leggi, e l' evidenza delle 
piccole modificazioni che le renderebbero adotta* 
bili in qualunque popolo, mi dispensano dall'in* 
dicare le mie idee, che sarebbero già note ad una 
gran parte de* mici lettori , e sarebbero agli altri 
di facilissimo acquisto. Essi non dorrebbero far 
altro che istruirsi delle leggi che han luogo in 
quelle accademie dell'Europa che han più prospe* 
rato, e paragonarle con quelle che han fatto pe- 
rire, per cosi dire, alcune altre nel loro nascere, 
per conoscere pienamente ciò che si dorrebbe fare, 
e ciò che si dorrebbe evitare. 

Tre sole cose mi credo nell' obbligo di proporre, 
le quali non riguardano l'economia di queste ac- 
cademie, ma alcuni oggetti, che il legislatore do* 
rrebbe loro espressamente prefiggere, e che si per 
la loro importanza, come pel nesso che hanno col 
piano di pubblica educazione che hdÌBroposto, non 
potevano sicuramente essere ommes]p o trascurate. 
La prima di queste riguarda una delle sorgenti più 
feconde degli errori, ed il modo da diminuirla e 
distruggerla. 

L' umana scienza, diceva Socrate, dee piìi sovente 
raggirarsi nella negazione del falso , che nelP ajfer* 
mazione del vero (i); idea profonda, degna dell' o* 
racolo che l' ha profferita, e del divino discepolo (%) 



(4) Vedi jirgumentum Manilii in 4 Dial. PUu de Rcpuòliau 
(J) PUtone. 
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che ne seppe far tant'uso. Noi l'abbiam detto, e 
lo rìpetianio: il più grande inimico della verità 
non è l'igaoranza, ma 1* errore. Per discoprir quel- 
la, bisogna questo distruggere: bisogna diminuire 
il numero degli errori, se si vuol moltiplicare 
quello delle verità. ' 

Dopo i profondi scritti dell' im mortai Lock non 
è permesso di dubitare, che una delle più feconde 
sorgenti degli errori sia 1* abuso delie parole, e la 
poca nettezza delle idee che vi si attacca. Cartesio 
prima di Lock aveva già detto che i Peripatetici, 
trincierati dietro all'oscurità delle parole, potevaa 
paragonarsi a ciechi che , per render la pugna e* 
guale , conducessero un uomo che vede, in una 
caverna oscura. Che quest'uomo, aggiugneva egli, 
sappia far penetrare la luce nella caverna^ che co* 
stringa i Peripatetici ad attaccare idee nette alle 
parole delle quali si servono , ed il suo trionfo 
sarà sicuro. Il noto , e forse ineseguibii progetto 
d' una lingua filosofica ed universale, nella qnale 
il senso preciso di ciascheduna parola fosse deter- 
minato, non fu immaginato da Leibnitz, che per 
riparare al male del quale si parla. 

Ma molto tempo prima di Leibnitz, di Lock e 
di Cartesio, la greca filosofia aveva non solo rico- 
nosciuto r abuso delle parole come una sorgente 
fecondissima di errori, ma profittato aveva di que- 
sta conoscenza, per distruggere, o almeno per di- 
minuire il male. Noi sappiamo, clic questo era uno 
de' principali oggetti deW SLnùca dialettica ; di quel- 
la dialettica f eh* era ben diversa da quella colla 
quale si è posteriormente confusa ; di quella dia- 
lettica, io dico, dalla quale Platone escludeva nella 
Tom. r. 7 



►> 
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tua Repubblica chiuuque uou avesse dati luoghi 
esperimenti di virtù, di vigore d'iulelletto, e di 
cusianaa d'auiiuoi e compiuto uon avesse il tren- 
lesimo quinto anuo della sua vita (i) ; ed alla 
quale esclusivamente attribuiva il nome di scienza, 
che negava a tutte le altre facoltà (2). Chiunque 
ba lette le opere di questo sublime filosofo , avrà 
osservato, che la priocipal sua cura era di deter- 
minare il senso preciso delle parole, per prevenire 
e distruggere gli errori^ che dall' abuso di esse di- 
pendono» 



(1) De ReptA, Did. VII ht fine. 

(2) 5i leggi qneU' aureo luogo di Platone , che li trota nel tuo 
io yil de RepuUica, duve fa la dirti ut ione tra la Kieoza, la oo^p- 
lationCy la fede e 1* immaginazione , com|irendendo le due primr nel 
pio general Tocaboio d'intelligenza, e le ultime due in quello d'opi- 
nione. Kgli dimotlra , perchè la dialettica lola meriti il nome di tcieiiia, 
e la i^cometria nun meri li che qucUo di cogitazione , quantunque l' una 
€ l'altra appartengano ali* ioteliigeuza. Che mi si permetti di traici i 
▼ere nna parte di questo profondo luogo: 

Kemo oMtian adtfersahittir nobis dicerUiòus , qmod dUwertmU factdiae 
dunuuxat cxmutur oitiine certo cùvm, ìuium quodque, quod iptum, sii 
itufetitrc. Siquidem cettrof mltj, aiU opt'niottes hominum cupiditateufue 
respiciunl , vel ad generatioftes et contpatitiones , vel ad cuiiiiram fo- 
rum , qtue geiterantw et eomponuntur. Reùtpue vero , quas diximiu , 
tferanun rerum quotfuo modo purudpes este, geometria scUicH, ejus- 
tfUe comites , circm iptam es*entium quodammodo somniaiit , sì iicete 
mutem quicquam ab iliis cernere impossibile est taniisper dum supjto- 
Mttionìius keerent , emtque ratas et immoòdes adeo seruant , ut illarum 
iwtioNem reddere tietpseant, ^am ubi priucipium quidem potutur, id 
s/uod est, if^nùUun, Jinis autem, et media ex ignoto tracia iti^ùem 
€oiv»eetimtur ; coilectam inde assertionem qutmam poeto scicntitim i-f>- 
rtmtui ? Kulio, Dialectica t'ero sola, suUatis suppositionibus omnibus, 
ma ipeum princifium , ut eompertum habeat , pergit , oc revera ammi 
etadum, coeno bar6<trico obruium, pauUatim sursum trahit ae diteti, 
témtpMom adjutricibtu oc ministris quiòusdam utens bis artibus, quas 
mm niv imus. Eas porro nns stepe seientiat proptes eonsuetudimm 
imia. liuìigaii uuL alio nomine eie. 
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Per seguir dunque le cedute de' sommi uomini 
che ho citali, per profittare d*una veriti^ , della 
quale la filosofia di tempi cosi tra loro distanti 
ha ugualmente riconosciuta T importanza, io prò- 
pongo una particolare accademia, che do?rebbe es« 
ser la prima tra tutte le altre, o che dovrebbe es- 
ser da' più sommi uomini di tutte le altre composta. 
Essa dovrebbe determinare il senso de' vocaboli ; 
ben fissare il senso che i grammatici chiamano 
proprio^ eh' è sempre unico, e eh* è l'originario ed 
il primitivo; e dedurne, regolarne e limitarne il 
figurato, che consiste nell* applicazione che si fa ad 
un oggetto intellettuale d* una parola destinata ad 
esprimere un oggetto sensibile, o ad un oggetto 
sensibile d* una parola destinata ad esprimere uà 
oggetto intellettuale. Essa dovrebbe far 1* istesso 
circa il senso esteso , eh* è il medio tra *1 proprio 
ed il figurato^ e che consiste nell* estendere a varii 
og^tlù sensibili, o a varii oggetti intellettuali una 
parola destinata propriamente ad esprin^ere un solo 
di questi ometti sensibili, o un solo di questi og- 
getti intellettuali. Essa dovrebbe cominciare da 
quelle voci, delle quali si è più abusato, e sulle 
quali si è per conseguenza più errato. Essa dovreb- 
be finalmente riparare alla povertà della lingua | 
moltiplicarne i vocaboli, in proporzione che le idee 
si sono moltiplicate, o si moltiplicano; e prevenire 
in questo modo gli errori, che dall'abuso e dal 
difetto di essi dipendono. 

Questa istituzione, dopo il lavoro non interrotto 
di molti anni, potrebbe produrre un grand' effetto. 
Gli uomini, che quella lingua parlerebbero e scri- 
Terebbero, potrebbero intendersi| e trasmettere eoa 
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esattezza le loro idee ; le dispule e gli errori che 
r abuso e la deficienza delie parole cagiona e per- 
petua, terminerebbero; si distinguerebbci come al* 
tro?e dicemmo (i) , ciò che si sa da ciò che si 
crede di sapere ; le vere nozioni verrebbero dalie 
apparenti distinte; e non si tarderebbe molto a ve- 
fiere nelle diverse scienze da diversi uomini adot* 
tarsi i medesimi principii. 

L'altra cosa che io propongo, e che non sarebbe 
di minore importanza, sarebbe la formazione degli 
elementi delle diverse scienze, i quali, per corri- 
spondere al piano di scientifica educazione che ho 
proposto, non potrebbero divenire che i* occupa- 
zione de* più sommi uomini che in ciascheduna 
scienza si distinguono, e richiederebbero l' unione 
di più uomini nelle diverse scienze versati, per •- 
seguire le varie combinazioni di esse in quello 
proposte, e che tanto tempo risparmierebbero , e 
tanto lume spargerebbero sul sapere in generale, e 
au quelle scienze in particolare. Io non dico che 
tutto ciò che ivi ho proposto, non si potesse senza 
questo mezzo ottenere; io non dico che i saggi 
istruttori, che verrebbero scelti dal governo, e dalle 
leggi regolati e diretii,*'non potessero da loro me- 
desimi eseguirlo. Dico soltanto, che Tesecuzione di 
quel piano verrebbe molto facilitata, quando l'im- 
portante diffidi costruzione degli elementi delle 
diverse scienze divenisse uno de' principali oggetti 
degli accademici lavori. 

La terza cosa finalmente non meno interessan- 



(4) Allorché esponemmo le nostre idee relative ali* arte di definirò 
neir ultiiuo arllcolu del capo XXV di questo IV libro. 
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te delle altre èue , e che non posso trascurar di 
proporre, senza mancare a ciò che ho promesso nel 
piano di pubblica educazione (i) ,0 1* istituzione 
d* una società economica , la direzione della quale 
dovrebbe esser analoga ali* uso pel quale noi 1* ab- 
biam proposta. 

L* oggetto di questa società economica dovreb- 
be esser la perfezione dell* agricoltura, e delle arti 
meccaniche. 

I membri di essa dovrebbero esser diffusi per 
tutto lo Stato (2). Ciascheduna provincia dovrebbe 
avere i suoi, i quali nel fine di ciasbedun anno 
ai dovrebbero unire nella capitale delia provincia , 
per dare il loro giudizio su ciò che in quell' anno 
si è da' soci, cosi di quella, come delle altre Pro- 
vincie, proposto. La memoria, approvata dalla più* 
ralità de'sufTragi della società intera , dovrebbe 
esser rimessa al governo, e dal governo a^ magistrati 
supremi d'educazione delle diverse provincìe, e a 
quello di quella provincia, nella quale la novità pro- 
posta dovrebbe aver luogo. Il supremo magistrato 
d'educazione dovrebbe rimetterla a'magistrati parti- 
colari d'educazione delle diverse comunità, nella sua 
provincia comprese, ed il magistrato particolare di 
ciaschedona comunità dovrebbe incaricarne dell'ese- 
covione i custodi che quell'arte professano, chela 
proposta migllorazione riguarda. Uno de'più vicini 
nembri dell* economica società dovrebbe dirigere i 
custodi e gli allievi nell'operazione da farsii e dovreb- 

(0 Vedi il capo XU di questo IV libro. 

(2) Per poter conoscere i particolari mali che fi dovrebbero toglie- 
re , e i particolari beni che ti potrebbero a qaelli iottitiiire in ciaschc- 
dnna parte dello Suto. 
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be cercare di far loro concepire i principi!, sn'qnali 
il vantaggio di ciò che si propone, è fondato. Que- 
sta istruzione, che unirebbe la teoria alla pratica, 
sarebbe la più utile e la più opportuna per quella 
parte del popolo, della quale si parla. 

Da* fondi della pubblica educazione trar si do* 
Trebberò le spese, che ciascheduna di queste espe- 
rienze richiederebbe ; ed i vantaggi che se ne trar- 
rebbero, dovrebbero agi* istessi custodi rilanciarsi , 
per sempre incoraggiarli ed attaccarli al penoso 
ministero del quale sono investiti. Quando T espe- 
rienza giustificasse la speculazione, allora la prò* 
posta memoria dovrebbe esser coronata , dovrebbe 
pubblicarsi colle stampe, e spargersi per tutte le 
parti dello Stato. Lo spirito di lettura , che noi 
abbiamo ispirato anche alle classi subalterne nel 
nostro piano di pubblica educazione ; 1* assenza 
degli errori e de' volgari pregiudizi, che tanto si 
oppongono ad ogni utile novità, e che noi coli* {stes- 
so mezzo abbiamo loro procurata; quelTenergia 
che noi comunicata abbiamo ai nostri allievi , e 
che non tarderebbe molto a divenir comune nel 
popolo, il quale dopo qualche tempo non sarebbe 
composto che dagli allievi della pubblica educa- 
zione ; tutte queste cause combinate ed unite al- 
r evidenza delT esperienza , darebbero alla società 
economica, della quale si parla, un* importanza ed 
utilità I che senza di questi mezzi non potrebbe 
mai nò ottenere, né sperare. 

L'agricoltura dovendo naturalmente richiamare 

.le prime cure di questa società , quali vantaggi 

non potrebbe quella da questa ricevere? Qual mi- 

gliorasione non ne riceverebbero gì' istrumenti ? 
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qual perfezione le pratiche ? quale ignota fecondità 
le prodaxioni ? Quanti terreni lasciati in abban- 
dono j perchè a' ignora o la natura delle produ» 
zioni alle quali sarebbero atti, o la natura de* soc» 
corsi che si dovrebbero loro dare, Terrebbero sot- 
tratti all'antica sterilità ! Quanti errori pernicio- 
sissimi Terrebbero estirpati ! quante verità adot- 
tate e praticate ! quante straniere scoperte , che 
restano per secoli ignote alle classi che dovrebbero 
profittarne ^ verrebbero con questo mezzo diffusa 
nel volgo e ricevute ! quanti mali verrebbero di- 
minuiti o dittrutti ! quanti prevenuti o riparati ! 
e quanti beni oggi precarii ed incostanti, diverreb- 
bero allora stabili e costanti ! Quali vantaggi 6nal- 
mente non recherebbe allo Stato intero questo spi- 
rito di migliorazione, che s' introdurrebbe in tutte 
le arti ed in tutte le classi del popolo, e questa 
estensione che si darebbe ad una delle parti più 
preziose della pubblica istruzione ? 

Per dare una spinta di più a questo general 
movimento , converrebbe associare di tempo in 
tempo qualche agricoltore e qualche artefice, che 
si distingue nella sua arte, all' economica società, 
ed onorare e premiare in questo modo la sua in- 
dustria ed i suoi talenti. L* uomo di lettere non 
perderebbe niente del suo lustro e della sua di- 
gnità, comunicandola a questi cittadini meritevoli; 
ma r agricoltura e le arti guadagnerebbero moltis- 
simo nel vedersi associate alla sapienza ; e Tamore 
per r una e per le altre crescerebbe molto di più 
in coloro che le coltivano, quando fosse alimenta- 
to dall' opinione, ed invigorito dalla gloria. Con 
tanti ostacoli di meno, con tanti urti di più , chi 
pitrfbbe dubitar dell' efletto ? 
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CAPO un. 

DeUa liberta della stampa* 

de la sapienza delle leggi non consiste soltanto a 
procurare il bene, ma a perpetuarlo ; se la prospe- 
rità futura del popolo, non meno della presente , 
deve richiamar le cure del saggio legislatore ; se i 
confini del tempo debbono essere i soli limiti del* 
le sue vedute, e la perennità della sorte del popolo 
il' solo termine delle sue speranze ; se la sua pa- 
terna provvidenza non deve soltanto restringersi a 
distruggere i mali che opprimono il popolo, o ad 
impedire quelli che gli sovrastano, ma a prevenire 
anche quelli che egli non può prevedere, e che da 
ignote e straordinarie circostanze potrebbero essere 
introdotti ; se una delle più profonde vedute del 
legislatore sapiente deve raggirarsi ad ottenere che 
il tutto insieme della legislazione contenga i rime- 
di atti a riparare alle imperfezioni o a* vizi che si 
possono discoprire o introdurre nelle sue parti, ed 
a contenere, per cosi dire, in se medesima la sor- 
gente inesauribile de'materiali atti al suo nudrimen- 
to, alla sua ristorazione, ed alla sua riparazione ; 
ae finalmente relTicacia delle buone leggi suppone 
la corrispondenza d* una saggia amministrazione , 
e se questa corrispondenza istessa dell* amministra- 
zione dipende dalla sapienza del legislatore nel 
somministrarle tutti i soccorsi per conservare ed 
estendere il bene, e tutti gli ostacoli per opporsi 
a ciò che favorisce, o introduce il male ; se non 
si può, io dico, dubitare dell'evidenza di queste 
verità, non si potrà neppur dubitare de* vantaggi 
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'della libertà della stampa, che si ammirabilmenio 
corrisponde a tutte queste Tcdute. 

Vi à un tribunale , che esiste in ciascheduna 
nazione ; che è invisibile^ perchè non ha alcuno 
de* segni che potrebbero manifestarlo, ma che agi- 
sce di continuo, e che è più forte de* magistrati e 
delle leggi, de' ministri e de* re; che può esser 
pervertito dalle cattive leggi, diretto, corretto, reso 
giusto e virtuoso dalle buone; ma che non può nò 
dalle une, uè dalle altre esser contrastato e domi- 
nato. Questo tribunale, che col fatto ci dimostra 
che la sovranità è costantemente e realmente nel 
popolo, e che questo non lascia in certo modo 
di esercitarla , malgrado qualunque deposito che 
ne abbia fatto tra le mani di molti o di un so- 
lo, di un senato o di un re ; questo tribunale, io 
dico, è quello della pubblica opinione. 

In un popolo ignorante e corrotto, questo tri« 
bunale non conosce i suoi interessi, e coli' onni- 
potenza de* suoi decreti perpetua il male, ed im- 
pedisce il bene. Ma io un popolo a seconda del 
nostro piano di pubblica educazione istituito; in 
un popolo dominato da quelle due passioni , che 
le nostre leggi cercherebbero con tanti mezzi d' in- 
trodurre, stabilire, espandere, invigorire; in un 
popolo allontanato dall* errore, approssimato alla 
verità, condotto alla virtù da tutte quelle concau- 
se, che il nostro l^islativo sistema porrebbe in 
azione ; in questo popolo, il tribunale, del quale 
si parla, sarebbe saggio e virtuoso, e, unendo que- 
ste due qualità alla sua originaria ed inseparabile 
onnipotenza, non avrebbe bisogno d* altro, che di 
esser avvertito del bene che si potrebbe fare, e del 
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male che si potrebbe eTitarCi per ottener l' ano ed 
impetlir 1* altro , ed eternare in questo modo la 
pubblica prosperità, dalla sapienza del legislatore 
sì vigorosamente introdotta e stabilita, ed alla iri- 
giianza d* un tribunale s\ potente, e si interessato 
a conservarla, saggiamente affidata. 

Ma questo tribunale non ha né foro, nò tri« 
buna ; non vi son comizi , non vi è conclone per 
lui» In qual modo potrà dunque essere istruito 
dell* inosservanza d'una legge utile; del difetto o 
del vizio che si è scoperto in un* altra; di un 
errore che si è preso o si è per prendere dalFam* 
ministrazione ; di un male che si è fatto o che 
si cerca di fare dal governo ? In qual modo si ri* 
rhiameranno i suoi suffragi in favore d*un bene 
da farsi, d* un altro da estendersi, d* un altro da 
invigorirsi ? In qual modo verrà avvertito de* di- 
segni d* un ministero iniquo, o dell'abuso dell* au« 
torità d' un magistrato ? In qual modo verrà egli 
garantito da quel sonno, nel quale la prosperità 
istessa combinata colla naturai pigrizia dell* uomo 
ha tante volte immersi i popoli che ne erano in 
possesso; ed in qual modo ali* attività dell'ambi- 
zione, che macchina ed attenta, potrà il legislatore 
stabilmente proporzionare ed opporre la vigilanza 
di questo tribunale, ch'ei dovrebbe conservare e di- 
fendere? In qual modo in fine questo tribunale 
potrebbe costantemente corrispondere a quelle ve* 
dute del saggio legislatore, che si raggirano a som- 
ministrare al governo tutti i soccorsi per conserva* 
re ed estendere il bene , e tutti gli ostacoli per 
opporsi al favorire, o introdurre il male?. 

La libertà della stampa è questo mezzo : il le- 
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gìsiatore non dere dunqne trascurarla ; il legi« 
slatore dere stabilirla ; il legislatore deve pro- 
teggerla. L'interesse pubblico lo ricbiede: la du- 
rata della sua «legislazione , e la perennità della 
sorte del popolo Io esigono; e, quel che ò più, la 
giustizia, quella divinità inflessibile che dev'es- 
ser sempre consultata e mai disubbidita dal legi- 
slatore, ne vieu manifestamente la privazione. La 
prova ne è semplicissima. 

Vi è un dritto comune ad ogni individuo di 
ogni società: vi è un dritto, che noiì si può nò 
perdere, né rinunciare, né trasferire, perchè di- 
pende da un dovere, che obbliga ciascheduno in 
ciascheduna società ; che esiste, finché questa esi- 
ste, e dal quale ni uno può esser liberato , senza 
essere escluso dalla società , o senza che questa 
venga distrutta. Questo dovere è quello di contri- 
buire, per quanto ciascheduno può, al bene della 
società alla quale appartiene, ed il dritto che ne 
dipende, è quello di manifestare alla società istessa 
le proprie idee, che crede conducenti, o a dimi- 
nuire i di lei mali , o a moltiplicare i di lei 
beni. 

La libertà dunque della stampa è di sua natura 
fondata sopra un dritto, che non si può né per- 
dere né alienare, finché si appartiene ad una so- 
cietà ; eh' è superiore ed anteriore a tutte le leggi, 
perché dipende da quella che le abbraccia tutte e 
tutte le precede ; che la violenza distrugge , ma 
che la ragione e la giustizia difendono, e ci di- 
cono d* accordo , che la legittima autorità delle 
leggi non può a^er maggiore inQuenza sull' eser- 
zio di questo dritto di quella che ha sull'esercizio 
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di tulli gli altrii e per conseguenza, che la loro 
sanzione non può cadere che sulla persona di co- 
lai che ne ha abusalo. Se non tì è dritto, del 
quale il malvagio non possa abusare, e se malgra- 
do ciò , le leggi ne permetlono V esercizio, e non 
ne puniscono che Tabuso ; per qual ragione 1* istes* 
sa regola non dovrà aver luogo in favor di quel* 
lo, del quale si parla, 1' esercizio dei quale, come 
ai ò veduto, è molto più prezioso, e per 1* uomo 
e per la società, di quello di molti altri dritti, e 
r abuso più difBcile e forse meno peraicioso ? 

Se il male, che 1' uomo può far colla stampa, 
può esser difficilmente occultato e facilmente ri- 
parato, e quello che può far colla spada, può es- 
ser facilmente occultato e difCcil mente riparato ; 
perchè temer più la stampa che la spada, e spiare 
colui che scrive, e non colui che è armato? 

Perchè , in vece di distruggere un dritto cosi 
prezioso, non sottoporre colui che ne abusa a quel- 
r istessa legge alla quale vien sottoposto colui che 
abusa di qualunque altro dritto, cioè alla pena di 
quel delitto che con quell* abuso ha commesso ? 
Perchè non istabilire, che qualunque scritto diesi 
pubblica colle stampe, debba contenere o il nome 
dell' autore, o almeno quello dell* editore ; e quan- 
do il primo si nasconde, richiedere che il secondo 
risponda del primo, e sia costretto non solo a ma- 
nifestarlo, ma a provarlo in qualunque caso verrà 
dal giudice interrogato (i) , e lasciare in questo 

(4) L'editore <Iovreltbe, quando l'autore volewe nascondere il tuo 
nome , farsi dar da lui de' documenti , che in qualunque caso poteMem 
attestare e convincerlo di esser 1* autore di quello scrìtto ^ che vnol 
p nH bli c are ienza il suo nome. 
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modo a chiunque il dritto di chiamarlo in giù* 
dìxiO| e d'accusarlo come reo del delitto, del quav 
le ne* suoi scritti si è reso colpevole? 

Con un sistema di criminal procedura , e di 
legislazion penale come il nostro , questo stabili- 
mento non richiederebbe che questa sola legge , 
giacché tutto il resto sarebbe prevenuto e disposto 
dalla criminal legislazione, così per garantir l'au* 
tore, se è innocente , come per proporzionare la 
sua pena al suo delitto , o sia alla qualità ed al 
grado del reato che ha commesso, se si trova reo. 
Chiunque ha presente quella parte della nostra 
opera che la criminal legislazione riguarda , non 
potrà dubitare dell* opportunità e dell'efficacia di 
questa legge (i). 

Ma si dirà : se 1' errore ò sempre pernicioso , 
anche allorché non è col delitto combinato, un au« 
tore potrà divenir pernicioso , senza esser delin* 
quente. Qual rimedio a questo male , quando la 
stampa è libera ? La libertà istessa della stampa. 

(I) Che fi vtf^ fopn tutto ci2> che da noi « è detto ta' delitti ^on" 
tro la Divinità , cootro il sovrano , contro l' ordine pubblico , contro il 
costume pubblico e contro l'onore de' cittadini , e particolarmente sa 
di quelli che riguardano le pubbliche detrazioni e i libelli famosi, e 
•i vedrà come tolti i delitti che per mezzo della s^mpa si possono 
commettere , sono in queste classi valutali e compresi.^ ^on voglio tra- 
scurare di osservare a questo proposito, che la libertò della stampa ^ 
Itcn lungi d* essere una cosa fatale per la reputazione del cittadino ^ ne 
è anzi il più sicuro baluardo. Quando non vi e alcun mezzo di coma- 
nicazionc tra 1* individuo ed il pubblico , ognuno è cspctsto senza difesa 
a* colpi segreti della mnlignità e dell* invidia. L'uomo vede diminuita o 
distrutta la sua rijmta/ione , senza sapere n^ i suoi nemici, nh le loro 
trame. Colla libciià della stampa questo male è meno frequente, ed h 
più riparabile. Il timore di veder manifestata al pubblico la sua iniipiità 
frenerà il detrattore, e la l'acillu'i di pubblicare i fatti cho manifestano 
rionocenza, renderà iip^xitculo la detrazione e la calunnia. 
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Un errore noa è mai pernicioso, quando è gè* 
neralroente riconosciuto come errore, o quando si 
può far conoscere come tale. O 1* errore dunque 
delio scrittore è come tale generalmente riconosciu- 
to, ed allora la pubblica disapprovazione contiene 
la pena ed il rimedio ; o Tiene da molti adottato, 
ed allora, siccome non ti è errore che non pregiu- 
dichi a qualcheduno, cosi non vi sarà errore che 
aia per esser contrastato ; e, siccome Teridenza non 
può accompagnar che la veriti, cosi 1' interesse di 
combatter 1' errore farà o discoprire o rischiarar 
la veriiài e l'evidenza della verità farà sparire TiU 
lusion deir errore; Il trionfo della verità sarà al* 
loia la pena ed il rimedio; ed il vantaggio, che la 
pubblica istruzione ne raccoglierà , sarà 1' effetto 
della discussione , che è essa medesima l'effetto 
delia libertà. 

A misura che gli errori si pubblicheranno ver- 
ranno dunque o discreditati o combattuti ; e dove 
prima sotto gli auspicii dell* oscurità avrebbero 
potuto lentamente espandersi , imporre a* meno 
cauti, e sedur forse coloro istessi che hanno il po- 
tere tra le mani, co* favori della libertà verranno 
a comparire in tutta la loro deformità, e sommi- 
nistreranno alla verità le occasioni da mostrarsi 
in tutto il suo lustro , ed accompagnata da* suoi 
trionfi. 

La pubblicazione istessa dell* errore è dunque 
il miglior rimedio contro le seduzioni dell* errore. 
Non vi ò che la verità , che guadagni nell* esser 
divulgata. Il primo non ha che un solo appetto 
favorevole i V altra gli ha tutti. L* uno perde dun- 
que tanto neir esser esposto al pubblico, quanto 
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YÌ guadUgua V altra. Quello può iiopoire , finche 
non è guardato che da un solo aspetto ; e questa 
può esser dubbia, finché non è guardata da tutte 
le parti. Cbe ai pubblichi 1' uno, che si pubblichi 
r altra. Uu solo aspetto non basterà più a tanti 
<isser?atori. Essi formeranno come un 'cerchio in* 
Ionio all' oggetto ; e questo cerchio, che distrug« 
gè r illusione delT errore, è queir istesso, che di- 
legua i dubbi della verità. 

La libertà dunque della stampa, o che si cousi* 
deri nel rapporto che avrebbe nel nostro legislati- 
vo sistema I con quelle gran vedute , delle quali 
Ili è parlato nel principio di questo capo ; o che si 
oonsideri come la conseguenza d* un dritlo che non 
si può nò trasferire, uè rinunciare, né distrugge- 
re, ma che si può facilmente contenere ne* gius»ii 
suoi confini ; o che si oonsideri come uno de* più 
vigorosi argini dell' errore, o come uno de' più 
favorevoli veicoli della verità ; si troverà sempre 
che è uno de* beni il più fecondo di altri beni ; 
uno de* dritti pia efficaci alla conservazióne degli 
altri dritti ; una delle libertà meno esposte al pe* 
ricolo delle altre libertà , cioè alla licenza ; ed uno 
de' più vigorosi soccorsi che la legislazione sommi* 
nistrar possa alla pubblica istruzione. 

Si troverà finalmente che Tantico voto di Plato* 
ne verrebbe da noi con questo mezzo doppiamen* 
te conseguito ; giacché, se, per istabilire la felicità 
d'un popolo^ egli voleva che o regnassero i filo- 
aofi, o filosofassero i re (i), nel popolo, a seconda 



0) Nisi philotophi citHtatiòim dominentur, vei hi, qui nane regea 
pottiètetquc dicufUur, Ugiiiine tufficieiUtrgue phiiotophetUur , in idcm^ 
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del nostro legUlalivo sistema istituito, s* incontre- 
rebbero entrAOibi i beni | giacché le leggi genere- 
rebbero i filosofi e li farebbero regnare, frenereb- 
bero i re e li oostringerebbera a filosofare : regne- 
rebbero i primi dirigendo 1* opinionci e filosoferei!* 
bere gli ultimi per ottenerne i auftragi. 

CAPO UY. 



De premii 

lo non nego, né ignoro che i piaceri più irivi| 
più profondi e più durevoli aieno quelli che s'in- 
contrano nella coltura delle acienze e nella ricerca 
delle verità. Io non nego, né ignoro che la medi- 
tazione che sembra si tetra e si severa, e che è il 
supplìcio degl' ingegni superficiali e delle anime 
dissipate , divenga 1' occupazione favorita di colui 
che ne ha sperimentate le delizie. Io non nego, né 
ignoro che il vigore e l'elevazione che questa som- 
ministra allo spirito , 1* estensione che dà alle ve- 
dute di esso , la prodigiosa varietà di oggetti che 
gli presenta, ed il sentimento che da tutte queste 
cose procede, basti a premiare le fatiche degli es- 
seri privilegiati che ne sono in possesso. Io non son 
sorpreso nel leggere che Democrito ai ritiri in una 
caverna, e che Demetrio rinunci al trono di Efeso 
per non esserne distratto. 

que ch'Uix pntentia €t pfiitopliia ctmeurrani, netpte, quoti mmc fìt, a 
dii-emis fino Iure traciaUat int'cniit , non mil citHinli, iv/, lU mfu feri 
\ of finto f ìiominum t^cneri requie» tdla muionim , nrtfue prius Iure rrxpu- 

ùiicn, quam iferbis Cì/iominnis . orietnr prò ^'iiilms, et lumen mJi» 
aspiciei. I!*ye est quinl ef-n jaintliu dkere vrreur , quasi $it ÌMcrctUòilo 
tiicUi. V. IMut tic Rc/fu&. Uitd. K. 



\ 
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Ma non per questo io escluderei da una saggia 
legislazione i preinii riserbati pel talento, o, per 
meglio dire, per le più meritevoli produzioni di 
esso. I piaceri, de* quali si è parlato^ non sono nò 
noti né risibili ; non si possono conoscere se non 
quando si sperimentano; e per esperimentarli bi- 
sogna aver per lungo tempo sopportato paziente- 
mente le sole pene della meditazione e del lavoro. 
Un altro bene deve dunque determinare la speranza 
dell'uomo per farle intraprendere; un altro pia- 
cere bisogna dunque promettergli per renderle nel 
principio tollerabili; e questa bene, questo piacerei 
ben diverso da quelli de* quali si è parlato, deve 
di sua natura essere apparente e pre?edibile, nel 
mentre che gli altri non si possono né manifestare 
né prevedere. 

Ecco il motivo , la destinazione ed i vantaggi 
de*premii scientifici. Essi servono piuttosto ad in* 
trodurregli uomini nella carriera delle scienze, che 
a premiare le fatiche di coloro che vi si sono am- 
mirabilmente inoltrati ; essi servono piuttosto a 
moltiplicare i concorrenti nell'arena del sapere, che 
a rimunerare l'atleta felice che vi si è distinto: 
essi servirebbero finalmente per dare un nuovo ali- 
mento alla passione della gloria , purché fossero 
co' medesimi principi! determinati e diretti , che 
io ho esposti nel capo XLIV di questo libro , ed 
a' quali interamente qui mi rimetto, per non ri- 
petere inutilmente le medesime cose (i). 

(4) n lettore potrà consultare il «italo capo per veder che tutto 
quello che potrebbe in questo desiderare , si trova già prevenuto , riso- 
luto e stabilito in que' pochi principii generali > ne' quali la teoria dei 
premii è stala da ine iuteramente a<uuj>r(MU 

Tom. F. 8 
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CAPO LV. 

DdU MU arti. 

jLée belle Arli| che han meritato an laogo disti Dto 
nel nostro piano di pubblica cdocaxione (i), esi- 
i;ono di bel nuovo le nostre cure nella parie d«lla 
legislaaione, della quale ora ci uccupiamo. I rap- 
porti, che passano tra '1 bello | il vero ed il boooo, 
danno loro una parte essenxiale, ed un'influeoxa 
auir istruaiooe pubblica e su'costuini, che non può 
«iser trascurata se non che*da un legislatore^ che 
questi rapporti ignorai o non sa profittarne. 

Un popolo, presso il ^ uale il senso interno del 
bello viea dalle belleBae delle arti esercitato , svi* 
lappato, coltivato e perfesionato, è scusa dubbio 
( tutte le altre circostante uguali ) più retto nei 
suoi giudizi I più giusto nelle sue combinazioni, 
più ragionevole ne' suoi discorsi , più avanzato e 
più disposto a far de' progressi nella pubblica istru* 
ftione, che non lo è il popolo che è privo di que« 
sto soccorso. L'idee d'ordine, di conveoieoza, di 
perfezione, non si potrebbero rettificare sopra al- 
cuni oggetti senza seotirseoe l'influensa su tulli 
gli altri, giacché agli occhi dell'indagatore profondo 
iri è maggior convenienza di quel che si crede tra 
le cose che costituiscono la bellezza di una stéiiua 
• la saviezza d'una legge, la perfezione d* ud edi- 
ficio e la sapienza d* uno scritto, la condotta d* un 
poema e quella d* una battaglia, il merito del pit- 
tore e la virtù dell'eroe. 

(I) Vedi il capo XXXI Ji ^ootlo libro. 
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Se le belle arti noD avessero dunque altro che 
questa parte, e questa influenza nella pubblica i« 
•truzione, non dovrebbe ciò bastare per obbligare 
il legislatore a promuoverle e proteggerle? Ma 
quanto crescerà 1* idea della loro utilità, quando 
si rifletterà all'influenza che aver possono su'co» 
stumi ! 

Un popolo , presso il quale le belle arti han 
fatto de' considerabili progressi, ha senza dubbiò 
( tutte le altre circostanze uguali ) molti mezzi 
di più e molti ostacoli di meno per esser condotto 
o conservato sotto l'impero delle due passioni, dalle 
quali, come si è mostrato, deve dipendere la virtù 
de* popoli e la perfezione de' loro costumi. Colla 
scultura, colla pittura, coli* architettura medesima 
il legislatore può ammirabilmente risvegliare, ali* 
inentare, diffondere V amor della gloria^ adoprando 
queste arti ne'premii della virtù e ne' monumenti 
destinati ad eternare la gloria di colui che gli ha 
meritati. Può anche risvegliare ed alimentare il 
patriottismo cogli esempi che perpetua , cogli urti 
che comunica, co* sentimenti che desta l'azione 
d* un eroe, alla quale il talento dell' artista ha sa- 
puto dare tutto quel rilievo che si richiede , per 
rendere più profondi e più energici questi senti- 
menti ; può finalmente alimentare quella naturai 
compiacenza che tanto favorisce il patriottismo , è 
che non si sente che da que* popoli che han la 
sorte di appartenere ad una patria che gli onora, 
mettendogli a parte della sua gloria e della sua 
dignità. 

Colla musica può eccitare, può frenare, può in** 
nasprire, può intenerire, può destar l'odio per aU 
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cuoi Oggetti e l'amore per alcuni altri ; può comu- 
nicare una certa energia negli animi, un certo calore 
Dt^* cuori che possono esser molto più di quel che 
si crede fecondi in effetti (i); può, in poche pa« 
role, risvegliare que' sentimenti, pe'quali noi im- 
piegato abbiamo s) frequentemente il ministero di 
quest'arte nel nostro piano di pubblica educazione, 
e pe'quali noi vorremmo'che la legislazione ne di- 
rigesse r esercizio, come diriger dovrebbe quello di 

(4) Coloro che son veiwiti neUa lettoni degli antacliiy non accnse- 
ranno ùcorMiiente df ttraocitt qaeste mie idee. Emi le troTeranno tini> 
foimi a ci2» che l' antica filoiofia aveva di meno contrasuto : essi le tro- 
veranno nniformi a*prìncipil di Pittagom e di Talete, di Platone e di 
Anetotile. Emi le troveranno confermate dalle le^ di licnrgo , e dai 
fatti npportati da^ alorici più accreditali Emì troveranno in Polibio 
gli effetti della musica prato gli Arcadi, e qnelli della sua assenza 
pmio 1^ abitatori di Cineto. Essi troferanno in Ateneo cbe tutte le 
leggi difine ed umane, resortasioni alla virtù, la cognizione di ciò 
che riguardafa gli Dei e gli uomini, la vita e le gesta delie penone 
illustri , erano scritte in versi e cantate pubblicamente da un coro al 
suono di varii istrumenti. Essi troveranno in alcuni popoli l' uso de* cori 
de' musici, durante la battaglia. Essi troveranno i diversi effetti che 
Timoteo produceva in Alessandro col modo Frigio e col Lidio ; e quelli 
che Plutarco ci narra prodotti dal musico Teqwnter io Lacedemonia. 
Essi troveranno neU' istoria celebre di David Hume, che EÀJuardo re 
d'Inghilterra, dopo aver conquistato il principato di Galles, per con- 
servare il popolo sotto la sua schiavitù, condannò a morte i poeti, fé* 
Itruciare i loro scritti, e proibì quelle feste, nelle quali i loro canti, 
accompagnati da una musica maestosa e guerriera, elevavano ranioio, 
e vi destavano sentimenti opposti a quelli ohe convengono all'usurps- 
tore ed al tiranno. Essi conosceranno 6nalmente, che se presso i mo- 
derni popoli non si ottengono più dalla musica i medesimi efTetti , bi- 
sogna attribuirlo a due cause: all'ignoranza de' l^i&latori cbe non ne 
conoscono né l'importanza, né l'uso che converrebbe fame, ed all'ai* 
terazione dell'arte, all'antica semplicità della quale è sUU per tanto 
tempo, ed è ancora, quasi universalmente sostituita una musica com- 
plicata e difficile , priva di semplicità e di logica , contaminata da tutti 
i vizi del secolo, e guidau soltanto da alcune regole meccaniche, e da 
nn estro più bizzarro che solido. 
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tutte le belle arti, per renderle, ciò che sono atta 
a diveoirei le cooperatrici e le sostenitrici dell' i* 
struzione pubblica e della pubblica virtù (i). 

Le belle arti richiedono dunque protezione e 
direzione. 

Noi abbiam già in gran parte somministrata 
loro runa e l'altra nel nostro piano di pubblica 
educazione ; noi ne abbiam facilitati i progressi 
coir istituzione che abbiam data agli artisti (a) ; 
noi ne abbiam diretto 1' uso coir educazione mo« 
rale alla quale parteciperebbero (3); noi le abbiam 
protette col gusto che ne abbiamo ispirato nella 
educazione istessa a tutte le classi dello Stato che 
sono nel caso d' impiegarle (4) ; noi le abbiamo 
contemporaneamente dirette coU'idee morali che 
stabilite abbiamo in queste classi (5). 

Questo e quel che si ò fatto : quello che resta 
a fare è molto più facile. 

Vi è un uso da fare delle belle arti, che rac- 

(i) Spero che il lettore notì mi opporrà alcuno de* fatti dell'istoria, 
ne* quali si vede la perfezione delle belle arti comHh^ata colla comi- 
zione de* costumi y dopo che io bastantemente ho prevenuta questa ob- 
biezione nel capo XLVU» nel quale ho esaminata 1* istessa questione 
riguardo alle scienze. Se le belle arti si sono incontrate colla corruzione 
de* costumi di un popolo, molto lontane dall' esseme la causa , ne lianuu 
forse ritardati i progressi. In mezzo alle tante e A potenti concause di 
corruzione, che potevano esse produrre ? che potevano operare ? Che si 
combinino colle altre concause della virtù, e si vedrà allora in qual 
modo esse vi coopereranno, in qual modo ne diverranno una delle 
concause, ed in qual modo questa concausa sarà molto lontana dall'es- 
sere tra *1 numero di quelle che meritano l'ultimo luogo. 

(2) Vedi il capo XXXI di questo libro sul Collegio per le belle arti. 

(3) Vedi il capo X suH* edncazion morale della prima classe. 

(4) Vedi il capo XXV sull'educazione scientifica del Collegio dei 
■Hgìstrati e de* guerrieri , ed il capo che lo si^ue. 

(5) Vedi il citalo capo suU* edncazion morale della prima classe. 
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chi ade il doppio vantaggio di promuoverle e diri« 
gerle nel tempo stesso, e che ammirabilmente cor- 
risponde colle idee poc' anzi indicate. Bisognerebbe 
fldoprare le belle arti per premiare alcuni meriti| 
per onorare alcune virtù, per eternare alcuni fatti. 
Le statue, le pittore, i pubblici monumenti, do« 
vrebbero aver luogo nelle diverse specie di premii 
dalle leggi prescritte. Le opere dell* artista dovreb- 
bero coronare le virtù dell* eroe, e le virtù dell* e- 
roe dovrebbero esercitare il talento dell' artisu ed 
onorare la sua mano. Bisognerebbe promuovere le 
arti colla virtù, e la virtù colle arti ; bisognerebbe 
ristabilire tra loro quella corrispondenza reciproca 
che contribuì tanto a moltiplicare nella Grecia gli 
artisti e gli eroi, e che la sottrasse da queiroblio, 
nel quale furono ingoiate tante nazioni che la pre- 
cedettero, non perchè fnron prive di virtù, ma di 
chi le abbia celebrate. 

Vixere fortes ante Àgamemnona 

Multi; sed omnes illacrjrmabiles 
Urgentur, ignotique longa 

Nocte ; careni quia vate sacro (i)« 
Ecco il miglior mezzo che la legislazione possa 
impiegare, per promuovere e dirigere le belle arti, 
e coodurle a quella perfezione ed a quella utilità 
che mai non avranno, 6nchè non verranno impie- 
gate che nel servire al lusso, alla vanità, alla vo- 
luttà ; finché l'artista non verrà considerato, e non 
si considererà egli medesimo che come un uomo 
che diverte i grandi ed il pubblico, e che libera 
per alcuni momenti dalla noia 1* inoperosa opulen- 

(4)Onzio. 
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u ; finché le belle arti non occuperanno nel Tasto 
piano del legislatore un luogo distinto tra le con* 
cause del patriottismo e della gloria , e per conse- 
guenza della Tirtù ; e finché l'artista non verrà 
sorente chiamato dal principe per comunicargli t 
suoi ordini a seconda de* prescritti della IqjgOi come 
li comunicherebbe al magistrato incaricato d*una 
commissione importante e difficile, e per questo 
appunto lusinghiera ed onorevole pe' talenti che ri* 
chiede, e per la confidenza che suppone. 

Che il legislatore, dopo arer dunque educato 
ed istituito l'artista (i), lo eserciti e l'onori col- 
l'impiegarlo né* suoi grandi oggetti, col farlo con* 
correre a' suoi gran fini, e non dubiti dell'effetto. 
Egli non arra bisogno d' altro, per dare alle belle 
arti tutta quella protezione e direzione che può 
esser della pertinenza delle leggi. Il resto deve ab- 
bandonarlo alla cura dell'amministrazione. 

CAPO LVI. 

Della sorte e degli effetti della pubblica istruzione in 
un popolo, a seconda del nostro legistatit^o siste^ 
ma istituito. 

f^avorita e diretta in questo modo la pubblica 
istruzione; introdotto con questi mezzi il saper 
vero tra' dotti, e proscritti gli errori e diffusi i lu- 
mi nella moltitudine ; incoraggiate, dirette , ed 
adoprate in questo modo te belle arti : quale sarà 
la sorte della coltura di questo popolo , quali ne 

(I) Ne'Collc|ii di Doì proposti nel piano di pubUicii edncaumit. 
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Mnnne gli effetti P L' eiperieoza di ciò olifl ■ taniì 
iMpoH Jrlvrennto , dovri rana dirigere' t'iapor» 

tante pres3f;iO| ^^^^ '^ questo ummento cì occHpa? 
Sarà forse un decreto eterno dell' Allis«ima che 
duemila anni d' ignoranza e di barbarie debbano 



necesìanamente sirrcedere ad uno o due secali di 
scienza e dì cultura ? Se 1" esperienza pare che c'in- 
duca a (juesta opinione , che cosa dete dirci 
la racìone? Per presagir con saviezza sulle trac- 
ce dell' esperìetiza, non bisogna forse partire dal- 
l' u''u3g]ianza delle cause per giugnere all'ugua- 
glianza dei;li effetti? Nnn è forse questo il canone 
si irasctirato da alcuni moderni filosofi, ma lì in- 
culcato dalla ragione , allorché ai tratta di presa- 
gir*» da ciò che è avvenuto, ciò che deve avveniref 
Or, io domando, qual è il popolo, preuo il 
qnnte la pubblica istruzione sia stala prodotta e 
diretta da tutte quelle coacause , che le produr- 
rebbero e dirigerebbero Ìq quello che a seconda 
del nostro legislativo (istema verrebbe istituito f 
Qual è il popolo, nel quale tutte le parti della le- 
gislazione abbiano concorso a condurlo e conser- 
Tarìo in questo stato d' istruzione? .Qual è quello, 
nel quale tutte le cause della pubblica prosperiti 
sieno state anche quelle della pubblica istruzione, 
e la pubblica istruzione, resa dalla sapienza delle 
leggi effetto e causa nel tempo stesso, aia essa me- 
desima divenula una delle cause e de' sostegni del- 
la pubblica prosperità ? Qual i quello , nel quale 
l'educazione scienti6ca delle classi superiori , e 
l'espansione de' lumi nello classi inferiori, sia sta* 
ta immediatamente operata dalla legge, immediata- 
mente dalla legge diretta, e per conseguenza dalla 
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legge condotta t* suoi fini , ed associtla a* suoi 
mezzi ? 

Se noi osserriamo le cause , che concorsero a 
promuovere le scienze e le belle arti in Roma , 
noi varie ne troveremo tra queste, che ben lungi 
dall'essere quelle della sua prosperità, furono per 
l'appunto quelle medesime della sua decadenza e 
rovina. 

Le ricchezze sì conducenti, come si è veduto (i), 
air introduzione, ed a* progressi delle scienze e del« 
le belle arti ; le ricchezze , che nel popolo a se- 
conda del nostro legislativo sistema istituito , fa« 
vorirebbero, come si è veduto (a), la virtù , e ne 
sarebbero essenziali alla prosperità; le ricchezze, io 
dico, che più d'ogni altra cosa contribuirono a 
condurle in Roma, in vece di favorirne la virtù e 
la prosperità, dovevano, come si è dimostrato (3), 
corromperne i costumi e concorrerne alla rovina. 
L* altra causa sì propizia allo sviluppo dell'uma- 
no talento, e che ebbe in Roma tanta parte nella 
produzione de'più insigni uomini che sotto il suo 
cielo fiorirono, non fu forse la civil discordia, che 
precede, accompagnò e seguì la dittatura di Siila, 
e che non terminò che coli* intera perdita della 
sua libertà P Finalmente la più diretta, la più im- 
mediata, e la più potente delle cause, che favori* 
rono le scienze e le belle arti in Roma , non fu 
forse r interesse e la vanità d* un nascente dispoti- 
smo, e di un tiranno avveduto che, per distrarre 
gli animi dalla memoria recente della perduta li- 

(0 Capo L di qneMo IV libro. 

(2) Capo XLVni di qaesto lY libro. 

(3) Capo XLVn dì qvetlo IV libro. 
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berti; per occultar loro la mesta inauone della 
serfitò; per lasciare uno sfogo alla passion della 
gloria, prima di poterla interamente distruggere ; 
e per determinare in faTor auo gli uomini che 
hanno la maggior influenza sull* opinione degli al- 
tri, rivolse gli animi Terso le aeienie e le belle ar« 
ti; onorò, premiò, incoraggi e promossa con tutt'i 
mezzi le une e le altre, e le condusse a quel gra* 
do di prosperità, che fa ancora , e che fiarà sempre 
l'ammirazione della più tarda posterità? 

Quale poteva dunque esser la sorte , e quali gli 
effetti delle scienze e delle belle arti da queste eau- 
se prodotte, ed a questi £ni dirette? Qual meravi- 
glia che la loro prosperità fosse si breve , e si in- 
valutabili e si efimeri, riguardo al pubblico bene, 
i loro effetti ? 

Quanto alla Grecia medesima , nella quale le 
scienze e le belle arti furono colla libertà associa- 
te, e nella quale varie cause della pubblica pro- 
sperità erano anche cause della pubblica istruzio- 
ne, vi sarebbe stata nuUadiroeno una differenza es- 
senziale, riguardo a quest* oggetto , tra essa ed il 
popolo , a seconda del nostro legislativo sistema 
istituito. 

Tra i varii popoli , che questa felice regione 
abitarono, non ve n*era un solo, presso il quale 
la scientifica educazione fosse, come nel nostro , 
dalla legge immediatamente regolata , dalla legge 
immediatamente diretta. Questa sola essenzial dif* 
ferenza, oltre le varie altre che dall* intero sistema 
legislativo di questi popoli , e dall* intero siste- 
ma legislativo del nostro , procedono ; questa sola 
euenzial differenza, io dico, non basterà forse per 
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ftrci vedere la differenza ugnalmente essenziale , 
che deve passare tra la sorte e gli effetti della pub- 
blica istruzione di que' popoli, e la sorte e gli ef- 
fetti della pubblica istruzione del nostro ? 

Che doveva produrre questo silenzio delle leggi 
sulla scientiBca educazione? Che doveva partico* 
larmeote produrre in popoli, per la natura del lo- 
ro clima, e per la forma del loro goirerno, ardenti 
e vivaci ? Quello che in fatti col progresso del tem- 
po successivamente produsse. Le tante diverse scuo- 
le , che si permutarono in tante diverse sette di 
filosofi ; Io spirito di partito , eh* è lo spirito di 
qualunque setta e di qualunque settario; lo spiri* 
to di sofisma , che presto o tardi deve necessaria- 
mente nascerne, e eh' è così contrario al sapere , 
come lo è il primo alla concordia ; finalmente il 
tempio sacro della filoso6a e delle scienze , con- 
vertito in un campo di battaglia, dove non si fa- 
ceva che attaccare e difendere le diverse opinioni, 
e dove i trionfi e le perdite erano ugualmente dal* 
V abuso della ragione prodotti, e per conseguenza 
ugualmente pregi udicevoli alla verità ed alla scienza. 

Ecco quale fu una delle più potenti cause che 
preparò nel loro nascere istesso la decadenza delle 
scienze, e per conseguenza delle belle arti ancora 
nella Grecia, ed ecco quella, che non avrebbe si- 
curamente luogo nel popolo a seconda del nostro 
legislativo sistema istituito. 

Anche quel poco che noi sappiamo dell'egizia 
e della caldea istoria , ci basta per escludere dal 
presagio che si vuol fare, V esperienza di ciò cbe 
presso di questi popoli avvenne. Il mistero col 
quale presso questi popoli sì nascondeva il sapere 
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da coloro che ne erano i depositari!, vìzio da essi 
trasmessoi ma modificatOi e di mollo raddolcito e 
corretto presso gli altri popoli dell* aotichilà ; que* 
sto mistero doveva necessariamente opporre un pò? 
tente ostacolo ali* espansione de* lumi, alla difTu* 
sione degli utili risultali dell* arcano sapere , alla 
correzione della opinione pubblica , ed alla prò* 
scrizione de* volgari errori^ i quali, come si èdet* 
to, debbono essere i più preziosi effetti, che il le* 
gislatore deve nella pubblica istruzione cercare ed 
ottenere. 

Più : la legga non solo non regolava, né diri* 
geva presso questi popoli la pubblica istruzione , 
ma non poteva neppur penetrare nel sacro recinto, 
nel quale il sapere ven^a rinchiuso e difeso. 

Finalmente: quél vizio sì considerabile, e si po- 
co osservato nella forma del governo di questi pò* 
poli ; quel vizio, che consisteva nel dare un po- 
tere più giudiziario che legislativo al monarca ; 
questo vizio, che doveva condurre questi goverai 
al dispotismo, come ve li condusse in fatti, questo 
vizio, io dico, fecondava il germe di quella pianta 
velenosa, che doveva ricondurre nell* ignoranza e 
nella barbarie questi popoli, che 1* isioria ci pre- 
senta come i primi maestri del genere umano. 

Io non parlo degli Arabi sotto 1* impero dei 
Califfi. Le scienze e le arti, nate presso di loro tra 
il dispotismo e la superstizione , possono parago- 
narsi ad un uomo, che ha la disgrazia di nascere 
in un aere pestifero , ed in un suolo infestato da 
fiere e da mostri. Una vita languida ed una morte 
immatura doveva necessariamente essere la loro 
sorte. 
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Ma che diremo noi dell* Italia nell* epoca felice 
del rinascimento delie scienze e delle belle arti ? 
La sorte che queste ebbero, gli effetti che pro- 
dussero , possono mai influire sul presagio della 
sorte e degli effetti, che aver dovrebbero presso un 
popolo, a seconda del nostro legislativo sistema isti* 
tuito? Osservando da filosofi l'istoria di que* tem- 
pi, non si troverà forse che la più potente delle 
cause che concorsero a richiamare e promuovere 
te une e le altre in questa amena regione, fu la 
pontificale opulenza, e l'interesse de' Papi di so- 
stenere coir opinione un'autocrazia (i) sull'opi- 
nione fondata ? Riunendo intorno alla cattedra di 
Pietro le opere de* som mi artefici , e le fatiche e 
le persone de* dotti, ebbero essi altro fine, se non 
quello di accrescere la venerazione per la persona 
che la occupava? L'autorità , che fé' bruciare le~ 
opere di Galileo, e che pagava o premiava i talen- 
ti co* benefici! della straniera ignoranza , poteva 
forse avere altro scopo di quello nel promuovere 
le scienze e le belle arti ? 

Se noi osserviamo in oltre Io stato politico del- 
l' Italia di q ne' tempi , noi troveremo in quella 
funesta politica, che dirige i governi assoluti e de- 
boli, un ostacolo potentissimo all' espansione dei 
lumi ed alla loro permanenza. Straordinarie cir- 
costanze potevano produrre de' grandi uomini in 
questi governi ; ma le cause, che favorivano l'igno- 
ranza e 1' errore, erano permanenti e stabili. Final- 
mente la protezione de'Medici, qualunque essa fos- 
se, non aveva alcun appoggio nelle leggi ; non ve- 

(4) Temporale. 
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«iva da queste né prodotta, né diretta ; in (kiche 
parole, era la protezione del cittadino ricco e ma* 
gnifico, del demagogo ambizioso, e quindi del so* 
Tra no , ma non era quella del legislatore a della 

l«gg«« 

Queste poche riflessioni appena accennate, e la 

quali, a misura che chi legge si prenderà la pe- 
na di estendere e di approfondare, si troveranno 
sempre più convincenti ; queste poche riflessioni , 
io dico, basteranno per mostrarci 1* abuso che si 
farebbe dell'esperienza, se si volesse con questa re- 
golare il presagio che ci occupa. Abbandoniamo 
dunque V istoria e i fatti , e vediamo ciò che la 
ragione ed il buon senso ci dicono. 

Quando un efTetto vien prodotto e sostenuto dal 
concorso di molte forze , ohe a vicenda si soccor- 
rono e si conservano ; quando tutte quelle contra- 
rie forze, che potrebbero disturbare 1* azione delle 
favorevoli, sono state prevenute ed escluse; quan- 
do la natura delle forze impiegate è di divenire 
più efficaoi, a misura che più agiscono; quando 
finalmente l'effetto istesso che producono e sosten- 
gono, diviene per questa ammirabile concatenazio- 
ne di cose, r alimento delle forze che concorrono a 
produrlo e sostenerlo; in questa ipotesi il presa- 
gio della stabilità e perennità di quest' effetto non 
sarebbe forse evidentemente approvato dalla ragio- 
ne e dal buon senso ? Ecco appunto il caso , del 
quale si parla. 

Tutte le parti della legislazione sarebbero, co* 
me si é dimostrato , le forze che concorrerebbero 
a condurre e conservare il popolo in questo stato 
d* istru;bione, Tutte queste parti della legislazionci 
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come si è anche dimostrato , sarebbero talmente 
formate e combinate , che a vicenda tenderebbero 
a soccorrersi ed a cooserTarsi. Tutte le contrarie 
forze , che potrebbero disturbar 1* azione delle fa- 
voreToli| cioè tutte le cause che potrebbero turbar 
r azione delle diverse parti della legislazione, sa- 
rebbero, come si è veduto, e come si seguiterà a 
tedere nel decorso dell* opera, dall' intero sistema 
legislativo prevenute ed escluse. Tutte queste parti 
dulia legislazione, che direttamente o indireiumeu- 
te concorrerebbero a condurre e conservare il po- 
polo in questo stato d* istruzione, e che sono quelle 
5tesse che concorrerebbero a condurlo e conser- 
varlo iu quello stato di vera e solida prosperità 
che forma il comune e generale loro scopo, si ren- 
derebbero, come è evidente, più efficaci, a misura 
c:he più agirebbero sul popolo , e che questo aves- 
se per più lungo tempo la loro azione subita. 

Finalmente l'effetto, del quale si parla, cioè 
Y istruzione da tutte queste parti della legislazione 
direttamente e indirettamente prodotta e sostenuta, 
diverrebbe , come si è anche provato , 1' alimento 
delle forze, che concorrono a produrla e sostener- 
la ; giacché, facendo conoscere al popolo i suoi veri 
interessi, essa favorirebbe l'azione delle leggi che 
li secondano ; facendogli conoscere e valutare la 
sua felicità, concorrerebbe con esse a conseguire , 
s«itto gli auspicii delle due passioni delle quali si 
è parlato , la desiderata unione delia volontà col 
dovere ; e, formando e dirigendo 1* opinione pubbli- 
ca, essa formerebbe e dirigerebbe ciò eh' è più for- 
te del sovrano e delle leggi, e per conseguenza ciò 
che deve conservare e perpetuare il vigore e ia 
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perfezione della legislazione, cioè, ciò che deve 
garantire il tutto-insieme di essa dall* inosserTan- 
za o dal languore, e le sue parti dalle imperfezio- 
ni o da' vizi che il tempo e le circostanze possono 
io esse discoprire, introdurre o cagionare. 

Quale sarebbe dunque la aorte e quali gli ef- 
fetti della pubblica istruzione nel popolo, a secon- 
da del nostro legislativo aistema istituito? Consi» 
derata come effetto, lo stato di prosperità, nel qua- 
le tante e si fatte forze concorrono a condurla e 
sostenerla, sarebbe stabile e perpetuo. Considerata 
come causa, essa non solo concorrerebbe a produr- 
re e sostenere la pubblica prosperità, ma altresì ad 
eteroada , eternando il vigore e la perfezione del- 
la legislazione, dalla quale dipende (i). 

Queste idee si combinano perfettamente con 
quelle che dal mio intero sistema legislativo di* 
. pendono : esse non ne sono che conseguenze sem- 
plici e naturali. Ma per distruggere i dubbi , che 
possono eccitare, bisogna prima terminare la co- 
struzione delle altre parti di questo vasto edificio, 
bisogna anche fare qualche cosa di più. Termina-' 
ta la costruzione, bisogna presentarlo in un pun- 
to di veduta, dal quale T occhio possa vederne tutti 
i rapporti , possa concepirne l' insieme. Quando 
quest* ultimo passo sarà dato, allora io rammenterò 
a chi legge queste conseguenze, e le presenterò di 
nuovo al suo giudizio, senza inquietudine e senza 
appello. 

Proseguiamo intanto la costruzione dell* edìfi- 

(I) Vedi ciò che poc'anzi ti è detto nel capo della libcrtli della 
tampa. 
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ciò. Quella parte di esso che le religiose leggi de- 
ve contenere, e che ha tanto rapporto con quella 
che abbiam terminata, richiamerà le nuove nostre 
cure. Questo sarà il santuario del tempio che io 
innalzo alla felicità ed alla tirtù. Se 1' impostura 
lo ha profanato, prima di vederlo costrutto, spero 
che la verità lo vendicherà, e giustificherà agli oc- 
chi aeir uomo i disegni dell* architetto, già noti al 
Dio che legge ne" cuori , e che condanna i temerari 
giudizi. 



z' 



Tom. r. 
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AVVISO 



PREMESSO 4LLA PBJMA EDIZIONE NAPOLETANA. 



Le teorie nel seguente libro comprese ri- 
chiedendo l^ appoggio di molti fatti j e questi 
fatti j necessari alle parti j potendo alterare 
V ordine del tutto j se non venissero collocati 
in un luogo distinto j il cavalier Gaetano Fi- 
lANGiERi ha stimato opportuno di riserbarsi 
questi fatti per le note j e di rimetter queste 
note sotto il titolo di Note giustificative dei 
fatti alla fine del libro. Egli m'impone di 
pregare gli editori stranieri della sua Opera 
a conservare l'istessa tipografica disposizione. 
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LIBRO V. 

DELLE LEGGI CSR RIGUARDANO LA RELIGIONE. 



CAPO i. 

nrniot)uzioNe. 

JLia Religionei che precede ^ prepara , opera , ac* 
compagna e siegue V origine^ il progresso e lo svi* 
luppod elleciTili società; la Religione, che nel sei- 
Tsggio è un timido culto clie^li presu alla ignota 
causa del suo terrore e de* suoi spaventi, per Irai- 
tenerne o divergerne la funesta azione j che nelle 
barbare società è il principio di quell' autorùa che^ 
non potendosi ancora tollerare nelle mani degli 
uomini, si ripone volentieri in quelle de* Numi, e 
che, sotto gli auspicii della teocrazia, dispone, pre- 
para e per gradi opera il difficile , progressivo e 
lento passaggio dalla naturale indipendenza alla ur^ 
viiìi civile (i) ; che nelle società , ove questo pas- 

(I) VeggMi • pag. 94 del tomo 01, U cipo XXXVI del UI libro 
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saggio è|-giàr avTftiuto^ vale a dire, nolfe sociefli gii 
perfezionate^ pu6 TefiìVe 'in soccorso della pubblica 
autorità, e per estendere la sanzione delle leggi, e 
per ottenere ciò che esse non possono prescrivere, 
e per evitare loip^ f]^^ e^se t OH potirelibero sempre 
giugnere ad impedire; la Religione finalmente che, 
potendo produrre tutti^esti beni, pnò degeDcrare 
in una causa fecondissima de* più funesti mali*, 
quali sono quelli cbe^'dallé) pèikiiciose idee religiose 
e dal fanatismo si sono veduti tante volte, e si veg- 
gono tuhkVià procedere; lkli;e!f^ÌGfne,'}o dièo, così 
inerente alla natnra dell'uomo, cosi necessaria alla 
formazione, perfezione e conservazione della società, 
e cosi terribile nella sua degenerazione, potrebbe 
forse non esser consider|ifi| come uno degli oggetti 
più importanti della Scienza legislativa? 

Ma se questa iSl^Miiaa Tignarda tutti i popoli e 
tutti i tempi, non dovrà essa forse abbracciare in 
questa parte de' suoi prineìpii ttifte le religioni e 
tutti i culti?' L^'aìitore di questa iS^^za nato nel 
seno' delift vera religione, potrebbe egli per questo 
trascurare le false? Tra i popoli, ove queste sono 
in tigòre^'hon ai richiede forse un'' arte maggiore 
nel legislatore ed una sapienza maggiore nella le* 
gislazione, per (ifrofittarè' de' minori vantaggi che 
essèf'off^otìo, e |>er riparare', prevcaire ed ovviare 
a'til^ggioti mali a*'quàli espongono,, di quella che 
se fae Richiede tra* pòpoli , ove la vera religione è 
stabilita ? La scient^'dui^qtie che dirige il legisla- 
tore e la legislaztòtt'é, non pu6 trascnrare le false 



I < 



dì qaest' opera , dorè , mostrando il contemporaneo sviluppo del sistema 
penale con quello delle civili società, ho manifestamente dimostrato 
•io ^lie' per bi«Thà' non fo qui che accennare. 
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religioni, e niuno dee gridare anatema ali* tutore 
di essa , se l' idolatra ed il pagano , se il seguace 
di Maometto e quel di Cristo vi trovano ugual- 
mente i principii , co* quali diriger le loro leggi 
relative a religioni ed a culti cosi diversi. Figli 
dell' istesso padre, individui dell' istessa famiglia, 
potrei io trascurare una porzione si considerabile 
de* miei fratelli , perchè non ha avuta la sorte di 
partecipare alla parte più bella della patema ere- 
dità? Potrei io dimenticare il dovere che ho con- 
tratto coir umanità intera, per evitare gl'insani 
giudizi della pusilla ignoranza e della calunniosa 
superstizione? Il mio amore, il mio rispetto, il mio 
attaccamento alla sublime religione che professo, 
non debbono forse accrescere il mio coraggio , in 
vece di diminurlo? 

Io son persuaso che questa parte della mia 
Opera offenderà ugualmente coloro che mal cono- 
scono la verità, coloro che la rendono Tistrumento 
del loro interesse, e coloro che la negano: ma io 
disprezzo ugualmente le grida degl'ignoranti, le 
calunnie degl* ipocriti, ed i sarcasmi di quella classe 
di uomini ugualmente dispregevoli, che, troppo 
deboli per pensare da loro medesimi , e per non 
esser soggiogati e condotti dalle opinioni del loro 
secolo, professano l' irreligione per moda, come a- 
vrebbero promosse le crociate, se fossero nati sette 
secoli fa. Ben lungi dal temere sì fatti uomini, se- 
guiamo i consigli ,del saggio. Osiamo di comparir 
bigotti agli occhi dell'empio, ed empii agli occhi 
del fanatico. Se noi rimarremo soli nel nostro par- 
tito, noi avremo in noi medesimi un testimonio 
che ci dispenserà da quello degli uomini. Come 
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scrittori noi abbiamo contratto il dovere di qiieafil 
pubblica magistratura* Noi dobbiam cercar6| soste* 
sere , diffondere la tbrita\ Se questa si trova 
fuori degli opposti partiti, noi dobbiamo tenercene 
ugualmente lontani. Noi sarem derisi dagli uni , 
noi saremo calunniati dagli altri: che importa? 
Ciò che interessa veramente Tuomo è d'adempire 
a' suoi . doveri* Egli , a misura cbe più dimentica 
ae stesso, più travaglia per ae medesimo. 

CAPO n. 

Vedute generali su* beni che il legislatore 
dee nella religione cercare. 

Venali sono i beni cbe il legislatore dee nella re* 
ligione cercare? Quali sono i aoccorsi che può da 
essa ottenere? Qual parte può avere questa forza 
in quella composizione di forze, qual parte può 
avere questo mezzo in quella combinazione di mez- 
zi cbe il legislatore deve adoperare e dirigere, per 
conseguire ed eternare il grande effetto delia virtù 
e della prosperità del popolo? Ecco la prima que- 
stione che eonvìen risolvere , per dare a questa 
parte de' nostri legislativi principii quell'ordìue, 
quella precisione e queir universalità cbe loro 
compete^ 

Nel poc' anzi citato capo trentesimosesto del ter- 
zo libro^ di, quest'opera noi avemmo opportuna l'oc* 
casione di parlare de' soccorsi che U legislazione 
può nella religione trovare, come ve gli ha trovati 
in fatti presso tutti i popoli ne' diversi periodi del 
loro stato di barbarie, per produrre il lento e prò- 
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gresslvo passaggio dalla naturale indipendenza alla 
servitù civilei o sia a quella total dipendenza, che 
bisogna considerare come V integrazione della civil 
società. 

Per quello dunque che riguarda quella consi*- 
derabil serie di soccorsi che la religione alla le- 
gislazione somministra in quell' intermedio spazio 
tra la selvaggia indipendenza e la servitù civile , 
noi ci rimettiamo qui a ciò che ivi profondamente 
si stabilì colla scorta d*una luminosa ed eterna 
esperienza, che sulle origini di tutti i popoli in 
tutti i tempi si estende. Nostro scopo dunque ai« 
tro ora non è, se non di risolvere la proposta que- 
stione per quella parte soltanto che riguarda la ci- 
vile società già integrata, cioè già pervenuta a qui;l 
termine del suo sviluppo, nel quale ì^ /orza pub' 
blica ha già pienamente trionfato sulle forze indi^ 
viduCf e libera e palese ne è T azione. 

In questo stato della società che può, che dee 
fare la religione? 

Le leggi prescrivono, le leggi proibiscono, le leggi 
puniscono, le leggi premiano. Ma là legge non può 
prescrivere tutto ciò che si vuole ottenere, non può 
proibire tutto ciò che si vuole evitare; non può 
sempre punire, non può sempre premiare. La legge 
non può prescrivere che l'adempimento di quei 
doveri che si chiamano &^ obbligazione perfetta ; Ina 
non per questo non deve ugualmente ottenere Y a- 
dempimento di quelli che si chiamano di obbliga* 
zione imperfetta. La legge non può proibire che il 
delilto_; ma non per questo non deve ugualmente 
evitare il vizio. La legge non punisce il vizioso, 
ma il delinquente; né può punire il delinquente. 
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quando rimane occulto il delitto. La legge final* 
niente non pnò discoprire tutti i virtuosi, né può 
premiare tutte le Tirtù. Ma la grand* arte del le- 
gislatore è di ottenere più di quel che prescrive; 
di evitare più di quel che proibisce ; di spaventa- 
re, anche quando non può punire; d'incoraggiare, 
anche quando non pnò premiare. Quando egli ha 
trovate le leggi che debbono regolare l' educazione ; 
quando ha escogitate quelle che debbono introdurre, 
stabilire, espandere, invigorire l'impero delle due 
passioni, delle quali si è nell* antecedente libro par- 
lato , in qual altra forza può egli trovare nuovi 
soccorsi per riuscire in questi suoi profondi di« 
segni ? 

La religione è questa forza, e questi sono i be- 
ni che il legislatore vi dee cercare. 

Ma quali sono i mali che vi potrebbe incon- 
trare ? 

CAPO in. 

Vedute generali su'' mali che il legislatore 
dee nella religione evitare. 

!• Il dogma d' un* altra vita, di un giudice che 
tutto vede, e che premia e punisce; questo dogma, 
fondamento degP indicati beni, può divenire inu- 
tile, può anche divenir pernicioso. Può divenire 
inutile, quando l'idee del bene che questo giudice 
premia, o del male che questo giudice punisce, 
non hanno rapporto alcuno col bene e col male 
della società ; può divenir pernicioso, quando que- 
ste idee non solo non vi hanno rapporto alcuno , 
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ma gli sono contrariei in maniera cMe la religio-* 
ne ordini o sembri ordinare ciò che il legislatore 
dee proibire , o proibisca o sembri proibire ciò 
che il legislatore dee prescriTcre. Ecco i primi ma* 
li che il legislatore dee nella religione evitare. 

IL Se le idee del bene e del male religioso^ con* 
corrono colle idee del Tero bene e del vero male 
morale e civile, vi è un caso che può ancora ren« 
dere inutile il dogma, del quale si parla ; e que* 
sto avviene, quando i principii o falsi, o male in* 
tesi , dell' espiazione distruggono 1* utile influenza 
della sacra sanzione. Ecco un altro male , che il 
legislatore dee nella religione evitare. 

III. Noi abbiam rammentato a chi legge quel 
luogo di quest'opera (i), ove mostrammo quali e 
quanto importanti siano i soccórsi, che la religio* 
ne alla legislazione somministra ne' varii periodi 
dello stato di barbarie, sì per riparare ad una par- 
te de' mali della naturale indipendenza ancora quasi 
interamente esistente nell' infanzia della società , 
come per disporne, ed operarne la lenta e progres* 
siva diminuzione , sino a condurla a quello stato 
di annientamento, cht V integrazione della civil 
socjetà richiede. 

Noi Tedemmo che, nel difetto d' una /orza pò» 
litica, bisognò ricorrere ad nn^Jbrza teocratierr. 
Noi vedemmo, che bisonnò considerare come delit- 
ti religiosi quelli ohe erano delitti pubblici ; che, 
in vece di punire i rei di questi delitti come de- 
linquenti, bisognò immolarli alla divinità come 



(4) Il poc'anzi ciuto capo XXXVI del HI libro a pag. 94 del tn- 

mo ni. 
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;.»»i8^K Sèi iPtdemmo che, per trattenere li ven« 
«èHllll^ ^ii^lJK «flisiy per dar luogo alle composiuonif 
% fit^ fiepenre in questo modo gli uomini a ri- 
alia forca pubblica coti la tutela de* loro 
come la vendetta de* loro torti, bisognò in- 
gli asili, le immunitk sacre, le tregua re- 
i^Vrr Noi vedemmo che i legislatori | per dare 
alle loro leggi quella forza che non potevano da 
altra parte aperare, bisognò chele facessero discen- 
dere da' cieli, ohe le supponessero ordinate dagli 
Dei| che si ritirassero negli antri , negli spechi , 
ove si credeva che risedesse o parlasse la divinità , 
della qusle non facessero che promulgare gli ora- 
coli (r). Noi vedemmo finalmentCì che per ottene- 
re tutte queste cose, bisognò dare al Corpo che 
amministrava la religione, la principale iofluenia 
negli affari, che in un altro stato della società si 
apparterrebbero, e debbono interamente appartenere 
al Corpo che amministra il goTcrno. Or tutto que- 
sto che si è fatto, e che si dovea fare, per condurre 
la società alla sua integrazione, è manifestamente 
contrario a quel che si dee fare , allorché vi è 
giunta. Ma infelicemente molte reliquie di queste 
antiche istituzioni si conservano sovente, dove più 
e dove meno, anche allorché non solo non sono 
più utili, perchè non servono più ali* uso pel qua- 
le furono introdotte, ma anche allorché son dive- 
nute perniciose alla società, dalla quale avrebbero 
dovuto essere interamente proscritte. Ecco la terza 
serie de* mali che il legislatore dee nella religio- 
ne evitare. 

(4) Vedi anche il capo VII del primo libro, a pag. 76 del T. I* 
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IV. A questi mali, che sono le reliquie delie 
antiche istituzioui dello stato barbarico della società, 
se ne aggiugne un altro, che anche esso è una re* 
liquia di questo anteriore stato, ma che dipende 
piuttosto dalla maniera di pensare de' barbari , e 
dall' influenza che questa ha sulla loro religione, 
che dalle politiche e religiose istituzioni di quel 
lem pò. 

Il barbaro, presso del quale l'idea AtW ordine 
(da cui quella della giustizia procede), o non esiste, 
o è molto oscura ; il barbaro , che non desidera , 
non apprezza, non rispetta, non onora che la for- 
%a ; il barbaro, presso del quale i segni che ma-» 
nifestano V opinione della superiorità della forza , 
sono quelli che unicamente lusingano la Tanità 
del più forte, e presso del quale per conseguenza 
il maggior merito del più debole verso il più for« 
te, la cosa da lui più gradita, consiste negli ester- 
ni segni di ossequio e di omaggio; il barbaro, io 
dico, riconoscendo nella divinità un essere più for- 
te, e supponendo in essa l' istesso modo di pensa- 
re, comunica alla religione l' istesso spirito, e ri- 
pone nelV esterno culto tutto il merito delì^ pietà . 
Or quest'errore che, cambiandosi collo stato della 
società la maniera di pensare degli uomini, avreb- 
be dovuto anche colla causa che 1' ha prodotto, 
smarrirsi ; quest'errore sopra??ive sovente a' tempi 
ed alle circostanze che lo hanno cagionato ; e le 
sue perniciose reliquie vengono, dove più e dove 
nieno^ o dalla natura istessa della religione, o dal- 
l' ignoranza e dall' interesse de' preti , o da tutte 
queste tre cause insieme , conservate e trasmesse 
anche nelle società già incivilite* Ecco un altro 
male da evitarsi. 
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éft^wiif di Mali : • dallo s/ririÈm £ 

|nìM4mImi « privata aciapuna m ék 

Ai^ aiaU f da' qoali la 
la r#Hf iaoa : ed ecco gì 
|M»«#f lilla afiraatona a bravili i fcan dka E k^sla« 
\^f9 ii»^ «alla raligiooa oarcaia^ e i Bali dka vi deve 
a? iiarat Diamo ora on altro pano, e cochiaaM di 
^ffiàtft quali aieoo la fdmMkmi die le diverse rei»- 
|[Ì0fii hanno o poiaooo avare eoe quarti Ì€mi^ e 
quali siano quella, alia basito opoaaoeo avete 
quelli mali% Queato aaama èsaaeaaario per 
run quali meni il lagialatora debba ndle dii 
itfligiooi ollenere qiieall beni ^ ed evitare questi 
mali. Ma per riuscire in questo esame , bisogoa 
premetterne un altro. Bisogna determinare la na- 
tura di queste religioni. Le difficoltà di questa im* 
presa nou ce ne debbono distogliere. E comodm 
cosa l'evitare gli ostacoli, ma l'arte consiste nel 
superarli \ e la perfezione auppone questa vittoria, 
ili cominci dunque da ciò che sembra più diffici- 
le, si principii » io dico , dalle false religioni, e, 
dopo che si sarà pienamente aviluppato ciò che le 
riguarda, ai passi coU' istesso ordina alla vera. 



\ 
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CAPO IV. 

Pel Politeismo (^)f 

Xet genenlizzare i legislalWi prinoipii che que* 
sta religione riguardano ; per trovare in mezzo al- 
le differenze , delle quali questa religione ò sem- 
brata^ sembra e sembrerà sempre sì copiosamente 
suscettibile^ le universali relazioni che tutti i par- 
ticolari politeismi, quantunque si diversi tra loro, 
debbono nuUadimeno avere per loro essenzial na* 
tura cogl' indicati beni e cogl' indicati mali; per 
partire finalmente da questi dati alla ricerca delle 
operazioni legislative che ne debbono dipendere , 
e che, come tali, potranno per conseguenza esser 
fondate sopra principii di un universale ed eterno 
uso, di un' universale ed eterna opportunità ; per 
ottener tutto questo, io dico, bisogna generalizzare 
il soggetto istesso delle nostre ricerche ; bisogna 
formare di tutti i politeismi che ci sono stati, ci 
sono, e ci possono essere, un politeismo astratto , 
che sia come la specie che tutti quest* individui 
comprende ; bisogna portare in questo caos d' og- 
getti, ne' quali le somiglianze sono si occulte e le 
differenze cosi apparenti, quegli sguardi profondi 
e collettivi, che fanno discoprire al filosofo 1' uni- 
formità in quelle cose , nelle quali il volgo non 
"vede e non trova che dissomiglianze; bisogna di* 
acoprire la natura e 1' origine di questo culto, e 
bisogna trovarla nella natura invariabile dell' uo- 

(*) Io prego colai che legge di noo dividere nella prima lettura 
di «juesto capo la sua attenxione tra il testo e le note giiutiiìcativp dei 
ffdìi, ina di riserbar queste ad lum seconda lettura» 
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ino e nelle circostanze UDiTcrsali del genere u- 

niano. 

Supponiamo 1* uomo abbandonato a se stesso (i), 
privo di cognizioni e di lumi, circondato dalle ta» 
nebre dell* ignoranza, che precedono ed accompa* 
gnano le origini e le infanzie delle società ; ricon- 
duciamolo in quello stato pel quale tutti i popoli 
han dovuto passare, e nel quale una considerabil 
porzione del genere umano ancor oggi si ritrova ; 
combiniamo le riflessioni sugli effetti di questa 
uuiversal posizione con quelle ohe ci somministra* 
no le proprietà universali della natura umana ; e 
da questa universal posizione combinata con que- 
ste universali proprietà deduciamo i primi anelli 
di quella teologica catena , intorno alla quale il 
politeismo di tutti i popoli, in tatti i tempi si 
raggira. 

Vi ò un contrasto di Jinito e d* infinito nella 
natura umana, che profondamente osservato dal fi- 
losofo, di molti morali fenomeni gli somministra 
la ragione, e 1' origine di molti fatti gli fa disco- 
prire. Se noi osserviamo le nostre forze e le no- 
stre potenze, noi troviamo la nostra natura finita 
e terminata ; ma se noi riflettiamo sulle nostre 
concezioni e su i nostri appetiti, noi vediamo que- 
sta natura istessa partecipare dell' infinito^ potendo 
essa concepire in qualche modo l' infinito Essere, e 
potendo appetire ancora un infinito bene, ed un 
infinito numero di cose. L' uomo ignorante non 
ha potuto sicuramente ragionare , come noi , su 

(4) Io intendo sotto questa es[iressione di psrbr dell'uomo che lui 
«mtrrita 1* originaria tradiaioue, e che non ba partecipato a'dÌTÌBÌ buni 
«Idia Kivclaùonc. 
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questo inesplicabile contrasto ; non lo ha sicura- 
mente , come noi y scoperto ; ma n* è stato com<s 
noi aflietto. Gli opposti sentimenti, che questa par- 
tecipazione Rifinito e à* infinito della natura urna* 
Ha dee jdestare, haa dovuto necessariam^oM^ su di 
lui agire, come agiscono su di noi ; e se non hau. 
richiamata la sua riflessione, han però con 9iag<) 
gior forza, influito sulle sue opinioni, giaqchè , a, 
misura che meno estesi sono i lumi della ragione^ 
più imAiediaU e più forte è l'influenza de'sen-f 

tiOMQti..: 

■ ■ • « , • « 

^Fermandoci per poco su questa xifl.ii^ÌQne, ^ 
cercandovi ciò che unicamente interessa il nostro 
argomento , noi ' vi troveremo facilmente V ascosa 
•d universale origine e natura del politeismo. Noi 
troveremo il sentimento della propria debolezza 
cond UT- r uomo, alla prima idea della divinità, e 
il sentimento opposto di perfeùone ravviluppare 
questa idea negli errori , su* quali 1* orgogliosa 
ignoranza degli uomini ha intialzato il mostruoso 
edificio di questa insana religione, che quantuu^ 
que diversa nelle modificazioni che ne' diversi 
luoghi e ne* diversi tempi ha subite , si troverà 
sempre una. e V istessa nella sua origine e nella 
sua natura. 

\I uomo affetto dal sentimento della sua deho* 
lezza; penetrato dallo spavento, che i terribili fé; 
nomeni della natura destavano in lui ; oppressq 
dal sentimento dell' impotenza delle sue facoltà pe|^ 
allontanarli , ha dovuto su questi fenomeni deter* 
minare le sue riflessioni, ha dovuto supporre una 
forza, una potenza che li cagionava ; ha dovuto 
riconoscer la superiorità di questa forza, di questa 
Tom. V. 10 
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potenti ; e nelli desolazione, nella quale il ientw 
mento della sua debolezza io precipìtaYai allcirchè 
qnesta fona minacciava la sua rovinai ha doralo 
ravocarUi non avendo contro di quella altro fifu^ 
gio* Ecco il primo passo che lo spirito mmano f 
abbandonato a se stesso, e nell' universal posiiiono 
nella quale noi V abbiamo supposto, ha dovuto 
dare verso la religione ; ecco in fatti il primo che 
lia dato. Ecco il regno di UranoSf detto Cielo da* 
Latini , e sia l'epoca nella quale V ignoiu fortA 
che agitava la natura e spaventava gli uotaiui | 
era runico oggetto de* voti e del culto da' primi 
atterriti moruli (i). 

Questo primo passo avrebbe potuto essere T uni« 
eo ; giacché, come noi vedremo in appresso, neU 
le nazioni ove furon misteri , gì' iniziati che vi 
{Mirtecipavano, e eh' erano scelti tra* più sapienti 
del popolo, dopo lunghi errori ed in metzo a*lu* 
mi della più estesa coltura , ritornarono a quel 
punto ove i primi loro padri erano naturalmente 
pervenuti : ma era più facile che gli uomini vi ri* 
tornassero, che non lo era che vi si arrestassero ^ 
vi si fermassero. Lo spirito umano affetto da' due 
sentimenti opposti, che da quel contrasto di finito e 
d' infinito^ che si osserva nella natura umana, prò* 
cedono, doveva ben presto nelle sue religiose opi- 
nioni risentirsi del sentimento opposto a qnello 
che le avea per la prima volta destate. Se il senti* 
mento della propria debolezza lo condusse ad invo« 
care ed adorare l' ignota forza, Y ignota potenza 
che agitava la natura, minacciava la sua rovina, ed 

(I) Vedi it Rote giustificaiÌTe de^fìmi al nam. I. 
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eccitata i suoi spatenti ; il sentimento opposta 
della propria perfezione^ combinato colf i^noranaai 
nella quale si trovata e nella quale ivoi Vabbìamo 
supposto, dote renderlo, come lo rendette in fatti 
ben presto, politehta ed antropomorfUa. Notf atendé 
gli uomini, in questo Stato di cose, cognidofie al-* 
cuna delle naturali Ic^gi 9 e molto meno avendo 
quella eh' è Y ultima ad acquisfalrsi e che soppone 
r ultimo grado dell* umano sapei^e, cioè 11 coiieM 
acero e concepire, che noi non possiamo, né p6i^ 
tremo mai tutto conoscere e concepire, priti di 
que' soccorsi e di quella circospezidnéf, che tfeli* i(i^ 
dagine delle cause de' naturali fenomeni, Kòmmini* 
strano le sciente ^ l'espefieni^ degli nmaNl erro-^ 
ri ; penetrati anzi da quella orgoglidSà mania di 
▼oleré e di poter tatto spiegale, che il Sentiofefltd 
della ptopria perfezione combinato cóli' igiforafttil 
ispira ; tedendo l'apparente guerra che le diverse 
potenze della natura si fanno, e non potendola aU 
trimenti spiegare che coli' idea d* intelligenze di^. 
Terse che dirigessero queste diverse forze, queste 
diverse potenze ; t non potendo finalmente, per 
l' istesso sentimento della propria perfezione , éUfh 
porre in queste intelligenze una natura dalla loro 
diversa, personificarono queste forze^ queste poten^» 
%e; dettero loro senso e vita ; le invocarono , le 
adorarono come di loro più forti ; loro detterò , 
come dice Aristotile (1), non solo le ornane for« 
me, ma ben anche le loro maniere di vivere e le 
loro affezioni ; e se loro dettero un Capo, se ud 
nume superiore fu tra questi numi distinto ; se 

(4) PoUt Ub, L 
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GonserYarono questa prerogativa all'antico nnin^ 
oome qaello che all' ordine successivo delle cosi^. 
credevano che: presedesse, uè cangiarono sovente fina 
il nome, perchè nuova idea ne concepirono, limi* 
tata, circoscritta, superiore, .ma non dissimile da 
quella che degli altri nuipi si avevan formata. 

Questa fu, è , e sarà sempre la prima origina 
atti politeismo, sempre coìV ant(y?pomorfitismo cpmbir 
nato; questi furono, so^o, e.i^rfrnno sempre i primi 
anelli di quella teologica catena, intorno alla quale 
il politeismo di tutti i popoUi in tutti i tempi si aggi* 
ra; e questo é il regno di Saturao e de* Titani, che 
l'anterior regno distrussero^ cli^ il gran padre mu- 
tilarono ; cioè l'epoca di qi^esto secondo culto, 
nella quale non più ^W ignota ed univerjal forza 
dìrelsero soltanto i loro Toti e rendettero i loro 
omaggi gli orgogliosi mortali, ma con più e par- 
ticolari potenze della natura medesima li divise- 
ro (i) ; nella quale il gran padre fu mutilato, cioè 
V idea dell' ignota ed universa l /orza fu ristretta, 
perchè non più come 1* uoica ed universal regola* 
trice della natura fu considerata, ma la principal 
funzione di essa le fu soltanto attribuita , quale 
era quella che si manifestava nel giro degli astri, 
nel ritorno delle sta^jiuni , nella successione in 
somma delle cose, e che per tal ragione non espres- 
sero più col nome d' Uranos o sìa Cielo ^ cioè di 
ciò che tutto abbraccia e contiene, ma di Cronos q 
sia Saturno, che altro non indica se non ciò che si 
rivohe e gira, cioè il Tempo , del quale le celesti 
rivoluzioni sono la misura: che all' anterior re- 

(f) Efiìoilo Teog. verso \60 Jìno al verso \ti7. 
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giio succede , perchò non più eoli' antica idea e 
coir antico nome, ma colla nuova idea e col quo- 
to nome viene adorata (i) ; che de' decreti del 
FatOf o sia di quella prima legge che 1' ordine suo» 
cessiTO e perenne delle cose avera prefisso, ed alla 
quale gli Dei stessi erano sottoposti, è depositario 
e ministro, perchè i cangiamenti prefissi, le pre- 
fisse rÌToluzioni, gli avvenimenti tutti, nella gran 
catena del fato inseriti, nel loro ordine di suoces- 
sione produce (a) ; che ha due volti, per rappre- 
sentare il passato e l'avvenire, e che i propri fi- 
gli divora, perchò le sue opere consuma e distrug- 
ge (3). 

Vi è una progressione negli errori , come ve 
n* è una nelle verità. Gli uni e le altre procedono 
dalla mente umana, la quale, essendo riflessiva e 
conseguente, difficilmente si arresta ne' primi pas- 
si che dà in queste opposte regioni. Questa verità, 
confermata dalla ragione e dall* esperienza, ci soni^ 
ministra il naturai progresso del politeismo , del 
quale abbiam già fissaU V origine, e mostrati i pri- 
mi elementi. 

Una volta personificate e deificate, una parte 
delle potenze fisiche della natura, non vi voleva 
molto a personificare e deificare le altre ; ed una 
volta diviso il reggimento del mondo fisico tra 
varie intelligenze distinte, non vi voleva molto a 
supporre la cosa stessa nel reggimento del mondo 
morale. 61* impeti delle passioni, sovente in con« 
trasto tra loro, somministravano un fenomeno si* 

(4) Vedi le Note giustìGcative de' fatti al nam. 2. 

(2) Vedi le Note giustifìcatiTe de' fatti al niim. 3. 

(3) Vedi le Note ginslilicativc de' (atti al nam. 4, 



|$0 th SCIENZA 

«lile t quello dell* apparente guerra delle nutorali 
torte , ed era naturai cosa lo spiegare con una 
eaiisa simile un simile effetto* Le/orze morali AtH 
veltero dunque avere particolari e distiqie intelli^ 
gen^^e» che le agitassero, le comunicassero , le di« 
▼ergesserO| le dirigessero. 

Le offeùoni e le passioni dovettero dunque e5« 
aer persopifioate e deificatei come gli elementi e 
gli astri ec» ; e gli uomini, per allontanar da essi, 
• p^ richiamar angli altri la mestizia ed il timo- 
ve, dovettero fin anelli eriger templi ed altari al 
di» della tristezza ed a quello della paura (i). 

Gli errori de' sensi dovettero contemporanea- 
mente Tcnire in soccorso de' falsi ragionamenti del- 
r intelletto, per somministrar la loro parte a que» 
sta prodigiosa moltiplicazione di numi. Si sa che 
la notte, la quale impedisce di giudicare della di- 
stanza , e di riconoscere la forma delle cose per 
cagione dell' oscurità, espone 1* uomo in ogni istan- 
te air errore riguardo a' giudizi eh' egli fa , de- 
gli oggetti che gli si presentano. Ristretto n giudi- 
care d*un oggetto per la sola grandezza dell'ango- 
lo, cioè per la sola immagine che forma ne' suoi 
occhi, dee necessariamente avvenire che quest' og- 
getto sconosciuto si allungherà e si dilaterà pro- 
digiosamente , a misura che egli se gli avvicina. 
Esteso di poÀhi piedi , allorché lo spettatore ne 
era lontano di molti passi , lo diverrà di molte 
tese allorché ne sarà lontano di pochi piedi. Se 
egli giugnerà a toccare o a riconoscer quest'ogget- 
to, r illusione terminerà subito, e nel!' istante roe- 

(4) Vedi le Note giostificative de* fatti al num. 5. 
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limol* o([getto obt gli sambrata gigantasco e mo- 
struoso, non gli comparirà più ohe nella sua real 
grandezza. Ma se fugge, o non ardisce avvicinarsi, 
è certo eh' egli non avrà altra idea di quest' og*» 
getto I che quella dell* iqimagine che ha formata 
ne' suoi occhi , e che avrà realmente veduta una 
figura gigantesca e straordinaria per la grandezza 
e per la forma (i). 

Questa riflessione, nel tempo istesso che ci mo» 
atra che il pregiudizio degli spettri , si comune 
tra la plebe de' nostri dì, è fondato sulla natura, 
e non dipende, come si crede , unicamente dal* 
r immaginazione, ci fa nel tempo istesso discopri* 
ve r ignota ed universale origine di una conside- 
rabil parte de' componenti del politeismo di tutti 
i popoli e di tutti i tempi. Le moderne ombre , 
i fantasmi moderni ^ i moderni spettri dovettero 
esser cose considerate come tante divinità dagli 
uomini che avevan già dato il primo passo nel 
politeismo ; che avevan l' immaginazione ripiena di 
fenomeni, e di fenomeni tutti teologicamente spie- 
gati ; che vivevano in un suolo il quale,' più sel« 
vaggio di coloro che lo abitavano, più materiali 
somministrava a queste illusioni, e che più della 
moderna plebe erano nelle tenebre dell' ignoranza 
ravvolti. I boschi, i fiumi, i laghi, il mare do- 
vettero esser popolati di deità nato 4a questi erro- 
ri ; l'abitazione di ciascheduna lamiglia doveva 
esserne circondata ; gli antri, e le caverne oscure 
de' monti dovevano esseme ripiene \ da per tutto 

(0 Veggati Cìh ch« io quest'oggetto b« piii distiniimente e più dif- 
foMmente ragionato il celebre M. BofToo nell* Istoria natwalt deW uo^ 
mOftom. II, par. I, dove parla del senso della \isia. 
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gli uomini ne dovevano incontrare nella notte | o 
ne* luoghi come la notte oscuri ; e questa dovette 
esser V origine delle Ninfe, che erravano sulla terra 
sotto il nome di Melie (i), che con bella immagi^ 
ne Esiodo fa nascere dopo qualche anno dalle goc- 
cio del sangue di Celo sulla terra cadute dopo la 
fatai mutilazione, cioè poco dopo introdotto il pò* 
liteismo. Questa dovette esser 1* origine di tante al* 
tre Ninfe (a), che i boscosi monti o le foreste^ le 
maremme o i laghi, i fiumi, i fonti, il mare, le 
marine caverne abitavano. Questa dovette .es«er 
quella degli Dei Penati e de' domestici Lari (3), 
che la famiglia proteggevano ed i domestici recinti 
custodivano, perchè intorno ad essi si eran veduti. 
Questa dovette esser quella de' demoni detti Lemu^ 
res (4)9 ohe gli antichi consideravano come deità 
notturne, perchè nella sola notte si eran manife- 
state. Questa dovette esser quella degli Dei Afa- 
ni (5), che de' sepolcri e delle ombre che nella 
notte d' intorno vi erravano, prendevan cura, per- 
chè vicino a quelli ed in mezzo a queste si erano 
incontrati; e questa finalmente esser dee l'univer- 
sale origine di que* mostri deificati detti Gìgan^ 
ti (6) , che l'interno de* monti abitavano, e dei 
quali noi troviamo ripiena la mitologia di tutti i 
popoli in tutti i tempi. 

Più. Segu^mo il corso dello spirito umano in 



(<) Vedi le Note giuslifìcativc de' fatti al niiiii. 6. 
(2) Vedi le Note giustificative de* fatti al nunL 7. 
(.<) Vedi le Note giustificative de' falli al num. 8. 
(1) Vedi le Note gitisi ilicati ve de* fatti al ouiii. ^.K 
(Ti) \et\ì le Noie giiislifirative de* latti al iiuiii. i[). 
(6) ^ odi le Note ginstilìcalive de' fatti al unni, ii 
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questo Uberinto dì: errori, e noi non* rischieremo 
di perderci; noi li troveremo gli uni dagli altri 
dipendenti ; noi tì troTeremo queir ordine di prò* 
gressione che sì smarrisce, subito che questo filo 
si Upestza o sì abbandona. Noi abbiam Teduto, co- 
me dalla deificazione di alcune forze fisiche della 
natura si dovè passare alla deificazione delle altre, 
e come dalla deificazione delle forze fisiche si dovò 
procedere a quella delle morali forze , cioè delle 
affezioni e passioai dell* animo. Noi abbiam veduto 
come dagli errori della vista dovè procedere un* al- 
tra numerosa legione di numi , de* quali chi leg- 
ge ha potuto già concepire 1* ispezione e le funzio- 
ni. NoQ vi vuol molto a vedere che lo ap^^ito 
umano, che, come si è detto, è progressivo e conse- 
guente, non poteva a questo punto del suo cam- 
mino arrestarsi. Così negli errori, come nelle ve- 
rità, le conseguenze più immediate del primo er- 
rore divengono esse medesime principii di altri 
errori , e dall* estensione e combinazione di que- 
sti più lontani erronei risultati nuovo incremento 
riceve 1* erronea catena, nella quale, se la relazione 
degli ulteriori anelli col primo sparisce quando si 
vuole a dirittura trovare, si ritroverà nulla di me- 
no, e si ritroverà sicuramente , quando agl'inter- 
medii anelli che la formano, si rivolge lo sguar- 
do. Ecco ciò che si osserva nelFuniversal progres- 
so del politeismo. 

Se le affezioni e le passioni degli uomini ave» 
vano distinte intelligenze^ che di queste morali for» 
ze disponevano, perchè non avrebbero dovuto aver- 
ne le virtù .ed i talenti (i) ? 

(f) Vedi le Note giusUficative de* fatti al nuni. M. 
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Se Ttsiose ptsiimii pofeT^no esser considerili^ 
tolto il dominio di alcuni Dei, perchè i vizi is|es* 
si BOB avrebbero doTUto essere sotto U pertineBia 
di altre Deità (i) ? 

£ se le passioni , le Tirliì» i Tisi, ed i talenti 
rieonosoerano ugualmente la distinta influenza di 
partioolari Deità, perchè non arrebbe dovuto esten- 
dersi ristessa opinione su' diversi beni, e su' di* 
versi mali (a) ? 

Se i diversi impeti delle diverse passioni erano 
attribuiti a Deità diverse che di queste passioni 
disponevano, qual meraviglia che l'impotenza di 
allontanar da noi un pensier che ci turba, e ra<- 
mioim de' rimorsi che suo malgrado perseguitano il 
colpevole, abbia destata l'idea di altre Deità, che 
del pensiere disponevano e de* rimorsi (3)? 

Se il sentimento della propria perfezione doveva 
suggerire quello dell* immortalità dell'anima, come 
r ha in fatti presso tutti i popoli più ignoranti 
suggerito, perchè dopo la morte non avrebbero do* 
vuto esservi Deità destinate a premiare ed a punire, 
come ve n'erano ne) tempo della vita (4)? 

Se le potenze positive della natura erano state 
deificate, perchè non avrebbero dovuto esserlo le 
negative, quali sono la notte, le tenebre, la morte, 
il sonno, che un u^ual dominio manifestano su i 
deboli mortali (5) ? 

(4) Vedi le Note giustificative de* fatti al num. O. 
0) Vedi le Note gì usti fica ti ve de* fatti al nom. 44. 

(3) Vedi le Note giunifìcative He fatti al num. 4 5. 

(4) Vedi le Note giustilicative de*fauì al num. 46. 

(5) Vedi le Note giustilicative de* Catti al num. 47. 
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Se TI era il dio del solino^ * perchè non arreb» 
bero dotato etaerri gli Dei de' sogni (i) ? 

Se U totela de' boschi, deMaghi , de* fiumi, m 
delle foreste era stata a divine intelligenze attribuii 
la, perchè quando col progresso della società si co* 
miociò a coltivare il terreno , non si sarebbe do* 
Tato attribuire ad *altre intelligenze quella delle 
Tigne e de' campi (a) ? 

Se le particolari famiglie e i loro recinti, aTcano 
particolari Dei che le proteggevano e li custodi* 
Tano, perchè non aTrebbero dovuto averne il po« 
polo cbe da queste famiglie veniva composto, e la 
città che queste famiglie conteneva (3)? 

Se la fecondazione, il nascimento e la vegeta- 
zione delle piante esigcTano V ispezione di partico-* 
lari Deità, perchè non aTrebbe dovuto esigerne la 
fecondazione ed il parto della donna, la prosperità 
del fanciullo e la sanità dell'uomo (4)<^ 

In poche parole, se il corso dello spirito umano 
non viene da particolari circostanze interrotto, una 
Tolta che si è dato i| primo passo nel poUieismc^j 
non è egli necessario che si giunga al dio Crepito^ 
ed al dio Stercuzio (5)? 

Alla testa di questo immeùso popolo di Numi 
tì sarà, è vero, un re. La confusa memoria del- 
l' ignoto Essere, che fu 1' oggetto del primo culto, 
non si sarà del tutto smarrita. Ma il nome istesso, 
ool quale si esprimeva quest'Essere, o risveglierà 

(1) Vedi le Note giastificative de' fatti al num. 48. 

(2) Vedi le Note giustificative de' latti al num. 49. 

(3) Vedi le Note giustificative de' fatti al num. 20. 

(4) Vedi le Note giustificative de' fatti al num. 24. 

(5) Vedi le Note giastificative de' (atti al num. 22. 
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Hiòlto inferiore idea, ò «ara- di quoto etngiato. La 
idea del sao potere sarà iiifinitamente* diversa. EgK' 
non sarà più il monarca. bsboìuìo della natura, co* 
me nella prima età; egli non sarà neppure il capo 
d' una ristretta oligarchia, come nella seconda età : 
egli non sarà altro che il principe d* un immenso 
e tumultuoso senato, i membri del quale, spesso 
in guerra coi capo, esercitaoQ da loro stessi diverse 
e particolari funzioni, nelle quali altro freno non 
hanno, se non quello che dal Fato dipende, cioè 
da queir anterior legge emanata dall'antico re, ma 
della quale egli non è più che il depositario, ed 
alla quale egli medesimo è sottoposto (i). 

Ecco il naturale progresso che deve avere, e che 
ha avuto in fatti il politeismo ; ecco la terza età di 
Esiodo , nella quale questa prodigiosa moltiplica- 
zione di Numi vien fissata ; ecco il regno di Giove 
e de' nuovi Dei, che al regno di Saturno e de*77- 
tani succede, cioè che dal primo passo dato nel 
politeismo procede ; ed ecco la ragione delT incom- 
prensibil figura che Giove rappresenta nella favola, 
nella quale Esiodo, dopo averlo considerato come 
figlio di Cronos o sia Saturno, il quale fu egli me- 
desimo figlio d* Uranos o sia Cielo, lo chiama pa- 
dre di tutti i Numi, appunto per indicare che Ura^ 
nos, Cronos e Giove erano sotto diversi nomi, con 
diverso potere e con diverso culto, in età diverse 
V essere istesso (2)^ ed ecco perchè Omero, nel 
tempo istesso che ci dipinge Giove colla bilancia 

(0 Euflrni neccssitas , dire Seneca, et Deos alligat : irrevocabilis 
dii'ina più iter et ìmmana cursus vehit : iUe ipse omtùuni cotuUu>r , H 
rcclor scripsil qiùiL'in futu , st^i sfquitttr ; semel scripsit , acmper p^gret. 

(2) Vcili l(i Notti giiistifìrali\e de* lalli al duiu. 23. 
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del Fato neUe mani pelare i'àvie fati dit^inòrtè di 
Ettore ^ A^ Achille {i) ] lltel'tefipò isCèsso ,<• che ci 
mostra Timpotenzaf de''8U0Ì sforzi 'pev^eottt^rre dai 
deonetl ìàeHì Fato il suo istesso 6^\ù Sàrpèéàke ; rìf\ 
tempo istessoy io dico, ci fa vedere eOiI divida 'im« 
magine quest'aurea catena àeX'Fàto soipesa db Giw^ 
fino alla- terra', per. mostrsirci che di'^^A^stnittalte-i 
rabiie legge d'ordine^ della quale eM stato egli 
medesimo da principioi Taatore, non ne èva pia 
che il suddito ed il' depositario (si). "• '^ > 

i Finalmente, si^ome' presso tutti i popoli il/Ni- 
UteismohtL doyuto- préùderè origine 'ed incrementò 
prim» della loro civilizoazione , è^nattiralt cosa il 
trovare in quel periodo della barfoanei 'bel quale 
il governo «i può' dire essere interamente teocra- 
tico^ l'universale, origine di queir ultima colonia 
di Numi che di uomini deificati era composta. 

Il sacerdozio, presso del quale in questo* stato 
della società tutto il potere si raggirava'; il sacer^ 
doxio, che arbitrariamente disponeva della pubblica 
opinione; il sacerdozio, al quale incumbeva. di fu* 
Torire il potere del re, che era, come dice. Aristo* 
tile, anche il capo di questo potente corpo ^ il sa^ 
cerdozio, io dico, non ha dovuto stentar molto per 
dare a questo re un' origine celeste, o per occul- 
tare con questo mezzo le amorose avventure dei 
suoi individui o de* loro aderenti, e preparare nel 
tempo istesso la futura sorte de* frutti de* loro clan- 
destini piaceri, sostituendo a' veri padri o alle vere 
madri gli Dei o le Dee, de' quali o delle quali essi 
erano i sacerdoti. 

0) Omero Iliade liò. XXIII. 

(2) Vedi le ^ote giustificative de'fatU al niuo, 21. 
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U tempo ohe tutte le tradìxìoiii altera^ ha do- 
tato eaagerare alla postetità le gesta di Questi eroi 
fiati dagli - amori degl* imitLorUili co* moruli ; m 
rammirazione unita alla ricoaosoeDza gli ha'final* 
mente deificati. 

Io don saprei trovare .una più naturale origine 
di qoest' ultima classe di Numi, che Esiodo con 
cagione fissa nella quarta età (i), e colla quale ai 
può djfcoprire ancora V lidiTersale origine di tutte 
quelle favole éhe ci parlano de' ratti, degli stupri^ 
in tttia parola, delie galanterie passate tra gli ahi* 
tatori del cielo e quelli della terrai e delle meta* 
tnorfosi| coli' auspicio delle quali ai faceva sovente 
credere che queste fossero avvenute (a). 

Io questo stato d* incremento e di estensione 
trovano la religione i poeti. Quelli tra loro che 
sono i primi a maneggiare la sacra istoria della 
loro nazione, sono sempre troppo vicini ali* epoca 
nella quale la religione ba ricevuta 1* ultima mano, 
per poterne interamente ignorare i successivi prò* 
gressi. Una confusa tradizione sostenuta dagl* inni 
e da' cantici degli anteriori poeti , da' riti e dalle 
preci de* sacerdoti, dalle solennità e dalle feste com- 
memorative, ha dovuto trasmetterne una confusa 
istoria, ed ha dovuto nel tempo istesso perpetuare 
la rimembranza di alcuni memorandi avvenimenti. 
Siccome questi avvenimenti , o che riguardassero 
l'ordine fisico, o che riguardassero l'ordine mo- 
rale, doveano sempre essere o dalle ^«icA^ potente 
della natura, o dalle morali potenze cagionati \ cosi 



(<) E«io<Io, Teot^. vers. 940, < 02». 

(2) VttJi le Note s'iusùficative de' (atti «1 nnm. 25. 
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è chiaro, ch'essi doveTado fare un'esseniial part# 
della religiosa istoria di que' tempi , come quelli 
che o dagli Dei reggitori del moodo fisico, o dagli 
Dei reggitori del mondo morale -dipendevanoé 

Se uu ayyenimento non si era ristretto ad una 
picciola e particolar regione ; se sopra tutta o so-» 
pra una considerabil parte della terra ai era tstesO| 
o si era creduto che si fosse esteso; se ud 0ODSÌ« 
derabil numero delle fisiche potenze della natura 
Yt aveva avuto parte , questo avvenimento doveva 
esser trasmesso come una guerra che gli Dei ai 
eran fatta tra Ioro« Tal ò 1' universa^ origine delle 
gigantomachie^ di quelle gUerre divine^ delte ^uali 
parlano le istorie di tutti i popoli, dì quelli àn^ 
core, de' quali non si può neppur sospettare che la 
menoma relazione abbiano tta loro avuta (i)« 

Se altri avvenimenti un sol uomo, una sola 
famiglia, un ^olo popolo, una sola e ristretta re^ 
gione avefano o favorita, o desolata, questi veni* 
vano considerati o come premii di pietà, o come 
flagelli, co*qu%ili gli Dei vendicate avevano le of* 
fese ricevute dal sacrilego uomo , dalla sacrilega 
famiglia, dal sacrilego popolo, o da' sacrileghi a^ 
bitatori di quella regione. 

Se ad imponenti fenomeni della natura si rap* 
portavano, questi erano trasmessi come imprese, o 
relazioni delle invisibili Deità che delle naturali 
forze in questi fenomeni impiegate disponevano. 

Se finalmente si rapportavano a guerre di un 
popolo contro d'un altro popolo, queste eran guerre 

(1) Vedi la già citata Nota ginstincativa de* (atti al n. K\, dove ti è 
'ffMitmettte ùkiAtthìA ^«esto «aivensl latto. 
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■d eieìOf agitate da' Numi, aostenate da- 
£& 1V« divìai ne'due opposti partiti. 

5« qa0Sie antiche e coafuse tradizioni ì primi 
M^ hàwt dovuto innalzare i loro mitologici edi- 
i^- £ssi bau trovata la confusa tradizione dei 
^^a^ni^oti e degl'incrementi che la religione ha 
pt^ressivamefite subiti. Essi ban trovato Vanirò* 
f^morfUismo- col politeismo combinato. Essi ban 
lEOvata la memoria degli avvenimenti cosi univer- 
sali come particolari, cosi fisici come morali , teo* 
legicametiCe trasmessa. 

Essi ban. trovate 1* esagerate tradizioni delle ge« 
•ta di quegli eroi che l'impostura fé' credere nati 
dal commercio, de* /7»(7rla/i cogri/7{/7ior/a/i^ e che la 
Ignoranza 9. l'ammirazione e .la riconoscenza avea 
posteriormente deificati. Essi hanno ordinariamente 
trovate anche alcune estere religiose notizie di qual- 
che altro popolo, che o la guerra, o il commercio, 
o qualche altro accidente ha dovuto, per lo più 
in questo periodo della società , confusamente ia^ 
Irodurvi. 

Essi hanno finalmente trovate tutte le patrie rer 
ligiose tradizioni trasmesse in un linguaggio che, 
essendo quello della nascita e dell* infanzia della 
società , doveva avere quell' universal proprietà di 
esprimere più idee coli* istesso vocabolo; proprietà 
che dipende da quell* universal fatto degli uomini, 
che prima acquistano le idee, e poi trovan le pa* 
role che debbono esprimerle; in maniera che, col 
lento progresso di queste nascenti società moltipli- 
candosi le idee , non si moltiplicano contempora- 
neamente le parole che debbono esprimerle, ma si 
adattano per lungo tempo più idee alle già adotr- 
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tato parole ; donde deriva che coloro che veDgcno 
dopo ed in un tempo di maggior coltura, possono 
dare Tarii sensi ad una istessa antica espressione. 
Ecco ciò che i primi poeti, de' quali parliamo, 
haa dovuto trovare, ed ecco ciò che hanno in fatti 
da per tutto trovato. Che vi hanno essi aggiunto P 
Tutto ciò che la poesia, profittando di queste di^ 
sposiaioni, poteva su questi fondamenti innalzare. 
In vece, per esempio, di dire che 1* occulta for- 
«a che agitava la natura e spaventava gli uomini, 
fu da principio , sotto il nome di Uranos o sia 
Cieh, r unico oggetto de'vot4 e del culto de' primi 
atterriti mortali, Esiodo ci dice: Uranos regnò da 
principio solo : egli teneva i figli nati da lui e dalla 
Terra (cioè le particolari potenze che la natura nel 
cielo e nella terra manifesta ) nelle viscere della 
madre nascosti (cioè esclusi da' divini onori che 
gli uomini non rendevano allora che a luì solo) (i). 
In vece di dire che, dopo qualche tempo, gli 
nomini a più e particolari forte della natura dette 
Titani diressero i loro omaggi, e che restringendo 
l'idea della prima ed univcrsal forza, che avevano 
chiamata Uranos o sia Ciclo, io quella di una po« 
lenza che si limitava a regolare il corso degli astri, 
il ritorno delle stagioni ec., con nome atto ad e- 
sprimere questa più ristretta idea di quella prima 
non più intera , ma mutilata potenza , Cronos o 
Saturno la chiamarono ; egli dice che la Terra ir- 
ritata contro la crudeltà di Celo, che i suoi figli 
nel Tartaro teneva nascosti , cercò di vendicarsi j 
astrasse dalle sue viscere il ferro ed i metalli, ed 

^4) Vedi la Teogonia di El»iodo v* ^S\y f58. 
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UBI falca tigliente ne costrasse; comanicò il gran 
disegno a* suoi figlif alla ribellioae ed alla vendetta 
eccitandoli; e poicbè il solo Saturno, più degli 
altri astuto, ebbe il coraggio di accettare il terribile 
incarico, essa lo nascose, gli consegnò la falce, e 
Io istruì dell' uso che dovea farne ; verso la sera 
il Cielo sparse sulla terra le tenebre della notte; e, 
allorché si disponeva a stendersi sulla sua sposa ^ 
Saturno eoa mano ardita mutilò suo padre, e ben 
lungi dietro di lui gittò ciò che gli aveva taglia» 
lo (0- 

In vece di dire che, appena diviso il culto in 
più e particolari potenze deificate, il numero degli 
Dei cominciò progressivamente a crescere, e che 
gli uomini nuove Deità da per tutto discoprirono; 
^li dice che ninna goccia del sangue di Celo^ 
sulla terra caduta dopo la fatai mutilazione, fu in* 
feconda ; che ognuna di esse una diversa Deità gene- 
rò; che le terribili Furie, le ninfe che sulla terra 
errano sotto il nome di Melie, e i giganti armati 
ed alla guerra esercitati , dopo c[ualche anno ne 
nacquero (a). 

la vece di dire che gli uomini , dopo aver a« 
dorate le potenze fisiche della natura, adorarono an- 
che le morali forze y o sicno le afTezioni e le pas« 
aioni, dalle quali l'uomo è agitato ed affetto; egli 
dice che Saturno avendo gittato nelle onde agi- 
tate del mare ciò che avea reciso a suo padre, 
questa porzione d* un corpo immortale galleggiò 
per lungo tempo sulle acque, e dalU schiunifi cho 



0) Esiodo Teogonia v, 460, 4H2. 
(3) li^odo Teòsonia v, 1S3, 487. 
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ie ne formò| una nuova Deità ne nacque che ap- 
prodò da principio nell'isola di Citerà e quindi 
in Cipro. Da per tutto, ove la bella Dea ai mani- 
festava, i fiorì crescevano sotto i suoi passi, e que- 
sta Dea fu chiamata Afrodite o Ventre L' Amo* 

re, o il bel Cupido la segue in tutti i luoghi , e 
l'acfompagna nell'assemblea de* Numi. Il riso, 
la gioventù, i galanti detti, le soverchierie d*amo<- 
re, i piaceri, le carezze, la voluttà formano il suo 
appannaggio (i). Con ugual poetica finzione egli 
fa nascere dalla Notte la divorante Tristezza (a) e 
Y Invidia (3), e da Marte con Venere unito il Timo» 
re e \o Spavento (4)f ec. 

Air antica tradizione di quella terribii guerra 
de' Numi, che senza dubbio da qualche gran ca- 
tastrofe ebbe origine, egli l'altra tradizione del- 
l' ulterior cangiamento dell'idea del supremo Es- 
aere e dell' ulteriore estensione del politeismo vi 
associò, e con poetiche finzioni vi aggiunse i con- 
gressi tenuti da* figli di Saturno, o sia AsJ nuovi 
Dei, contro gli antichi y il banchetto, nel quale 
Giove, per accrescere il coraggio de* suoi commili- 
toni, di nettare gì' innebriò e d'ambrosia, la con- 
clone da lui tenuta, e varie altre circostanze di tal 
natura che questa guerra accompagnarono e segui- 
rono (5). In poche parole, in tutta questa favola 
ì fulmini, i tremuoti, l'eruzioni de* vulcani, le 



0) Esiodo Teogonia v. 488, 206. 

(2) Esiodo Teogonia v. 2U. 

(3) Eéiodo Poema delle Opere e de' Giorni v. H , 26. 

(4) Ej»io<lo Teog, i;. 336, 338. Vedi anche per le altre passioni ed 
aSeziooi le noie giiutificative de* (atti al num. 5. 

(5) Vedi Esiodo Teog, v. 629, 868. 



JM« 



JO 



^^aJizioni, il disordine in tulle le 

* ♦; ^^*^** " , j^/fa natura sono il fondo della 

••*- '^ " .^.iH^rrazione data a questo avTeni mento, 

-' * j^ guerra tra gli Dei, è l'antica tradì- 

^""^^ . *.iitf*M ; e tutto il resto non è che asso- 

j^, , creazione poetica • 
"*. ^^<>jtf(> uso facendo gli stessi poeti delle an- 
n)(* j^^Qiorie di quegl' imponenti fenomeni della 
S^^jrB. che, osservati in un tempo nei quale tutto 
^ ,,*reJuto opera degli Dei , tutto doveva come 
^le trasmettersi , essi non dovettero far altro che 
^,^are ed arricchire queste antiche tradizioni colle 
jinmagini e finzioni della poesia, per formarne le 
fàvole della specie di quelle della vittoria di Apollo 
ani serpente Pitone ; della valle di Tempo da Net- 
tuno con un colpo del suo tridente aperta ; delle 
Arpie colle loro incursioni e saccheggiamenti ; de- 
gli amori di Giove colle ninfe, e di tante altre di 
questa natura, che, non altrimenti di quelle, delle 
quali si è parlato, la remota verità già alterata ed 
liscosa fanno interamente perdere di veduta e smar- 
rire (i). 

Dell' istessa maniera questi primi poeti, e gli 
tntichi tragici nelle antichissime tradizioni dogli 
uomini, delie famiglie, de' popoli, delle particolari 
regioni, che Tira e la vendetta degli Dei avevano 
•u loro richiamata, immaginarono tutto ciò che 
la poesia poteva su questi untichissimi fondamenti 
di nuovo innalzare, e ciò che somministrò ad Ari« 
«tofane i materiali onde far ridere a spese degli 
Pei il popolo di Atene (2). 

(<) Wf!i Ir Notr piiKiincativc W*»' fatti .il nnm. 2(^. 
(2) Vedi le Note giustificative de' latti al nuiu. 27. 
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È deiristesM maniera Òmero, sali* antica tra* 
^dizione degli opposti interessi de' Troiani e de*Gre- 
ci^ che gli Dei in due opposti partiti divisi sposa** 
rono, il suo poema di tanti teologici episodi riem« 
pìy la maggior parte de' quali, quanto onorano il 
poeta, altrettanto discreditano i Numi (i). 

Finalmente, per nulla ommettere di ciò che il 
nostro argomento interessa, ali* esagerate tradizioni 
delle gesta di quegli eroi deificati che V ultima 
colonia de'Numi avean formata, essi non solo vi 
aggiunsero gli ornamenti, le allegorie e le finzioni 
della poesia; ma, seguendo quello spirito poetico 
che profondamente osservato si raggira a concretare 
gli astratti, cioè a formare di una specie intera un 
individuo immaginario, essi vi associarono tutta 
ciò che le tradizioni de' popoli da loro conosciuti 
rapportavano delle gesta ugualmente esagerate da 
altri eroi a' loro simili ; e, unendo in questo modo 
queste diverse esagerate storie di questi diversi, mar 
simili eroi, le particolari istorie ne formarono dei 
loro particolari eroi, nelle quali non solo il ma* 
raviglioso, ma rinverisimile e l'impossibile rù ogni 
tratto si ritrova (a). Essi fecero l' istesso uso delle 
altre estere religiose notizie che trovarono , alle 
proprie aggiungendole, e colle patrie loro tradi- 
zioni amalgamandole in modo, che dall' istesso fonte 
e neir istesso luogo sembrasser nate (3). Essi pro- 
fittarono finalmente de' diversi sensi che, per causa 
della povertà dell'antica lingua, si potevano dare 
alle antiche espressioni colle quali le antiche lra<« 

(4) Vedi le Note giustificative de* fatti al niun. 28. 

(2) Vedi le Note giuttificative de' latti al mun. 29. 

(3) Vedi le Note giuitificatÌTe de* fatti al num. 50. 
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Azioni 81 troTtrono trasmesse, per dar e affittii che 
queste contenerano , la più strane e bizzarre alto- 
razioni che la poetica immaginazione poteva idea- 

In poche parole, questi primi poeti, pro6ttando 
della confusa tradizione che trova rono, de' cangia* 
menti e àe* progressi che la religione aveva subiti ; 
profiltando di quella ugualmente confusa memoria 
de* memorandi avvenimenti, così univer sali come par^ 
ticolari, coù Jisici come morali, teologicamente tras- 
messa; profittando, più che d'altro, àelVantropomor' 
fitismo che, come si è detto, dovette avere col po^ 
ateismo una contemporanea originif; profittando 
delV esagerate tradizioni delle gesta de* propri semi- 
dei o sia patrii eroi deificati, e dell* interesse che 
la nazional vanità vi prendeva ; profittando ugual-' 
mente deìV estere religiose notizie che trovarono, e 
della facilìtcì d'incorporarle colle proprie; e prò- 
fittando finalmente de' soccorsi che somministrava 
alla loro immaginazione la povertà dell'antica lin- 
gua, colla quale le patrie religiose tradizioni tro- 
varono trasmesse ; servendosi , io dico , di questi 
fondamenti, e profittando di queste disposizioni, 
espressero colle posteriori idee de* politici cangia- 
menti r anteriore istoria delle vicende delle reli- 
giose opinioni; dettero una genealogia fisica agli 
Dei, che non erano suscettibili che di una metafi- 
sica generazione, perchè tutti nelT umano intelletto 
eran nati (2) ; arricchirono di poetiche invenzioni 
le antiche tradizioni degli antichi avvenimenti già 



(4) Vedi le Note gìnstifìcadTe de' fatti al iiiim. 31. 
(2) Vedi le Note gìnstificatiTe de* fatti a! nam. 32. 
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teologicamente trasmessi; iiapinguarono l'esagerate 
tradizioni delle gesta decoro semidei colle finzioni 
della poesia non solo^ ma colle ugualmente esage- 
rate tradizioni di altri simili esteri eroi deificati^ 
che coi loro confusero; amalgamarono delFistesso 
modo le altre esotiche religiose notizie colle pro- 
prie, un sol corpo formandone; dettero alle anii» 
che espressioni, colle quali le patrie religiose tradii 
zioni trovarono trasmesse, i più strani sensi e Id 
più poetiche interpetrazioni ; e fecero in questo 
modo smarrire la traccia di questo culto, e molti« 
plicarono gli assurdi ed i tizi di questa già assurda 
e viziosa religione. I poeti che tennero dopo, se- 
condando le loro tracce e per V istesso cammino 
progredendo, maggiore appoggio ed ulteriore esten- 
sione dettero al male (i) ; ed in questo stato di 
confusione I di assurdi e di vizi si dee trovare ^ 
come si è in fatti da per tutto trovato , il polite- 
ismo, allorché il popolo è già dalla barbarie uscito^ 
Vediamo dunque le universali relazioni che questo 
universal politeismo deve in questo stato della so» 
cietà universalmente avere cogl'indicati beni e co« 
gì' indicati mali. Ma, per riuscirvi con quella esa^ 
tezza che conviene, bisogna far seguire all'esame 
già terminato, quello che sarà l'oggetto della se* 
guente appendice. 

(2) Vedi le Note gìnslìficatiTe de'iktti al poc'anù indicato o. 32. 



iSS LA SCIENZiE 

CAPO V. 

Appendice alC antecedente capo. 

JL/opo avere esposta la genemione del politeismOf 
dopo averlo seguito fino a quel punto , nel qualo 
ai dee trovare allorché la società è già della bar* 
barie uscita, è necessario di portare V istesso esa- 
me sul culto che ha dovuto accompagnare queste 
religiose idee ; ò necessario di osservarlo negl' istes« 
si periodi , di seguirlo per gì* istessi spazi , e di 
condurlo all' istesso termine per giugnere in que» 
sto modo a vedere il composto delle opinioni e del- 
le praticìie^ o sia il tutto insieme di questa religio- 
ne, senza l' intera cognizione della quale le ulterio- 
ri ricerche, alle quali queste servono di fondamen* 
tOj non potrebbero essere che mal fondate ed im- 
perfette. 

Non vi vuol molto a prevedere qual dovette 
essere il primo culto di que* primi atterriti mor- 
tali, che 2\V ignota forza j della quale si è parlato, 
ebbero ricorso. Semplice ed indeterminato, come 
l'oggetto al quale era diretto ; arbitrario, e vagan- 
te , come il selvaggio che lo esercitava ; dettato 
dallo spavento, e per conseguenza inopinato ed inter- 
rotto, come le cause che lo dettavano, non poteva 
avere ne luogo fisso, né cerimonie stabili ; non po- 
teva avere né tempi prescritti, né invocazioni uni- 
formi ; doveva mancare di sacrificii, ed eccedere 
in preghiere ; doveva esser meno apparente , ma 
più intenso (i). 

(1) Ecco perche rantichi&ftinui greca tradizione, rapportata da Erodoto 
Uh. 11 9 cap. 52, c'insegna che l'essenza del culto de^Pelasgi, di quei 
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Questa semplicità del primitivo culto, analoga 
lilla semplicità delle prime religiose idee, non po« 
teya peraltro conservarsi più lungo tempo di quello 
che si conservarono le idee istesse, alle quali si 
rapportava. Quando dall' opinione dell* ignota/orza 
sì passò alla deificazione di più forze, di più po« 
tenze distinte \ quando vi furono più Dei, e que- 
sti furono simili agli uomini ; in poche parole , 
quando si dette il primo passo nel politeismo , e 
per conseguenza nell* antropomorfitismo che, come 
si è veduto, dovette con quello avere una contem- 
poranea origine ; il culto dovè necessariamente ri- 
sentirsi di questo cangiamento delle religiose opi- 
nioni ; le pratiche dovettero cominciare ad avere 
quelle determinazioni e quelle distinzioni che ave- 
vano gli oggetti ; gli esercizi dovettero coroinciara 
ad esser più frequenti ; bisognò procurare il per- 
dono ed il soccorso degli Dei , come si procurava 
quello degli uomini ; bisognò ricorrere a' doni ed 
agli omaggi ; bisognò introdurre i sacrificii e le 
prostraziqni : ma in tutti questi cangiamenti, in 
tutte queste introduzioni dovette universalmente 
risentirsi la influenza delle circostanze, nelle quali 
•i trovavano e si dovranno sempre necessariamente 

primi selvaggi abitatori della Grecia , contisteTa nelle preghiere ; ed ecco 
perchè in \arii selvaggi posteriormente conosciuti, i viaggiatori non sono 
d' accordo tra loro , alcuni affermando che essi abbiano qualclie idea di 
religione , ed altri negandolo , poiché i primi gli avran sorpresi in qual- 
che momento di terrore, e per conseguenza di preghiere, e gli altri^ 
non avendoli trovati in simili circostanze, non han potuto diicoprìrs 
in essi alcun vestigio di religione e di culto. 

Riguardo a*Pelasgi si rammenti ciò che da me si è detto nella pri" 
ma Nota giustificaùifa de* fatti al prtoederOe capo appartenenti, p«r 
prowe che esii enoo adoratori ààX* ignota fona. 
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troTare gli uomini io questo secondo periodo del 
loro religioso sviluppo. Indipendenti ancora e Ta« 
ganti, poveri ancora e raminghi, meno isolati, più 
Ticini, ma. separati perancbe e divisi, non potevano 
avere né comunione di riti, né sacerdozio distinto; 
non potevano avere né templi costrutti , né fisse 
are ; non potevano avere promiscuità di eulto, nò 
potevano ne* loro sacrificii abbandonare la sempli- 
cità del loro stato. Nel domestico recinto, o nel« 
V aperta campagna , su poche zolle di terra am* 
mucchiate, si collocava un rozzo simulacro, si fa- 
ceva una libazione, si bruciava un fascio di scelte 
erbe o di odoroso alloro ; e questo era il sacrifi* 
ciò che ciascheduna famiglia separatamente offe- 
riva a quella Deità che implorava, col ministero del 
capo, che ne era nel tempo istesso il padre ed il 
pontefice (i). 

La ragion degli augurii e degli auspicii dova 
fin da questo tempo prendere origine, e cominciar 
a fare un' essenzial parte del culto. Abituati gli 
uomini a spiegare colle teologiche idee i naturali 
fenomeni, ed osservando nelle diverse parti della 
natura varii segni, che di varii avveaimeuti erano 

(<) Tlìura nec Euphrates, nec miserai India cottum, 
i\ PC fucrant rubri cof^niia Jila croci. 
Ara (labat Jurnos herhis contenta Sabinis , 
Et noli exiguo laurus adusta Jtìco. 

Ovid. Fast. lib. 4 , 340. 
Platone ci conferma in questa idea in due luoghi delira. sue opere^ 
doò nel lib. fi delle ieggi , e neW Epinome, come fa anche Porfirio, 
cbe rapporta su quest'oggetto 1* autorità di Teofrasto. Veggasi il di lui 
iibro de Abttin. apttd Euseb. Prap. Ei^ang, lib. 4 , cap. 9. 

Le relazioni de* viaggiatori che han visitati i popoli dell'America, 
ci fan vedere che ne*hioghi, ove gli uomini vivevano ancora nello sta- 
to | del qiudc qui -si parla i si è trovala risiessa semplicità dì culto. 
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1 precursori ; Tedendo, per esempio^ nell* apparen- 
te pallore, o nella straordinaria accensione del so- 
le o della Inna un presagio costante di un cangia- 
mento nel tempo ; vedendo nell* apparizione o nel 
disparire di alcuni uccelli, ne* y oli o ne' canti di 
alcuni altri ce. simili predizioni (i), e credendo, 
per conseguenza degl* istessi già sviluppati princi- 
pi!, che tutto ciò che nella natura avveniva , era 
ali* uomo diretto, era per V uomo destinato ; spie 
garono teologicamente questi fenomeni ; gli consi- 
derarono come il linguaggio, col quale i Numi an- 
nunziavano agii uomini i futuri eventi ; ne de- 
dussero la cura che gli Dei di ciò si prendevano 
per diriger le loro imprese; e, da un errore pas- 
sando ad un altro, ne dedussero il dovere di con- 
sultarli prima d* imprenderle. Gii astri, gli uc- 
celli, il canto de* polli , il sibilo de* serpenti ec« , 
tutto richiamò la loro attenzione ; tutto poteva 
essere un avviso degli Dei ; tutto era interpetrato 
come tale dopo 1* esito delle cose; e correndo ap- 
presso a quella universale e costante logica del- 
r ignoranza di dedurre da ogni particolar fatto 
una general regola, Tevento buòno o cattivo che 
avea seguito un dato segno, bastò per determinar- 
lo come presagio fausto, o funesto in tutte le simili 
ricorrenze. 

Ecco il fondamento, e la remota origine della 
ragion degli augurii e degli auspìcii, ragione uni- 
versale de' popoli barbari, la quale, se deve all'in- 
teresse ed alla frode i suoi progressi e la sua esten- 



(2) Vedi Esiodo nel suo Poema déU Opere e de' Giorni v. 446 « 
449, e v. 484, 488 ; e Virgilio Georg, Uh. \ , v. 354 e 361 «< teqq. 
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sione 9 non dee sicuramente che air ignoranza ti 
air errore la sua originei ed il suo principio. Non 
tì vuol molto a vedere che, finché durò 1* indicato 
stato di separazione, questi segni, questi auguri!, 
questi auspicii, ed il modo di prenderli e d'inter- 
petrarli, dovettero esser particolari e diversi, come 
lo erano il culto edi riti di ciascheduna famiglia, 
e che il capo di essa, che ne era il padre ed il pon- 
tefice, dovette anche esserne 1* augure» 

Introdotto il politeismo, la necessaria e progres- 
siva estensione di esso dovè produrre una necessa- 
ria e progressiva estensione nel culto. A misura 
che gli oggetti delle speranze e de' timori degli 
uomini avevano un maggior numero di distribu- 
tori da riconoscere, era naturai cosa che un mag- 
gior numero di pratiche e di esercizi distinti do- 
vesse esigere il loro interessato culto. Ma siccomCi 
nel tempo istesso che il numero degli Dei si mol- 
tiplicava, lo stato degli uomini andava ricevendo 
quelle modificazioni , andava percorrendo quegli 
spazi y per i quali dallo stato delia selvaggia in-' 
dipendenza si passa per gradi progressivi e quasi 
insensibili alia ciwil servitù (i); così era ugualmen- 
te necessario che il culto, che dovea da una parte 
ricever progressive alterazioni dalla progressiva 
moltiplicazione degli Dei , ne dovesse altresì rice- 
vere dair altra parte dal progressivo sviluppo della 
società. 

In questo costante ed universale ordine di co- 

(i) Io int^mln per ciuil Mervilh quello Ktatn , net qiial<¥ U fona pah- 
Uica, cioè la forza d^lla Ifgs(e, ha trionfato di tutte le forrp individue, 
e questo è il ^ero ^tato, nel quale ù può dire che la Aocietà è giuoUi 
■1 lermine del «uo iviluppo. 
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se, It comunicazione de* privati riti dovè esser la 
prima modificazione , che il colto dovè ricevere 
dal primo nodo sociale che sì formò. 

Quando cominciò ad esservi un* unione, un se- 
nato da* padri di queste avvicinate e già ingran* 
djle famiglie composto ; quando cominciò ad es« 
servi un re, un capo, che presedeva a questo se- 
nato , e conduceva i padri co* loro aderenti alla 
guerra ; quaqdo in questo penato bisognò conve- 
nire per alcpni affari phe )a comune salvezza ri- 
guardavano (i)y come far ciò in mezzo alle reli- 
giose opinioni di questi uomini ^ in mezzo alla 
comune credenza, che tutto Immediatamente dagli 
Dei si operasse, senza unitamente implorare la lo- 
iro assistenza, senza unitamente indagare il loro 
volere? Bisognò dunque innalzare il sacro recinto ; 
bisognò costruire la pubblica ara ; bisognò da' par- 
ticolari riti de' padri formare il pubblico rito ; 
bisognò convenire de* sacrificii che si dovevano 
offrire , e de' modi co* quali dovevano essere of- 
ferti ; bisognò finalmente cominciare a fissare la 
comun ragione degli augurii e degli auspicii , e 
bisognò deduria dal comporre e conciliare insie* 
me le particolari ed ereditarie osservazioni de' pa- 
dri su' diversi segni, co' quali gli Dei annunziar 
solevano nelle loro famiglie il loro volere, ed i 
futuri eventi delle cose (a). 

In questo primo principio del pubblico culto 



(0 ^^8^*' '° qnesto stato della società ciò che da me fi è detto 
al capo XXXVI del lU libro a p. 94 del terzo tomo di qnest* opera. 

(2) Questo fatto universale non isfuggì agli sguardi profotadi di Pla- 
tone. Nel terzo libro delle leggi egli dice che la comunicaxione dei 
privati riti accompagnò il principio della società. 
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era naturai cosa che L padri, eh' erano i «oli aa« 
cerdoli ed i soli auguri nelle loro famiglie , se- 
guitassero ad esserlo nella cittì ; e che il re, ch*era 
il capo di questi padri nel senato e nella guerra, 
lo fosse anche ne* sacriGcii e negli augurii, 

Patres sacra magistratusque soli peragunto, ineun* 

toque. 
Sacra Patres custodiunto. 

Sacrorum omnium potestas sub regibus esto (i). 
Rex idem, et Regi Turno gratissimus augur (a). 

Introdotto il pubblico culto , il numero degli 
Dei, che iu ogni giorno s* ingrandiva ; la molti* 
plicità de' sacrifici!, che doveva estendersi a roisu* 
ra che si moltiplicavan gli Dei, e le occasioni da 
ricorrervi; finalmente la frequenza delle guerre e 
le intestine collisioni, che dovevano esser continue 
in queste nascenti città, ove la privata indipcnden- 
xa de* padri si conservava ancora in quasi tutta la 
8ua anteriore estensione (3), obbligarono ben pre- 
sto questi padri a dimettersi dal promiscuo mini* 
stero del culto, ed a scc'iliere dal loro istesso cor- 
pò un certo numero d* individui , per consecrarli 
unicamente alle sacre funzioni. Il sacerdozio for* 
mò dunque un ordine distioto, che apparteneva a 
quello de' patrizi per origine e parentela , ed al 
loro capo o re per la qualità che questi aveva, e 
che universalmente conservò, di capo o re de sa* 

(4) Lex Rrfiia. 

(2) Virgil. A^neid. Uh. /X. Vcggasi anche Dloaigi d' Allcanwi&»o 
jintiq. Rom. iiò. Il, e ciò che da me si è detto nel ciuto capo XXXVI 
del m libro a p. 94 del xeno tomo di quest'opera. 

(3) Vedi quaatn da me su ciò si è detto nel più Tollc citalo C4« 
pò XXXVl del Ui libro a p. 9i del terso tomo. 
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crificatori| e di supremo regolatore delle sacre co* 
se (i). 

Istituito Tordine de' sacerdoti, depositato il sa- 
cro miuistero iu un corpo potente per la sua con- 
dizione, e venerando p^ la sua incunibenza, il 
pubblico culto dovè necessariamente prosperare in 
circostanze si favorevoli. I templi dovettero diveni- 
re più augusti, gli altari si dovettero moltiplicare, 
i sacrificii dovettero divenire più esimii e più fre- 
quenti. Varie feste commemorative di antiche o 
recenti sciagure superate, di antichi o recenti he- 
neficii ottenuti , dovettero in quest' epoca essere 
istituite. Tutto ciò che poteva alimentare il culto 
ne* devoti mortali, tutto ciò che poteva accrescere 
la loro riconoscenza o il loro timore per gli Dei , 
non doveva sicuramente esser trascurato (a). Il lin- 

(4) Vedi le Note giustificative de' fatti al precedente capo apparte- 
nenti) al D. 25 f dove ai è provato colle istorie di varii popoli questo 
latto. Qui aggiugneremo , cLe tra gì* isolani dell'emisfero australe re- 
centemente conosciuti, si è anche tro\ato il sacerdozio universalmente 
composto da individui del corpo de' patrizi, e si è trovato che i re di 
questi eroici governi sono i capi del sacerdozio, come primi sacrificatori* 
Y^^si // ierzo viaggio del capitan Cook, 

(2) Tutte le feste più antiche de* popoli c'indicano in fatti queste 
commemorazioni. Le antichissime feste che si celebravano sulla monta- 
gna dell'isola di Samotracia; quelle che si celebravano dagli Arcadi 
■ni monte Liceo; le antichissime feste de'Rodiani^ delle quali parla 
Pindaro; quelle che si celebiavano ogni nove anni in Delfo per la vit- 
toria di Apollo sul serpente Pitone^ quella che si chiama\a in Roma 
Populijugium , e della quale parlano Dionisio di Alicarnasso e Plutar- 
co; quelle che da immemorabil tempo si celebravano nel Giappone e 
sulle coste di Malabar ; e quelle che si trovarono tra le varie nazioni 
dell'America, e che si sono oggi osservate nelle isole recentemente 
scoperte del mar del Sud, non indicavano, e non indicano altro, che 
queste commemorazioni. Seldeno ha provato che i Persiani chiamavano 
memoriali le antiche loro feste. O)loro che conoscono i riti che si pra- 
ticavano nelle Cronie, nelle feste delle lampe, in quelle di Girere e di 
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guaggio 9 col quale gli uomini parlar dorefauo 
a' Numi, suiristesso piano, dall* istesso ordine di- 

Procerpina, e nelle feste dette Antisterìe e Boetiromie de' Greci, non 
potranno non vedere le commetnorazioni che avevano per oggettn. Va- 
gasi Meunio Botto questi rispettivi •titoli} nel suo Trattato de Grm- 
cor, Fer, 

In tutte queste feste ed in tutti i misteri die, come vedremo da 
qui a poco , da queste feste nacquero , se il fine presenta Io spettacolo 
del giulibiio e ddla contentezza , si vede costantemente questa preceduta 
dal timore e dalb mestizia. In molte di esse si veggono delle fughe , 
de* pianti, de' gemiti, degli uili, de* digiuni, delle veglie di cerimonia; 
in altre delle ricerche di alcune deità, o sia di alcune potenze fisiche 
deificate, come il Sole, la Luna ec., che rammentavano la loro occul- 
tazione ne* fisici disordini; in altre si veggono presentare ghiande, ra- 
dici, selvagge erbe, o secchi frutti, in poche parole tutto ciù che può 
rammentare il paesaggio dal terrore o dalla miseria , alla sicurezza o al- 
l'abbondanza. 

Nelle ApoUonie che si celebravano a Sicione, si cercava da sette 
giovani e da sette vergini Apollo e Diana, cioè il Sole e la Luna, 
per indicare la loro occultazione in qualche catastrofe. Per una simil 
ragione si cercava in Flgitto Osiride piangendo ; e si celebrava in TMfo 
l'arrivo di Apollo; e da'Sirii la morte ed il rinascinicntu di Adonis, 
il quale, come sì sa, non altrimenti dell'Osiride degli Kgizi e dell'A- 
pollo de' Greci, era il Stile dc'Sirii. 

Una cnmnicmorazìone simile si celebrava in o^ni anno dagli Ame- 
ricani della Florifla e dagli Apalacbi , da'Oraibl dell* isola di S. Do- 
mingo, da'pfjpiili del IVn'i, e dai^li abitanti dell' isole Mariane nel tempo 
delie fasi della Luna. Ateneo paria d'un antiro balio che si chiamava 
incendin del Mnndn Koa/Utf iKV9f#^/C« Aten. Uh. XI f-^, cap. 7. 
Vedi Menrsio Uh. {, Pliilarco de Iside et Osiride, Luciano de I/eu 
Srria J. Sr», Cerimonie relitiioxc T. VII , Istoria tienerate f ir' riniti 
T, XII, Con(/uÌKfft del Perù T. l, Lallileau Costu/ni de'Sel^ti^gi 
T. I, lettere etlifìawti T. X^IIl. 

Le ghiande . le corone di (juercia , 1* erbe ^elvas^e , le radiri , alcini 
frutti, alcuni Ie;*unii , di;'iiini, vestir*, sehapr^ì ablti^lianienti , etl altre 
commemura/.ioni dell'anterior miseria del selva^^io Mato de^li uomini, 
della scoperta dell' ai^ricfiltura , dc*bene!icii della società, l'innavano 
una parte detriti delle feste di Cerere e ilella ie«(a drlle Ma;>irnii in 
Atene, di quelle di PessinunU, e di altre fe*te depli Ejj;i/i, de" Persiani 
e de' Giapponesi, presso i quali ancor og^i sono in rigore. Diodoro Si- 
colo Uh. l. Dionisio d'Alicarnasso Uh. /, cap. 18. Uh. II, cap. S. 
La y Orazione dell* impciator Giuliano in honor. Alatr. JLkor.p Vir-; 
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retto, dovette acquistare quella dignità e quei ca- 
ratteri che prima non aveva. GÌ' inni e i cantici 
foggiati da' sacerdoti, dovettero esser più maestosi 
e più imponenti di quelli che anteriormente eran 
cantati da' padri colle loro famiglie; le loro enfa- 
tiche espressioni dovettero straordinariamente alte- 
rare ed esagerare i fatti che indicavano ; i loro ri- 
cercati vocaboli, per distinguersi dal comun lin- 
guaggio, dovettero ben presto renderli oscuri ed 
arcani (i); il mistero finalmente, si atto a richia- 
mare la venerazione de* mortali, dovè venire in 
soccorso di tutti questi altri mezzi ugualmente im- 
piegati ad estenderla. Nelle celebrazioni de' più au- 
gusti riti delle grandi solennità , che le indicate 
commemorazioni ri<juardavano, i soli patrizi dovet- 
tero essere ammessi ; il resto del popolo, formato 
dalla clientela e dalla servitù dell* anteriore stalo di 
famiglia (2), dovè esserne escluso ; 1' inaccessibilità 
aumentando la venerazione de>;li esclusi , doveva 
nel tempo istesso estendere quella degli ammessi ; 
ed il religioso culto veniva in questo modo a gua- 



gli. Georg, lìh. /, 1». 3 19 , Vairone presso S. jii;ostino de CmL Dei 
lift. VII , cap. 20, Cic. de Let'ìb, lib. II, Plut. de Iside et Osiride, 
Kc'inpfer lib. HI y cap. 6. 

Ni'lle leste nuziali flella Grecia un fanciullo coronato di «pine e cU 
rami di quercia prir(a\a in ninno un crivtrllfi pimu di )>ani pronunciando 
queste parole: $pvyu9 ssxayy ftffty afuiav^ luì Juf^i;ito il male, 
ed ho trainato il meglio. ^ e«li Ksirhio e Snida a queste voci. 

(i) Oxik , For>HT, e j'il altri lom ci)ni]uigni, clie avevano fatti molti 
progressi nella lini;ua de'Taitani e di varii altri isolani dell* emisfero 
australe, e che comprendevano Lciii>siui() il loro lin^ua^io lamiliare, 
non potettero mai comprendere il loro linguaggio sacro. Vedi Kenaldo 
Forster nel suo viaggio parte IV, cap. 9. 

(2) Vedi ciò che da me si è su di ciò detto ncU* indicato capo XXXVI 
del 111 libro a pag. 94 del tomo teno di qucst' opera. 

Tom. F. 1% 
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dagnare ugualmente nell* opinione di tutti gli or- 
dini della città. Ecco ciò che doveva avvenire, e 
che in fatti è universalmente avvenuto ; ed ceca 
ciò che presso tutti i popoli dette la prima origi- 
ne a' loro misteri (i). 

Stabilita e (ortilicata da tante cause la religio- 
sa dipendenza de* mortali , i suoi progressi eran 
necessari , la sua estensione doveva esseie immen- 
sa. L' ambizione dovè ben presto discoprire 1* istru- 
nento onnipotente che poteva adoprare pe* suiù 

(2) Il capitan Cook, clic do! suu icrzo >i:if;gio si trovò presente alle 
cclchraziuni ili alciinu Ic^te di %arii pojxjlì deli' ìmiIc del uiare d<*l Sin' , 
dire, clic i (M>li capi o patrizi coi .sacci-doli e col re polc\ano ]»arlrri- 
parc a' più stoleiini riti di esse, e clic il resto del p^^intlo non \i ei.t 
amnicsMi. La descri/ionu che ci dà di qiicbte reste , non ci permette di 
dubitare die si<-n deli* istessa natura delle i'cslc coninicinoniti% e , delle 
quali bi è ]).'iilalo, e clic si boii trox.ite prcsM) lutti i ]K>po!i della re- 
mota aiilicliitii. Clic si coiiilniii ciò coiraiiticliissìiiia grrca ti'adi/Iiiiu* 
rapportala da ^lral>oiiir , la (piale iii.s('^iia\a clic i Dactili Iilceiisi, i (^i- 
rcli , i Oli li ri , i (ioriiiaiiLì iiiroiio t^li aiiliclii ministri e i primi imrtc- 
cipaiili a'mislei'i; e die &i riilella cnn i[iidlo hpirito fdnsolìco dir dee 
dirigere qiu^te ricerdie , alla lìijiiia die questi personali*! fanno nella 
favola j dii' bi a^uiuii^a a questa rillesMone quella clic ci Kiimniinistra 
la noli/ia die udì al>l)iaiii() dd hacerrldzio di varii misteri ddl'anti- 
chità , CKoicitato ]>ci- un iuniirinoiahil dritto ereditario <Ia alniiie aiili- 
clii>sìin(' ed illustri laiiiiglic !':■( ht>i\ani(:nlc; e \ì sì a^iun;*a andie ciò 
che iinivrisiiinenie si piatinixa in «moti misteri al ]iari di qm-llo che 
si pratica m-lle indicale let>tc de::!* isolani dd mare del .Sud, cioi- ihe 
yi erano, oltre i riti sei^reli , i pi:M>Iii-i . cine quelli nr*qnall tutto il 
pripilo iiiterveni\a : e ^ì tr<>\cia < lir ciò dir <>}:}{■ ^i pratica da'sf'i^rc- 
gali isolani, de*quali pariiaino, si eia pialiralo u^ualnientc ne' «-(irri- 
tipoadenti |ieriodi della sociclà pi esso i jnqMili della più rciuota anti- 
chità. 

Ve«li .Stralxine /io. X, e la tradi/.lonc de''JMani riipjK)itata da l*aii- 
»ania su i (ialiiri in lUvt. cup. AA/ . Si.nrca /\pi<t'>/n ,V('/\ «l«»%e ci 
paria di questa flisiiii/ifiuc tra i più aui;i'>li riti dii; ci.mo i sccn-li nei 
misteri, e «pulii che erano pidihiici , ed a'tpiali il jHipdl» era a ]>artc ; 
e MeuTS. l'.lt'uùn. >t'ggaiisi finalmente le indicate relazioni de viaggi 
dd ctipitaii OjoL 
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disegni. Il capo della città vide che per far acco- 
gliere e rispettare le sue leggi , bisognava che le 
facesse credere discese dal cielo , dettate da una 
Deità, sostenute dal Nume che presedeva all'og- 
getto al quale si raggirava la disposizion della 
legge ; che per renderne detestabili i violatori, bi- 
sognava farli considerare come sacrileghi ; che per 
punirli, bisognava immolarli alla Deità che ' ave- 
Tano offesa, e che bisognava placare (i). 

Il sacerdozio vide che per estendere il suo po- 
tere, bisognava moltiplicare le pratiche del culto ; 
bisognava inculcare V espiazioni che col suo mez« 
zo si doveano praticare (a); bisognava più d'ogni 
altra cosa aggi ug nere a* convenuti segni che com- 
ponevano la ragion degli auguri i e degli auspica , 
altri mezzi, ed altri indizi, de* quali potesse a suo 
talento disporre (3). Il duce vide, che per animare 

(l^ Ogni delitto pubblico si fc* rrcclcrc un drlltto religioso , ti fé* 
consitlerare come un'oiFesa recata a quella deità che di quell'oggetto 
del pubblico bcn« prende\a cui-a. bi.%ogua\a placare questa deità: la 
ptma era la prcgliicra pubblica, supfUiciwn', la vittima era il delia- 
quenlc, sacrr etto. Noi abbiamo di tutto ciò parlato nel citato ca- 
po XXXVI del Ut libfo a pag. 94 del tomo terzo di qnest' opera. Le 
pruove i^i prodotte vengono oggi confermate dalle rf/as/oiit del capitan 
Couk , il (piale ba trovato V islesso uso d' iiiiniolare agli Dei i delin- 
quenti presso i {>o|H)li cbe abitano V isole della Società , come si può 
"vedere nella relazione de* suoi viaggi , ed in quella di Renaldo Forster 
parte If^, cap. 40. 

(2) Noi lcg;.{inmo in Plutarco, cbe Orfeo acquistò una grande in- 
flaeu7a coli* istituire nuove rfllgiosc praticliCy e col persuadere che egli 
aveva tro\:ito il inc7.7,o di oppiare i delitti, di purificare i colpevoli, e 
di placare lo sdegno degli Dei. Plutarco Bn'tic. cap, XXX. Ora i tem- 
pi d'Orfeo colri^pondono p(*rfeltanieuto al perimlo della Società ^ del 
quale parliamo , ed e notissimo il suo sacenlozio. 

(3) Tali furono gli aruspici e gli oracoli, che dovunque vi h stato 
o vi è p)liteisnio, si son ti-ovati e si trovano, e che il capitan Cook 
h^ hliovali in que* popoli cbc^ la natura pare cbe abbia gttuii ncU* im- 



l8o LA SCIENZA 

i soldati alla guerra, bisognava farla per ordine 
degli Dei , iiiliinaria con sacro rito in nome Avi 
Numi, far nascere dall* esecrazione del cielo Todio 
pel popolo che si andava a combattere (i), o dal- 
l' ^^caz/^/7tf degli Dei che ne proteggevano la città, 
la sicurezza di espugnarla (a). Il magistrato vide 
che per far valere i suoi decreti, bisognava abban- 
donare a* religiosi esperimenti le pruove delle ac- 
cuse ; che bisognava far dipendere dal giudizio de* 
gli Dei quello degli uomini (3) ; che, per dimi- 
nuire i mali delle private guerre, per far raffreil- 
dare Podio e la vendetta tra gli offesi , per dar 
luogo alle composizioni, bisognava estendere la san- 
tità degli asili ed introdurre le tregue religiose ; 
vide, in poche parole , che nella debolezza della 
forza pubblica , bisognava profittare de' soccorsi 
che si potevano ricevere dal potere teocratico (4). 

menso mare Hel Sud ^opra isole da «pazi immensi dal rontìnente sepa- 
rate. Anclic i Tailaiii e ^li altri isolani di'llc is'iK* tlclla Societii, lianoo 
i loro oracoli che bi prendono dal saci'rdiite ne' Mora!, interrogando a 
lassa voce TKtooa, o deità, die in «jiiel tal luo^o si crede die si ritmai. 
Il nume rÌK|M)nde a \i>c.c iigiialnn-nte l:uv«a . in iikhIo die ninno, l'iiur 
del sactfrdoie , ]>iiò sentirne la risposta, li siiccnlotu poi pnd'erisce l'ora- 
colo die lia dair Kt'Kta ricevuto, e lo comunica a^Ii a'ttanti. \ <\(;^asi la 
relttzione de viaiii^i del capitan Cook , e Ilenaldo Foi-sler nel suo ce- 
lato via fi ^ io IMI te If, cap. <0. 

(4) Da ciù deiivò il costume defili Kp/.i rapportato da F.rodoto, i 
quali y sacriiicando una vittima , pri-^a\nii uli Dei die fac<:sMTo cadere 
Mil suo ca|>o tutti i mali die soxi.istaxano alla loro patria, e quindi 
vende\ano af;li stranitrii resccrato c.ijk) , acciocché l'ira del ciclo «u 
di loro piombasse, lirudolo Uh, II. 

(2) Velli ciò cIh; su ques(*<ii:^etto si è dirtto nelle Note giustificative 
de* fatti all' antrcolcnte caj o apparti-nenti , al n. 20. 

(3) Vedi il ca|xi \I ild t^r/o liliro di (ple^t^•pera , do\e ho parlalo 
de* giudizi di Dio de* tempi ]Mirl»ari. 

(4) Vedi il tante >olte ciuto capo XXWJ dell' i&leftso 111 liU-u a 
pag. 94 del icnxi tomo di quest'opera. 
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Tutte questa speculazioni dovettero trriocliire 
d' infinite novità il culto , d'infinite cerimonie il , 
rituale, e d* infiniti errori la moltitudine. 

Una pratica quanto universale, altrettanto tur- 
pe e funesta per l' umanità, dovè dopo qualche 
tempo prendere origine dall' indicato stato delle 
cose. Abituati gli uomini a vedere sull'are de' Nu- 
mi il sangue e le ceneri de' sacrileghi rei, non do- 
vevan dare che un picciolissimo passo nell'errorci 
per credere che gli Dei, che si placavano con un 
simil sacrificio , avrebbero anche più volentieri 
accettato quello di un innocente. Ne' gran rischi| 
o nei sommi interessi, più importante era il per- 
dono o il soccorso de* Numi , più preziosa si giu- 
dicò che dovesse esserne l' offerta ; ed il sacer- 
dozio, pel quale più che gli effetti dell* umana su- 
perstizione divenivano illimitati, più vigoroso si 
rendeva il suo impero, dovette favorire queste ab- 
bominazioni, dovè sovente prescriverle in nome de- 
gli Dei. Presso alcuni popoli si preferì il prigionie- 
ro al cittadino; presso altri s* ebbe ricorso a' fan- 
ciulli, a* giovanetti, o alle vergini; e presso altri, i 
figli e le figlie de* re stessi non ne furono esenti (i)» 

(1) Gli Sciti y i popoli della Tauride, i Galli , i Lusitani , |»ref(erirr>- 
no i prigionieri a' cilladini , e la voce hostia de'I^itini sembra derivata 
tisi hostis , cioè dall'inimico che s'immolava. Erod. /i^. y, cap. 51, 
Diod. Sicid. lib. in. Lucano Phars. lib. IT e F, Slrab. Uh. VI, 

I Moabiti , gli Ammoniti , i Caitagincsi , i popoli dell* Acaia , gli 
abitanti di Teniisa, i popoli della Fionda che sono vicini alla Vii^inia, 
i Messicani e molti altri popoli dell'America, e gl'isolani, de' quali 
parla II padre du Hald , sacrificavano i i'anciiUli , i giovanetti o le ver- 
gini (Vedi il cap, X del Let^itico , Pansania, Diodoro di Sicilia liò, X. 
Pluinrco nel trattato della superstizione. Gemello Caireri T. VI , e 
la relazione del signor le Moine de Morgiies). 

Slrabone, Tacito, Dionisio d' Alicaniasso, Porfirio , Macrobio , S. 
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A questi prodigiosi progressi dell* umana super- 
stilicene non mancava che 1' ultimo eccesso da ag- 
|tui;nersi. Bisognaya veder Tuomo prostrato in- 
nanii alT ara d' un altro uomo; bisognava condur- 
lo ad offrir vittime e a diriger voti al suo simile. 
La deificazione degli eroi (]i;li dei;li Dei, oporata | 
come si è veduto, dal sacerdozio, diede quest'altro 
oggetto ni culto, e sottopose a questo nuovo avvi- 
limento la degradata umanità. 1 sepolcri si conver- 
tirono in templi, le tombe furono cangiate in are, 
ed in qualche luogo si giunse fino ad onorare colle 
umane vittime queste mortali Deità (i). 

Verso quest* epoca istessa que' riserbati ritl^ che 
nelle gran feste commemorative , delle quali si ò 
parlato , da* patrizi esclusivamente si celi*bravanO| 
acquistarono quella forma che ha quindi caratte- 
rizzati i misteri di tutti i popoli. Istituiti , come 
si è veduto, nelle prime eroiche olà de' popoli, non 
è maraviglia che le classi doniinnte della nascente 
sociel?!, composte dalla clientela e dalla servita del- 
r anteriore stato di famiglia, che dovevano in quel 

Atanasio, Prt-rnpio , e l«* ul.i7Ìi»ni «k' ^ ..i^.;!.!! »ii ci in istiario runivcr- 
&tilìt.\ (li qiiiNli' ;tl)'iiii:):i/i't[ii s i!|.i I-mj. 

^'c■^Ii Sll.ili. (tin^. Uh. f, 'J;iii:. //.' yimip. crp. II . alacri. |i. Stl- 
tur. /'A. /, ri,p. IO ♦■ tih. /'. run. \-} . S. \r.i:. i» «i #>/.//. r Jilm utu- 
ti'S , Precipiti. fl(i\r |;i!l.i fi- l't' iwi;n sUi li.'" J'i,t; ',i in Itti!. il. f l liMiry 
ìmW ist'^ria /.'iclisiii^fii ,1 tìttl' l'Il l s/ < /" , \\*\*' li l.i nilno quegli 
sanincii .iiiCMia in u*-<i >.< Il •:iilir.it ■ •-■.l'ul-i irf^^-i i Iii.i'>iii. 

Fin.ilnK lite , j or fji:< I i ! «r ^l i* (IrlJi » «' , _li o l* I :;li'* (li''rr,rt 
noto il •>;!(- liiiiio ili Aliato il 111". (li<: iiiiriH'isi^ c-Ui; •> i ' (•' •] rii- ninni il 
c<ill(.ll'» «.ario ni-l ninrr dilla vii-;» |i;,l..i j «r s.iU.t ^I<,-«-n»'; r noli» 
qin Ilo (li.lle \ j\w rli N«l' !•' «i.ill' oz/Vf/i» |misi.iI.'>, •■ I ■'■ ii •!•> riiiillii 
tl'Il^^cni.i ii^liii «li \^;Mnrnn'.nr pii'-<iitl'i il.i C^.tliMi:! l'i : nii' «If^ii H*"!, 

(l) V. nula r uni.ni.i \iii:ni.i rli>.' },«li .il i:.<i|ii ili !'• ì! i ;iiini'>l.iv.ni(i a 
Prli'o, V (pifH.i dio »' i!iini>i.i\a in ouni .'Uirm .1 l-i' ni'.ili' H'H'i^'I'ì dì 
Cipro. PiJiliri»^ 'h .tf'^t. /-A. I!. 
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tempo essere nel massimo avvilimento e depressio- 
ne, ne tollerassero in pace V esclusione, e con ti* 
mida venerazione vi vedessero ammessi i soli pa« 
trizi, come quelli che avevano presso di loro uoa 
illimitata autoritn, che avevano di recente abban- 
donato il promiscuo ministero del culto, e da'quali 
immediatamente si emanava il sacerdozio. Ma quan- 
do col progresso di queste eroiche società si dimi- 
nuì per gradi 1* ignominiosa differenza ; quando 
gli ordini inferiori della città cominciarono, e pel 
loro numero e per 1' ardire di qualche loro indi- 
viduo, ad acquistare qualche grado di considera- 
zione che prima non avevano ; quando bisognò 
cominciare a nascondere l'obbrobriosa disugua- 
glianza col diminuirne le apparenze, la parte più 
preziosa del culto dovè necessariamente risentirsi 
de' politici riguardi che richiedeva questo impor- 
tante of;gelto. Aninn'tier tulli gl'individui a que- 
sti arcani riti , era Tìstessu che distruggerne la 
venerazione : seguitare ad escluderne gli ordini in- 
feriori della società, era una distinzione che il nuo- 
vo stato delle cose non poteva più tollerare. Bi- 
sognò dunque modificare l'inaccessibilità, senza di- 
struggerla. Bisognò concedere a tutti gli ordini 
r accessibilità, senza concederla a tutti i loro indi- 
vidui. Il rispetto, che il popolo concepito aveva 
per queste arcane celebrazioni , permise a coloro 
che si trovavano nelT attuale esercizio della sacra 
prerogativa, di noix ammetter tra gli aspiranti di 
tutti gli ordini, se non quelli che da essi si sa- 
rebbero giudicati degni di questa distinzione. Il 
nii'/zo era unico , e le circostanze Io indicarono 
con tanta evidenza, che non dee recar maraviglia, 
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.. ^ culti i popoli rìtrorato. Skà 
. .ia {>er tutto 1* inizinziane, e isi 

a^l iniziati di divulgare i misteri^ 

i.> [praticavano. Niun se^^reto si o»« 

..ù jiottiva nascondersi nelle loro celebra- 

. ![ij r inJÌYuIgabilità, e la dilBcile ini'» 

. ; ;)cr tu tt' altro motivo prescritte, dovevano 

;^\>io far credere che vi fosse. Dupo qualche 

.. ÌJII.J :>i credette in fatti che que*riti e quelle ce- 

: liiiuiiitì contenessero qualche gran secreto , e eoa 

questa prevenzione non fu difficile il trovarlo, I 

più perspicaci adepti fecero delle congetture, e le 

loro congetture divennero quindi il grande arcano. 

Kcco come furono istituiti i misteri di tutti i 

popoli, su' quali tanto si è pensato e si è scritto, 

o lauta varietà di opinioni vi è stata, perchè non 

si è voluto indagare 1' universale ed eterno corso 

delle umane cose (a). 

Da tutto ciò che si è detto, si può vedere in 
quale stato debba trovarsi il culto di questi popo- 
li, allorché saran già dalla barbarie usciti. Se se 
ne eccettuano gli umani sacrificii, ed alcune di 
quelle pratiche che per supplire al difetto della 
forza pubblica furono unicamente introdotte , e 
che si anderanno di mano in mano dismettendo, a 
misura che questa si avvicinerà alla sua integrità, 
in tutto il rimanente un' estensione maggiore pro- 

(1) Dafita riflcllcre al pnc' an/i imliratn p#*vio<io nel qniili: s' intro- 
dussero , per convlnrcrsi di quella \crltà. Uomini p*iro ni«'iio clic sd- 
▼ap;;i , potevano essi c<!»cr dejjnsitarii di qiialclic ii;iioto priiicipin. di 
qualche ignota verità? pfUevam» essi premier tanf.i cura, per occulurU 
e Irjisnietteila sotto Mniliolt e crriinonie m rir^Mvali.' ? 

(2) Da qui a poco, t-Iie avremo nuova orca*l'>ne di ritornare a qiie- 
ft*ofq*cttOy M connsccià meglio la \eiità di quanto si ** ditto. 
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dotta dal tempo e dalle accidentali circostanze i, 
sarà Tunica differenza che si troverà nel culto di 
questi popoli giunti a questo periodo della socie- 
tà. Numerosi riti pubblici ed arcani, immensi sa- 
crifieiìy continue religiose pratiche, frequenti espia- 
zioni, auspicii, augurii, aruspici, oracoli, templi 
più ricchi, are più numerose, simulacri più per- 
fetti, feste più auguste e più frequenti, sacerdozio 
più numeroso, misteri con maggior solennità e con 
più arcano celebrati, qualche nuovo rito da' vici- 
ni adottato, formeranno lo stato del culto in que- 
sto srato della società. 

Premessi questi esami, le universali relazioni 
ihe questo uni versai politeismo, da quelle opinioni 
e da queste pratiche composto, deve uni versa Imen* 
te avere in questo stato della società, cogT indicati 
Beni e cogl'indìcati mali, si manifesteranno a* nostri 
•guardi senza oscurità e senza incertezza. 

CAPO VI. 

Delie uniifersali relazioni del politeismo cogV indicati 

benij e cogP indicati mali* 

de in una società già uscita dalla barbarie, la reli« 
gìonc ammette la pluralità degli Dei , vi saranno 
allora tre religioni nello Stato. Vi sarà quella della 
moltitudine^ vi sarà quella del governo, vi sarà quel- 
la Ae sapienti. La religione della moltitudine com- 
prenderà la teologia originata dall' universale svi- 
luppo delle politeistiche opinioni, combinata colle 
particolari circostanze fisiche e morali , che pre- 
cedettero ed accompagnarono la nascita e l' infuu- 
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m éi qnAU sodelà, ed alterata , ornata , * ed «r* 
ricchita qaindi dalla immagiiiauone de* poeti» choi 
come 81 è Teduto, lonol^ primi teologa delfe na» 
«cui ; e comprenderà i relikièal doTcri » che da 
questo teologico ftifteroa di^ndono. La religione 
del governo riguarderà gli angnrii, gli auspici!, gli 
oracoli, le feste, i sacrifioli, i riti, e i diversi mo- 
di solenni, co* quali si consulteranno, si onoreran* 
BO, o si placheranno le Deità adorate. La religio- 
ne de* sapienti sarà una correzione della Tolgar 
religione (i). 

Questo popolo avrà una teogonia^ e questa teo« 
gonia sarà necessariamente ripiena delle antropomor^ 
fiiidu idee, colle quali sulle antiche tradizioni la- 
vorando l'immaginazione de* poeti, si troverà tra- 
àpeSM e sviluppata 1* istoria della generazione di 
questi Dei, e delle loro relazioni di superiorità e 
di dipendenza, di forza e di debolezza, d* odio e di 
amicizia, di gelosia e d* amore, di patrocinio e di 
vendetta, di fedeltà e d' incostanza, di stupri , di 
ratti , d* incesti , di frodi , di tradimenti , di ri- 
bellioni, di guerre, di alleanze , di sconfitte, di 
trionfi (2). La virtù, il vizio, ed il delitto avranno 



(4) Vam>nc (ti«^tingiie queste tre r**lic;Ioni co* nomi di fttf^ltw f cioè 
Jm*olosa, WoXgrtnw , cioè c'u'ìle , e ^tf^ixw, cioè Jìsìca o jHoKoJìca, 
\a prima, vecooilo lui, era ibimala dalla teologia de' poeti, eil era la 
vcligiotie del voljijo; la secoiula era quella del governo, e non aveva 
per oggetto che rcateriore del culto; la terza era la teologia de*filoaofiy 
cbe Varrone non disapprovava , ma clw credeva che si doTeste restrìn* 
|;ere nelle scuole, perchè discateff' con molta libertà la natnra degli 
Dei. Vedi il luogo di Varrone prewS S. AfloMino de Cii^it. Dei Hk I, 
ctìp. 8. 

(2) Deuique , diceva Varrone , in hoc omnia Diis atirihmuittir^ giuf 
tion modo in hominem 9 sed eiittm in oontemptissimum homimem 
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luogo neir istoria degli Dei ngaalmente che in 
quella degli uomini'*; ed il cieco politeista non 
potrà fare a meno d* immaginare simili a lui 
le Deità che adora. In mezzo a queste favole la 
religione prometterà un' altra vita, e parlerà dei 
premii de' buoni e delle pene de' malvagi. Ma co- 
me sperare, in un siffatto sistema teologico, che 
le idee del bene e del male religioso corrisponda- 
no perfettamente alle idee del vero bene e del vero 
male morale , e civile? Questa religione dunque 
avrà, dove più e dove meno, alcune relazioni co* 
gì' indicati beni ,• ma avrà anche, dove più e dove 
meno, altre più numerose, più estese e più indele- 
bili relazioni col primo degl' indicati mali. 

Se tra V immenso numero degli Dei, che il po- 
liteismo compongono, vi saranno, come si è vedu- 
to, delle Deità che alle passioni presiedono , che 
delle passioni dispongono , che sono ugualmente 
invocate per allontanarle e per ispirarle, a che po« 
tra giovare il dogma dell* altra vita , per frenare 
queste passioni, per prevenirne gli effetti? Ciò ch*ò 
creduto l'opera d'un Dio, può mai esser creduto 
imputabile per Tuomo? Non vediamo noi in fatti 
presso gli antichi tragici, accusati di continuo gli 
Dei pe' disordini de* mortali (i) ? 

Se in questo assurdo sistema di religione i vi- 
zi stessi , come si è anche veduto , sono sotto la 
protezione di alcune Deità , come sperare che le 
religiose minacce allontanino gli uomini da quei 

fiere non possunt. Varr. apad S: Aui^tistin. de GutL Dei. Vedi anche 
Cic. (ìf ]\at. Deor. 

(1) Vedi le Note giusllficativc de'faUi al capo IV apparlCDenti , al 
nulli. 5. 



ri**' 

^^ . ^v V* ^«M»»» n«fl <^«I<> protetti ? Il pio U- 
^ ...^.^«.j 4 ilo Caridota presso i Samii , il 
e K^.^.«- ^ Jrtfcia, e la dea Laverna io Roma, 
. .bàU«rre le future peae d' ud* altra Tita, 
..ojic elle GommetteTa sotto il patrocinio 
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I. ^ 'Cihtl i 1^ . 



^c iu iuc££o alle antropomorfi ticbe idee nate in« 
. ^-..iv: «Jui puliteisroo, con quello estese, e da' poeti 
uo aìi u Ili tuo grado prodotte, la dottrina del- 
capidzioni tanto inculcata dal sacerdozio e così 
ludin^hiera per l'uomo , deve aver fatti presso la 
uioliiludine i più considerabili progressi , a che 
gioverà la religiosa sanzione , quando 1* espiatorie 
luaiiche n'eluderanno gli efletti? Allorché C orgO" 
^ììost> mortale j dice O ni ero, e caduto infelicàmente 
MCA* delitto j non sa egli che gli Dei si fan placare 
dagC incensi, dalle preghiere , e dalle vittime (a) ? 
Su questo quanto pernicioso, altrettanto necessaria 
errore del politeismo, una lavanda nelT acqua del 
fiume o del mare, purgherà Tomicidio in un luo- 
go (3) ; in un altro bisognerà lavarsi le mani nel 
sangue della vittima (4) ; in un altro uu mostro 

(1) Vcili lo Note pir.^litìoti^e ile* falli al caj>o IV apparlcnculi . al 
num. I -^ 

(2) Oin.-n. ///:.'- /.A. /V . :-. ir-".. 

(.^) !*rr»M» i lirtii. i Tn-Mni o ^.iiii altri p»p'li iMr.Tnlirliiti. 
VeJi Aloiu'o /«/•. //, Cii/i. <• . ih*\r |,iil.ì ili-l iii'hIh. ri-l .| tal»- .'irlnlle 
ù espiti ili-iri>iiii(-iJio ili .Slraiul vi:* tv tic' I.rlcgi. Viii;ili^i A'mcìÌ. lib. II . 

cti o%i.i. r,i^t. tih. II. 

(I) 0«i Ai>tiIi>ii)io fa copiare Ciiasone r Mcilea ila Circe per ra5<4r«- 
•iiìio i-i>iiiiiii'<vi in'lLi jHTs.ina tll AWirlc fi aliali-» lii M-- 1- .». \ iili Ai»!!. 
./tr:irr:,mr. /;.'». //'. dow tlr<i-ri\ir tuUi i rili di «|.ic>!* ."^; i.wi.«ni' . alla 
«jimIi- >i.rriilt'' un Ivanolirito ohi» indicata il li-nnin»* i!i-' : i'ii »r*i. Wy;- 
};a-ii aiulic |ht •jiii'«l*o^t.*u-j A|KiUu«ioro ito. II, d^p. .'*. e I>i'Kli*n> 
lif' ti'. 
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carico di delitti non avrà che a porre in una bi- 
lancia una quantità di oblazioni equivalenti al pe- 
so del suo corpo, per placare gli Dei (i); ed in 
un altro finalmente il marito venderà la moglie , 
il padre venderà i figli, e gli Dei saran soddisfatti, 
purché la decima ne sia con fedeltà rimessa al 
pontefice (a). Nella cultura della società i filosofi ti 
rideranno, è vero, di questi errori ; ma la molti- 
tudine li conserverà non ostante con religiosa 
ostinazione ; ed ognuno sa, che ne' be' giorni del- 
la Grecia e di Roma non lasciarono di formare una 
parte essenziale della pubblica religione. Alle mol- 
tiplici relazioni dunque, che in q u est' i stesso stato 
della società il politeismo ha , e deve avere , col 
primo degl* indicati mali, si uniranno anche quel- 
le che ha, e deve avere, col secondo. 

Da queste riflessioni , che riguardano più da 
vicino la religione della moltitudine , passando a 
quelle che riguardano la religione del governo^ noi 
troveremo le particolari relazioni del politeismo 
colla terza serie de* mali, de'quali si è parlato. 

Questa religione del governo^ che come si è det* 
to, non riguarda che feste , sacrificii e riti, che 
augurii , auspicii ed oracoli , e modi solenni di 
onorare, placare e consultare le Deità adorate; 
questa religione del governo, che dev'essere inca- 
tenata colla religione della moltitudine, e che per 
conseguenza dee nelle sue pratiche risentirsi di 
tutti i principi! e di tutti gli errori di quella ; 

(1) Presto Tinagogo, nazione popobta e ricca. Vedi la relazione di 
Pioto ncll* Istoria gef idrate àe viaggi T. IX. 

(2) Nel regno di Congo , d* Angola, e di Matambola. Vedi le reUh 
zioni d*0^ilby, di Bi^jafelU, e di Piigi-iinau;e di Purchaia. 
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^ocMa religione del governo, io dico, pòtreUiey 
oone tale, non aver varie inlrinteche relazioni e<^ 
gli avansi di quelle anteriori pratiche ehe le cir- 
costanze politiche della società potevano rendere 
aeeessarie o utili in qualche modo per lo stato 
ài barbarie nel quale nacquero , ma che si ren* 
dono perniciose subito che le steste circostanze più 
aon esistono , subito che si è già pervenuti allo 
auto civile? 

Se in un popolo politeista in fstti, e nello sta« 
lo della società, del quale parliamo, gli asili ^ le 
tregue religiose^ le immumiià sacre non si sosterranno 
più per un fine politico, si conserveranno nulladi- 
jneno per un riguardo religioso. Come non crede* 
n in fatti un piacolo 1* estrarre dal luogo slicro , 
o dal tempio il delinquente che vi si trova , in 
voa religione, nella quale l'attributo della forza 
campeggia molto più di quello della giustizia, e 
nella quale gli Dei si suppongono suscettibili dei 
medesimi capricci e delle inconseguenze medesi- 
me degli uomini (i)? 

Se in questo popolo , ed in questo stato della 
società, non si troveranno più , come nel prece- 
dente stato di barbarie, gli umaui violenti sacrili^ 



(1) Noi vediamo in fatti che ne' tempi iatessi di Siila la \eq;np;not« 
naUuiay colla quale terminò i suoi giorni, fu da' Romani attribuita 
alla TÌolaiione da lui coumvtiba degli .imIì; u noi cediamo die in Is]vir* 
la 9 in mezzo della perfezione istesMi delle sue l(*gi;i, hisognò tollerare 
che il teinpio di Pallade fosse un asilo in\ioUbìlc per gli stessi rei 
ch'erano stati alU morte condannati. In altri popoli della Grecia nel- 
l'epoca non solo della social perfeiione, ma anche drlb maggior cul- 
tura y ai trovano consertati gristcssi riguardi per gli a^ili , |>er le im* 
mnnità e per le tregue religiose. Vedi Polluce lìb, ly, Pautauia im 
Cor, , Gcer. tu ytrran Uò, ly. 
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Gli, SI troveranno le -volontarie consecrazioni ^ sia 
per meritare ed assicurare i futuri premi!, sia per 
placare nelle gravi urgenze e nelle pubbliche ca- 
lamità lo sdegno de* Numi, che si suppongono avi- 
di di sangue e di strage, perchè suscettibili di odio 
e di furore. Se non si vedrà più condurre a viva 
forza suir ara de<;li Dei il delinquente o il fan- 
ciullo, il prigioniero o la -vergine, si vedranno i 
divoti del Cochin correr volontariamente nella ca- 
pitale dell* impero per farsi divorare da'coccodrilli 
sacri che vi si allevano ; si vedranno i fanatici del 
regno di Martemban distendersi a migliaia sulla 
strada per la quale in ogni anno si conduce in 
gran pompa V Idolo, per farsi schiacciare sotto le 
ruote deir immenso carro che lo trasporta; si ve- 
dranno nel Madagascar le madri esporre alle fierei 
o strangolare culle proprie mani i figli che soii 
nati ne' giurni o nelle ore infauste ; si vedrà nel 
Giappone, e presso altri popoli delle orientali re- 
gioni, gìttarsi sul rogo, ove si fa bruciare il cada- 
vere del murilo, l* inferice moglie che ha avuta 
la disgrazia di sopravvivergli (i) ; finalmente in 
Boma istessa, cosi ne' tempi del patriottismo e del- 
la libertà, come in quelli della bassezza e della 
schiavitù, sì vedrà Curzio precipitarsi nella voragi- 
ne , e i tre Decii giltarsi con sacro rito tra le 
schiere nemiche per la salute della patria (a) ; si 



(1) Vedi la lielazione del Giappone ncUa raccolta de* viaggi che 
han servito allo slaòUimento della Compagnia dell' Indie , e le MemO' 
rie di Foibiii. 

(2) Lino lib. V, cap. 32, li/>. FU, cap. 6, liò. Vili, cap. 40 
e lìb. X , cap. n ; Cicerone Tttscul. Uh. I, e Varrone de lingua latina 
liù, IK» La i'uruiula cbc si doveva piuruiUe iu queste coiurcciaùoui 
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'^ 'mòsMM^ 9omè V impero ài Caligola e aotto qMllo 
^ èì Adriaota praticarsi timili coosecrasiooi per la 
iitutia de' tiranni (i), e si Tedranoo ia qoesto no- 
do caaspeggiare gli antichi errori della supersti» 
aiooe c»9SÌ a trsTerso de' prodigii del patriottismo 
o della libertà » come in mezxo agli eccessi dell' adn» 
Iasione e della serTitù. 

Se in questo popolo, ed in questo stato della 
•ocietà, non si faranno più parlare gli Dei, allora 
che ai tratta di dar leggi e comandare, si prose- 
guirà nulladimeno a cercare i loro consigli, allor- 
ché si tratta di deliberare. 

Se io questo popolo finalmente, ed in questo 
Stato della società, i sacerdoti non STranno più 
l'antica influenaa come confidenti degli Dei, ne 
conserTcranno per altro una considerabilissima ce»* 
jne interpetri del loro linguaggio. La scienza del* 
Taogure, derisa dal filosofo, seguiterà niilladinieno 
ad esser venerata ds!la moltitudine , e per conse* 
l^enza rispettata dal governo. Inseparabile dalla 
natura di questa religione, la sua influenza durerà 
finché durerà la religione istessa* In mezzo alla 
più estesa cultura, il sacerdote divulgherà nella 
Caldea, che un segno apparso ne* cieli minaccia il 
aovrano, ed il popolo si solleverà (a). I sacerdoti 
di Meroé spediranno un corriere al re, per annuo* 

dal pofite6ce , e ripetere da colui che &* immolava , i ataU da me rap- 
pOTtata in un capo del IV lihro di qiiost'<i{>«*ra. 

(4) Vedi Svetnnio in CÀdif^ola , e Spartiano in Adriano. 

(2) Vedi Diodom di Sicilia Uh. II. L'influenza die il sacerAou» 
•reva per questo istcMo riguardo ncU'Rgittn, ne* tempi istesai ddU 
WOB^or cidtura di que«to popolo , non era inferiore a quella del ncer» 
aotio de' Caldei. Vedi rUtcaao Diodoro iit. I, Erodoto liò, II, Sln« 
bone lià. XFIL 
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ciargli il decreto di morte apparso ne* cieli, ed il 
re morirà (i). L'augure dirà a Nicia, che gli au« 
spicii presi non approvano la sua ritirata, e Nicia 
colI*esercito d'Atene resterà in Sicilia e sarà scon« 
fitto (a). la Roma il pretore avrà destinato il gior- 
no da terminare un giudizio, e le sue misure ri« 
marranno inutili, perchè il pontefice gli farà sapere 
che quel giorno è nefasto; i patrizi si saranno già 
uniti nel senato, o il popolo ne^ comizi, e la con* 
cione si dovrà sciogliere, perchè 1* augure ha osser* 
Tato qualche funesto presagio nel cielo. Il generale 
sarà già pronto a partire : i polli sacri rifiutano 
di mangiare; e l'aruspice ne impedirà la partenza. 
Un magistrato sarà stato eletto: la virtù avrà trion- 
fato deir opposizione di un potente partito: ma 
l'augure dirà che l'elezione è avvenuta con cattivi 
auspicii, ed il magistrato sarà cassato (3). 

Ecco le altre universali relazioni del politeismo 
colla terza serie de* mali, de* quali si è parlato. Non 
minori, né meno iuercnti alla sua natura, sono 
quelle che ha coli* altro male che noi abbiamo nel 
quarto luogo collocato. 

Una religione, che esige poco dalla parte della 

(1) Diofioroy dove parla di qaesto antico popolo etiope. 

(2) L'istcsso Diodoro, e vegliasi anche il traltaio di Economia dì \^ 
Senofonte, do\e ci fa vedere l' osservanza di queste augurali pratiche 

ne' tempi della maggior cultura della Grecia, ne* be* giorni di Socrate 
e di Pblone. 

(3) \cdi Cicerone Orai, prò Mitrena , V istesso de Divinatiatm 
Uh. ir, Livio Decade 4, li6. 9, Aulo Gellio iib. fi, cap, 9, Ma- 
CTob. Iib. I , cap. 6. Vengasi anche Li\in dove parla della partenia di 
Pofttumio Albino una volta, e di Fabio Pretore un'altra, iapedita per 
questi motivi. Claudio Fulcro fé* gittare nel mare i polli tacri che non 
avevano voluto mangiare^ dicendole ttoH vogliono mangiare òeuerannoi 
e le sue disgrazie furono attribuite a questo dispretio degli aruspici, 

Tom. r. i3 



^, ouoe^uenza bisogna che esigi 
...ìL- -ìci culto; una religione che noi- 
,. %t ^-o'dognii che contiene , e che per 
..I jido^ua che si sostenga cogli spettacoli 
,. lija religione finalmente che fa temere 
\.. '«u per la loro forza che per la loro giù- 
.., , jiic li fa stimare più pe*beneGcii che re- 
. . j pe' mali de* quali dispongono, che per lo 
^.1^ che prescrivono, dee necessariamente aver re- 
jiioiii più forti e più intrinseche di qualunque 
.1.11.1 coir indicato errore di riporre nell* esterne» 
culto tutto il merito delia pietà. L'immenso nu- 
mero delle feste de*Greci e de' Romani (i); l' im- 
HMQSO numero e la natura di alcuni loro sacrifi* 
eii » l'ecatombe I nelle quali s'immolavano cento 
lurii e a* quali in alcuni casi s'aggiugnevano cento 
le«>ni e cento aquile (2) ; i sacrificii di Agrotere, 
ne'quali s'immolavano in Atene cinquecento capri: 
per volta (3) ; le primavere sacre, nelle quali tutti 
gli animali nati durante quella stagione, erano 



(<) Meuraio nt'I «no trattato de Grtccnnim Feriis , e l'off oro n«'IIa 
Mia jircheolof^ia Greca, Ovidio ne* siifu Fasti, e Rosili*» m'Ha »<ii.i .4n- 
ticfutìi linmana , ci (iaiiiio iin.'i Miflìcirntc idea drll* <'>ti'ii&iouC| alla 
quale era giunto il numero delle ft-sic di '}iie«d due ]k>jk)Iì. 

(2) Quesic) sacriHcio clic oniinariauirnto conMSti'^a in cento lori, e 
qualche volta in cento montoni, aliurriir era imperiale, d(ivc\a a ipielli 
imire cento leoni e cento a(jiiii«r. T.ilr hi, al ril'erire di Capiti 'lino, l'c- 
ratomha oiVerta dall' impeiator ii^dltiuo du(>o la bconlitta di MaMiuiiuo. 
Veggaai Capit. in Bnlh. 

(3) S*'nf>lontc attrihtiisce T origline di questo ftacrificio al 'xotn fatto 
dagli Ateiiioi di sacrificare a LViaiia. si)praiinf»inin.'itjt A^roierc, altreitantc 
capre p«'r quanti Persiani saielilM'n» «tati ila r&»i uccisi : ma a^^iugne, 
che la Mra^(r csM-ndo stata sì granile da non |>oter toddisi'are in una 
noia \iilla al M>to , »i stallili di permutarlo in quest'annuo Mcrilicio di 
500 ca|Trc M>ltaulo pei \u1ul 
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tolti a*bisogDÌ degli uomini per e^er consumali 
sulTare de*Numi (i); la creazione di un dittatore 
più volte arrenuta in Roma pel solo oggetto di pia* 
care gli Dei (a); la moltìplicitàde'riti, l'importanza 
che si dava all'esatta osservanza del rituale, e la 
funeste conseguenze che si attribuivano alla più 
picciola ommissionein questo genere di cose (3); 
le libazioni, le purificazioni continue, 1* espiazioni 
che si praticavano ugualmente per placare gli Dei 

(1) Lìtio rapporta T indicato sacrificio detto ver sacrun^ praticato 
in Booia nell'anno ai U. C. 558 nell'occasione della sconfitta che il 
romano esercito ricevè da' Cartaginesi, e della morte del console C. 
Flaminio in quella l>atlaglia ucciso. 

(2) Nell'anno aò U. C. 390 nell'occasione della peste che desolava 
Roma, vi si ebbe ricorso per la seconda volta, giaccliè l'epoca della 
prima creazione d*un Dittatore, a qnesl' oggetto destinata , ci è ignota. 
Nell'anno 410 vi si ebbe un'altra volta ricor^) nell'occasione di quella 
lapìdea )>ioggia che spaventò tanto i Romani, e vi si ebbe un'altra 
volta ricorso noli' occasione del veleno che si somministrava da quella 
società di romane matrone che si nrerisce all'anno 422. Veggasi Livio 
lib. I, Decade K , e lìb. FU. 

(3) Niella celebra/ione delle latine ferie, che si solennizzavano sol 
monte Albano, nel sacrifìcio di una delfc tante vittime die s'immola- 
vano, il magistrato di Laviuio trascura di pr^are pel popolo romano, 
Nel ritorno da queste feste il console Cn. Cornelio viene attaccato da 
una paralisia e muore , e se ne attribuisce subito la causa all'indicata 
ommissione. Si esamina l'affare nel senato, e se ne rimette la decisione 
al collegio de'pontefìci, i quali decidono che si ricomincino di nuovo 
le ferie a spese del solo popolo di Lavinio. Veggasi Livio Uh, X, /V- 
cade V. La numerosa famiglia Polizia si estingue , e questo disastro si 
attribuisce all' a\ ere essa impiegati i suoi servi in un privato sacrificio 
latto ad Ercole. Livio lib. IX , Decade i. 

La sconfìtta del romano esercito accompagnata dalla morte di ¥1a* 
minio, per la quale si ordinò il t'er sacrwn di cui si è parlato, fu attri* 
bnita alla sua precipitosa partenza prima della celebrazione delle latine 
feste, ed ali* ommissione de' consueti voti che si dovevan lare nel tem- 
pio Capitolino. Livio loc^ oit. 

Nel capo rS^^, e nelle note giustificative a quello appartenenti, al n. 27 f 
noi abbiam rilevata la remota orìgine di qaesti errori. 
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dopo UD delitto, che per rendersi degni di ono- 
rarli dopo un' involontaria o cbimerica contami- 
nazione (i) ; le religiose pratiche che dovevano 
precedere , accompagnare o seguire tutte le azioni 
degli uomini , e delle quali Esiodo inculca con 
tanta scrupolosità I* osservanza a Perse , nell* atto 
atesso che gli consiglia di rendere il doppio del 
male all'amico che gliene avrà recato un solo (a) ; 
finalmente 1* esperienza di tutti i popoli, ove il po- 
liteismo ha regnato , formano le incoatraslabili 
pruove di questa verità, 

A questo male se ne aggìugne un altro. Il ca- 
rattere e le funzioni di alcune Deità , i poetici 
racconti delle gesta di alcuni Dei, debbono presto 
o tardi necessariamente produrre alcune specie di 
culto che oiTendono i costumi , e che possono 
corromperli, se la vigilanza delle leggi non ripara 
le insidie della religione. Per una conseguenza di 
queste cause le donne di Biblos , die non assiste- 
vano alle feste di Adonis, dovevano prostituirsi in 
un dato giorno, per impiegare nel culto di quel 
dio il profitto delle loro reli;;{iose dissolutezze (3). 
Per una conseguenza di queste cause la Grecia si 
riempì di templi innalzati a Fcnere la prostituta ; 
e le cerimonie che vi si praticavano, non poteva- 
no sicuramente smentire il carattere della Deità che 
^i si onorava (4). Per una conseguenza di queste 
cause nelle Afrodisie^ che si celebravano in onore 



(4) L'incontro di un caiU^erc ru'1iic(lc\a un'espiazione, come U 
richiedeva l' omicidio re. Ve:li Luciano de Dea Syria J. 5*2 , 53. 

(2) Esiodo nel Poema delle Opere e de' Giorni, verso 7{Hjìno a 758. 

(3) Luciano de Dea Syria. 

(4) Ateneo Deipn. liò. XIII, 
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3eir Ì8tes8a Dea, gì* iniziandi doverano presentar!* 
una moneta d'argento simile a quella colla quale 
si compravano i favori di una beltà venale , e ne 
ricevevano in compenso doni degni della Dea che 
la esigeva (i). Per una conseguenza di queste cau- 
se Amatunu, Citerà, Pafo, Goìdo, ed Idalia divea- 
nero gli asili della dissolutezza e le tombe del pi^ 
dorè. Per una eonseguenza di queste cause, tra' sa- 
cri riti che si praticavano in Lesbo, vi erano al- 
cune festa- dette Callistie, perchè le donne vi si di- 
sputavano il premio della beltà , e doveano per 
conseguenza esporsi agli esami che questo concor- 
so richiedeva (2). Per una conseguenza delle stes- 
se cause, molte statue ed altri monumenti colloca- 
ti nm* templi, rappresentavano oggetti si infami e sì 
mostruosi , che sembra impossibile il concepirà 
come il pudore potesse entrare ne* templi , ed in- 
nalzarvi gli occhi al ciclo (3). Per una conseguen* 
xa delle stesse cause le sacerdotesse dell* isola For- 
mosa si fanno un dovere de' più osceni atti nel- 
l'esercizio del culto; esigono da* due sessi una 
perfetta nudità per tre mesi dell* anno ; e distrug- 
gono in questo modo il pudore col rito (4). Per 
•una conseguenza finalmente dell' istesse cause il 
senato dovè proibire in Roma i Baccanali , dovè 
condannare il culto di Cibele colle Frigie cerimo^ 

(4) Meursio de Grofcor, Fer, 

(2) Id. 46. 

(.{) Vairone presso S. Agostino de Ciuii. Dei Ith. VII , eap. 21, 
Clemen. Alexand. Cohortatio ad GeiUet. È noto il Lingam degl' liuluini 
deli' Indoslan , eh' è la rappresentazione delle parti pudende de'dae mmì 
insif'me accoppiate , e che si porta dalle donne devote del dio Isthurem 
aosprso al collo. 

(4) Viaggi p^r lo siahilimento della Compagnia olandese nelt India, 



» 'iri 
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«la, • dovè cottitiiire fuori delle mara d«Ua rilA 
1 tenpli di Venèrei pw evitare, dice Vitravio, Am 
i riti che* vi ti Inraticaveno, non fossero un' oce»« 
•ione* di corruzione pe* giovanetti e per le matro- 
ne (i)« 

•' Le relazioni del politeismo con tutti questi mali 
Ibno evidenti, sono incontrastabili ^ sono intrinse- 
che alla* siM natura* Quelle che ha cogli ultimi 
due mali, de' quali si è parlato, non lo sono meno. 
tW/knatUmo e V irreligione, questi due estremi^ 
de' quali 1' uno è ordinariamente il precursore del* 
Taltrd , • che per la loro opposizione sembrano 
esclusi dal poter funestare contemporaneadieote i 
popoli , trovano nuNadiroeno nel politeismo uà 
mezzo', onde potere STÌluppare e combiuaree nel* 
r istesso popolo, e nell* istesso tempo le loro oppo* ^ 
ste forze. La ragione è evidente. Siccome non vi 
è religione meno unita, più distaccata, meno sod- 
disfacente alla ragione un po'coltivata, di questa ; 
cosi non vi è , né vi dev'essere religione più fa* 
Cile a discreditarsi di essa. Ma questa religione ha 
un gran vantaggio. Essa lusinga molto l'uomo; 

(4) VeggBti Lmo Uè. ÌX, decad, 4. U discorto tenuto dal c cwMo l g 
8p. Poftumio al tenato nell'occasione della riforma de* Baccanali av ve- 
nuta ncU' anno ab X5. C 566 , contiene le seguenti esprestionì 

Primum igitur muiienun magna pars est, et is fon* meli hujusee 
Juit : detnde simiUimi feminis mares , stuprati et eonsiupralores , JanU" 
tiei vigiies, vino, sirepitihus, damoribusqtte noctumis attoniti eie. ete, . . .| 
Quidquid his anmu libidine , quidquid fronde , quidqnid scelere peeetH 
tum est, ex ilio uno sacrario scitote ortwn esse, etc. ete. Vedi ristato 
Livio lib, XXXIX, cap. 45 e 46. 

Veggasi anche Cicerone de Lcgib, lib. II , dove dice che anche 
Diagonda aveva proibite in Trbe queste infauste feste di Bacco. 

Veggasi finalmente Vitnivio lib. II, cap. 2, dove parla de'lMipfi 
cht ti dovevano costruire fuori delle mura della città. 
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èssa lo diverte col culto, e non lo molesta colla 
morale ; essa minaccia delle pene, ma somministra 
rimedi facili per eluderle ; essa solleva 1' uomo 
da' rimorsi , senza strapparlo dalle passioni ; essa 
esige r espiazione e non il pentimento, e il sacri- 
ficio e non la correzione. Purché il sangue fumi- 
chi suir are, purché i templi non sien deserti, i 
suoi Dei non si offendono per V assenza della virtù. 
Questa religione dunque, che alimenta il reli- 
gioso istinto dell* uomo senza urtare le di lui in- 
clinazioni, questa religione, io dico , nel tempo 
istesso che é la più esposta ad esser discreditata, è 
anche la più atta ad esser sostenuta, e sostenuta 
con furore. La tendenza dunque dei politeismo ò 
di combinare i mali dell' irreligione con quelli 
del fanatismo. Aristofane fari ridere a spese degli 
Dei il popolo d'Atene (i), e Socrate sarà condan- 
nato a morire. Euripide farà con applauso riso- 
nare i teatri della Grecia delle più vituperose in- 
vettive contro gli Dei (2) , e Anassagora sarà co- 

(4) Veggaosi di esso le due famose Commedie l'una intitoUta il 

Plato, e r altra gli Uccelli. Le più amare derisioni contro gli Dei at 

contengono in queste due commedie ; onde S. Agostino prese occaaione 

d i dire : JSec olii Dii ridentur in theatris quam qui adorantur in lem' 

plis , nec aliis ludoi exhiòetis, quam quibut vicùmas immolatÌM, De 

Civ^it, Dei lUf. VI i cap. 6. 

(2) Nella Trage<lia intitolata Jon , dice questo personafi^o ad Apol- 
lo: perche sedurre bellezze mortali, ed abbandonare i loro figli alla 
morte ? Pensate che , essendo Dei , tfoi dovreste darci esempi di vir» 

tu Se voi soccombete ad inique passioni , non bisogna pia ac 

cusar gli uomini: bisogna a ifoi attribuirne la colpa. Essi non sono 
che gì' imitatori ile' vostri vizi : voi siete i loro maestri, Veggaii 
l'j4tio /. 

Neil* Ifigenia in Taaride, nell'occasione d'un sogno» Ifigenia dice: 
Voi Geniif che chiamano sapienti, la vostra scienza non h nt^no vana 
de* sogni. Io lo veggo : V errore e il patrimonio de' Numi , «vite degli 
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perto di catene , e Arisiotile accasato, coitreito É 
fuggire , e finalmente ridotto ad avvelenarsi per 
avere attaccata la deità del Sole (i). Il poeta riem- 
pirà le sue satire de' più irreligiosi sarcasmi coa- 
tro de* Numi: Eschilo farà comparire sulla scena 
un semideo ubriaco (a), ed Eraclito sarà oppresso di 
sciagure, e Stilpone sarà esiliato per aver detto che 
la Minerva di Fidia non era nna Deità (3). In Ro« 
ma i fanciulli stesai si rideranno de' piaceri e del 
tormenti degli Elisi e degli Inferni (4); Lucilio, 
Paeuvio, Lucrezio, e Giovenale piaceranno ugual- 
mente per la loro mordacità contra dei;li uomini, 
che per quella che manifestano contra gli Dei. 
ÌJ Anfitrione di Plauto farà ridere, come il Plato 
di Aristofane: Y Eunuco di Terenzio non sarà me* 
no ingiurioso per gU Dei, e non sarà perciò meno 
ripetuto sul teatro (5) : ed intanto il sangue dei 



uomini. Eurip. Traf*. Tfìi*enia in Tauri tìe. Atto ///. Noli* Oreste egli 
fa attribuii-e ad Apollo il parricidio da quclP <'m« c-onfirap«v). Ubbidendo 
tk lui , opli dice, io uccisi mia matìre: prendete lui ftoliuto; uccidetelo t 
egli peccò e non io. Simili tratti 8*iucoatiano frcquenicznonte negli 
tichi tragici. 

(1) Si sa da tutti rlie il delitto di Ana^Mgora fu d'aver ini 
dhe il Sole non era animalo, e clie non era altro clic una lamiiM di 
acciaio della grandrrra del Peloponneso, e quello d'Aristotile fa di 
•Ter detto che il Sole ei-a tiitl' altro rlie Apoll» sulla quadri^. 

(2) Vedi il frammento della sua 7Vat;nlia de* Cubiri presso Ateneo 
Uh. X, L'istesso fa Kuripide. pre«eniando Krcole oi-a iurioso (in lìere, 
F'ureni. ) ed ora eWio ( nell' Alcvste ) iaccndogli prolTerìre da ebrio as- 
inrdi ed insani detti. 

(3) Stofileii Histnria Philomph. 

(4) JVec pueri credwtt , nisi qui non dum trre lavantur. Giorenale 
Sai. IL 

(5) Egli adopera V esempio degli Dei per incoraggiare al delitto : Eni 
I* bra faho , ed io misero mortale non lo farò ? E^o homuncio hoc non. 

fmì Eunnc. Auo Ili, scena 5, 
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martiri coleri da ogni parte , e i simulacri delle 
derise Deità vedranno perire tra' tormenti que* co- 
raggiosi mortali che sdegneranno di onorarle. 

Io mezzo a tutte queste intrinseche relazioni del 
politeismo con tutti gì' indicati mali , qual soc- 
corso si potrà dunque il legislatore augurare dal- 
la religione del suo popolo , o piuttosto quali o 

' quanti ostacoli non dovrà egli trovarvi al conse- 
guimento o alla conservazione della virtù e della 
prosperità del popolo che la professa P Questa for- 
za, in vece di concorrere colle altre , non turberà 
piuttosto la loro azione, non verrà piuttosto con 
quelle a collidersi ? Impotente « produrre i beni 
che si debbono nella relif^ione cercare, combina- 
ta con tutti i mali che si debbono nella religione 
evitare, qual altro espediente si potrà dunque pro- 
porre dalla scienza legislativa al legislatore di un 
popolo politeista, se non quello dì cangiare la re- 
ligione del suo popolo, per sostituire alla forza ^ 
che si oppone, quei/a che dee concorrere^ che è co- 
sì necessaria per conseguire ed eternare il grande 
efTetto che noi non abbiamo raccomandato ad una 

■ sola causa, ad una stAaJorziiy ma alla composizione 
di molte cause, di rnoUe forze^ che tutte rigorosa- 
mente concorrano ali* istesso fine, e tutte scambie- 
volmente si soccorrano e si ristorino nella loro azio- 
ne? Il politeismo va dunque distrutto; al politei- 
smo va dunque sostituita una nuova religione, 
che sia atta a somministrare gì* indicati beni, che* 
sia atta ad escludere gì* indicati mali. Le premesse 
rendono incontrastabile questa conseguenza. Il dub- 
bio potrà soltanto raggirarsi sulla possibilità di 
questa impresa^ e su i disordini che potrebbero 
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McomptgQarlft. Il segnenic capo, spero che loilerk 
» dileguarlo^ 

CAPO VII. 

Come cangiare questa Religione. 

ititorniamo sui nostri passi, e vediamo di dedurre 
da ciò eh* è universalmente avvenuto, ciò che si 
potrebbe universalmente ottenere. Vediamo quali 
soccorsi potrebbe somministrare a questa operazio* 
ne il costante sviluppo dello spirito umano nel 
costante sviluppo delle civili società ; vediamo 
quanti altri potrebbe somministrarne quest' istesso 
mezzo, quando fosse adoperato , invigorito, e di- 
retto dalla legislazione ; vediamo quali legislative 
disposizioni dovrebbero precederla e prepararla, e 
quali dovrebbero accompagnarla : e noi giu<;nere- 
mo in questo modo a vedere la possibilità di que- 
sta necessaria operazione, che la sola ignoranza dei 
mezzi, che debbono produrla, ha potuto fino a que- 
sto momento far credere o pericolosa, o inesegui- 
bile. 

Rammentiamoci di ciò che si è detto su i mi« 
steri. Nati nelle prime eroiche età de* popoli, noi 
abbiam veduto, che non furono da principio al- 
tro che religiose solennità , e commemorativi riti 
di antichi o recenti beneficii ottenuti, di antiche 
'o recenti sciagure superate ; che combinati col po- 
litico ordine di quello stato di società, la parte più 
augusta e più sacra di questi riti non era da prin- 
cipio praticata che da' soli patrizi ; che il resto 
del popolo, composto dalla clientela e dalla seìviik 
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dell* anteriore stato di famiglia, ne veniva escluso; 
che questa religiosa disuguaglianza divenendo quin» 
di incompatibile colla diminuzione della disugua- 
glianza politica, fu convertita in un temperamento 
che modificava l'antica inaccessibilità, senza distrug- 
gerla ; che bisognò ammettere alla partecipazione 
di questi arcani riti tutti gli ordini della società^ 
senza ammettervi tutti i loro individui; che bi- 
sognò introdurre T iniziazione , e bisognò vietare 
agi* iniziati di divulgare i misteri che vedevano o 
praticavano. Noi vedemmo, che niun ignoto fatto, 
niun ignoto principio, niun segreto si nascondeva| 
né poteva nascondersi in queste arcane celebrazio- 
ni ; ma che V indwulgabUìta j combinata colla dif- 
ficile iniziazione , fece ben presto credere che vi 
fosse ; che finalmente , per una conseguenza di 
questa inevitabile prevenzione , i più perspicaci 
adepti fecero delle congetture, e che le loro con* 
getture divennero quindi il grande arcano. Or 
queste congetture, quest'arcano, generato dalla pre- 
venzione e dalla perspicacia nelT aurora della cul- 
tura de' popoli, ci conviene ora esaminare qual mai 
sia stato. In mezzo alla scarsezza delle notizie che 
noi abbiamo de' misteri de^li antichi popoli, quello 
che ne troviamo trasmesso, basterà, io spero , a 
farci conoscere quest'oggetto per la parte almeno 
che riguarda V uso che dobbiam farne. Pochi fatti 
metteranno chi legge nel caso di giudicarne. 

Tutti gli scrittori greci e latini che hanno 
parlato de* misteri d'Iside dell* Egitto, e di quelli 
di Mitra della Persia, convengono che 1' unità di 
Dio e r immortalità dell'anima, le pene ed i pre- 
inii dopo la morte, con principi! diversi da quelli 
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della comune eredenza, si annunciaTano in ffOfUm 
arcane celebrazioni. Essi ci parlano degl* iniziali 
a* misteri, come di uomini religiosi che detestava- 
no gli errori del popolo, e che non avevano altffo 
che disprezzo pel di lui acciecamento. 

La preghiera che noi troviamo in Apuleio y 
quando Lucio fu iniziato a* misteri d' Iside^ è la 
seguente: » Le potenze celesti ti servono, gì' infaiv 
» ni ti sono sottomessi, 1* universo gira sotto la tua 
» mano, i tuoi piedi calpestano il Tartaro, gli astri 
» rispondono alla tua voce, le stagioni ritornano 
» a* tuoi ordini^ gli elementi ti ubbidiscono n (i)« 
Pittagora riconosceva di aver appreso ne' misteri 
Orfici, che si celebravano in Tracia, V unità della 
prima causa universale : in questi misteri diceva 
egli di aver attinta l'idea della sostanza eterna p 
del numero, principio intelligente delP universo, dei 
cieli y della terra y e degli esseri misti (a). 

Un luogo di Varrone ci fa vedere i primi semi 
della dottrina Platonica sulla Divinità attinti dai 
mìsleri di Samotracia. In essi s* insegnava, che al- 
tro era il Cielo^ altro la Terra , altro gli Esemplari 
delle cose, che Platone chiama Idee ; che il Cielo 
era quello dal quale le cose si fanno , la Terra 
era quella della quale si fanno, gli Esemplari eran 
quelli secondo i quali si fanno. Giove, Giunone e 
Minerva cran gli antichi nomi impiegati ad espri- 
mere le nuove idee di questo triplice concetto (3). 

(<) Apiil. Metam. Uh. XI. Non si può dubitare che il pocu abbia 
«ilnperatA la inrmola che effetti va mente »i profleriva in quetla occasione. 

(2) Jamhiir. de t'ita Pithas>or(r. 

(3) Clii non itcnrge l'uno <• trino di Platone in questa dottrina? 
Vam» apud S. Augii^tln. de Cit'itale Dei Uh, f^IT , eap. 2K. 

Forse a questo i^tesM) allude quel luogo di Cicerone, dorè fa dire 
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Ne' misteri di Cerere , che si celebravano io 
Eleusi, r lerofante, che compariva sotto la figura 
del Creatore, dopo avere aperti i misteri e cantata 
la teologìa degli Dei, rovesciava allora egli mede- 
simo tutto ciò che avea detto , e vi sostituiva la 
verità y iotroducendosi nel seguente modo : » Io 
» debbo manifestare un segreto agi* iniziati : che 
» si chiuda V ingresso a* profani. O tu, Museo, di- 
si sceso dalla brillante Selene, sii attento a* miei 
» accenti : io ti annuocierò verità importanti. Non 
» soffrire che i pregiudizi e le affezioni anteriori 
» ti tolgano la felicità, che tu desideri di attigne- 
» re nella cognizione delle verità misteriose. Con- 
9f sidera la natura divina, contemplala di continuo, 
» regola il tuo spirito ed il tuo cuore , e cam- 
» mina nella via sicura. Ammira il padrone uni- 
3» co dell'Universo. Ve n*è uno: egli esiste da se 
V medesimo ; a lui solo tutti gli altri esseri deb- 
7> booo la loro esistenza. Egli opera in tutto e da 
99 per tutto ; invisibile agli occhi de' mortali, egli 
» vede e^li medesimo tutte le cose » (i). 

Plutarco ci dice che il giovane Alcibiade, dopo 
avere assistito a' misteri di Cerere, non ebbe alcun 
ritegno d' insultare la statua di Mercurio, onde il 
popolo cercò con furore la sua condanna (a). 

Crisippo, uno de' migliori ornamenti delia setta 

ad uno degrìntcrlocntoii: Prcrtcreo Samothraciam , eaque , qua Lemni 
noctìtrno adilu occulta colimtur syl^stribiis soepibus densa, quihus fx- 
plicatis , ad ratioiiemque reuocatìs , rerum magìs natura cognosoUur 
quam Deorum, Cic. de Nat. Deorum lib. II. 

(4) Questo si conteneva nell'inno cantato dall* lerofante. Vedi Adien. 
lib. XI, cap, 43, Qemeat. Alcsand. Cohortai. ad Gentes eap, 7, e 
Menrsii Eleusina. 

{2) Fintare, in ejus vita. 
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S»ì o > » trtd0V« che il maggior beoeficio ^IV^^ 
liftiioae consistesse nelle idee giuste delle DiviSpà 
e^ ti eeqnistevano (i). . *** 

Anche Stazio c'indica il principio dell* nnidà 
di Dio, ditenuto un segreto de* oiisteri in qae'anoj|f * 
ìMTsi, doTo dice : 

& trìpUch mmiuU summum , qtggm seirB n/^m$tnm 

JZfawSi jml iacea (a). 

L* istesso pare che e* indichi Platone (3), aliar* 
che dice, che è irreligiosa cosa 1* esaminarcela na* 
tpra deir Essere supremo ; ed allorché raccomanda 
m coloro che avessero avuta la feliciti di conosce» 
M il Padre jtd il Sovrano arbitro di questo Unj^ver» 
so y di non parlarne al popolo. La di lui lettera 
diretta a Dionisio, dove , rammentandogli ciò che 
gli aveva detto sotto il platano sulT Uno e Trùio^ 
gli aggiugne, che un sacro dovere gì* impediva 
di esporre per iscritto questa idea (4) ; ed il con- 
siglio che fu dato airimperator Giuliano, impe- 
gnato ad opporre la dottrina platonica a quella 
del cristianesimo, di dirigersi all' lerofante d'£leusi 
per rfcevere de' lumi sopra i suoi principi i (5) , 
sono due argomenti di più dell* analogia delle idee 
di questo filosofo sulla Divinità con quelle che 
a' insegnavano ne* misteri. 

(1) Apud Etym. Magn. in voce ViXi^v* 

(2) Sut T/ieò Uh. iVy vers. M6. 

(3) Piai, de I^gib. Uh. FU. 

(4) Che ti combini questo (atto con quello che poc'anù ti è np» 
poftato su' misteri di Samotracia. 

(5) Eonapius in Maxim, 



1 
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Riguardo al dogma dell* altra vita, 1* istesso Plu- 
tarco ci fa sapere, che tutti i misteri aTevan rap- 
porto alla vita futura ed allo stato dell* anima do- 
po della morte. Ciò che vi si rappresenta , dico 
l'incognito ch'ei fa parlare, non è che l'ombra: 
questa è una debole immagine di tutte le bellezzei 
la contemplazione delle quali è riserbata a tutti 
ooloro che sono stati virtuosi quaggiù (i). In un 
altro luogo egli fa vedere quest' istesso principio 
inculcato ne* misteri di Bacco (a). Nel suo trattato 
d* Iside e d'Osiride dice Tistesso de' misteri egizi. 

Prima di lui Cicerone avea detto, che i misteri 
di Cerere avevano insegnato agi* iniziati, non solo 
a vivere felicemente, ma anche a morire colla spe- 
ranza di una vita più beata (3). 

Isocrate dice ancora, che gì' iuiziati si assicuravano 
delle dolci speranze per lo momento della loro 
morte, e per tutta 1* eternità (4)* 

Anche in Sofocle, in Euripide (5), in Aristo- 
fane (6), in Eschine (7) , in Luciano (8) , ed in 
Strabone (9) si manifesta V istessa dottrina. 

Celso dice ai Cristiani : « voi vi vantate di cre- 
99 dere alle pene eterne, e tutti i ministri de' miste- 
j» ri non lo annunciarono essi agi' iniziati (io) ? » 



(<) Pliitarc. de Oracuìis. 

(2) Più tare. Consol ad iixor, 

(3) Cic. de Let*tò. Ub. II. 

(4) Isocrat. in Partee^yric. 

(5) V. PliiUrc. de Lect. Poetarum. 

(6) Aristopli. in Ranis, 

(7) Rscliioe il filosofo jéxìoch. siue de morm 

(8) Luciano nel Dialogo delia òarca. 

(9) Strali. //A. X. 

(10) CeU. ufJiMl Orig. li&, ^IIL 
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ch« B^le tragedie rapptMfStata 
^ttl. ^MHÌiw «wirnonia - de* foitteri ii Cmm9i>m 
^llfitltmfé/^ è^ fisicità òé* giusti e Jcr pene dei. 
^gyi^i^ft^pÌ|.|M jMi ftappi%«a, che alcool nieieri 

eiÉÉano Acberooiiei fa^.fer iodicaré ehm il- 

4eU!alm.T{u vi '^leoWa avito 

CIii«ié'^q|iaeat*oggettei^-'Egli dice a^wmìé^ 
a* inparava %. iMmtìderar la vita come m luo- 
50 di paaiag|ioy ed un poeto che non è pecmeaao 
l' abbandoétre- eopia la volooti di Dio. EgU ag<^ 
giogne in mi altro Inogo deli' iatcMO dialogO| gli# .* 
ategi' inai che ai «notavaoo ne' misteri^ ai partali' 
.deUk ricopi pé nae e de^ {fiaoeri de* booni oel cielo ,: 
•n dc*'^pplid| . che aovraatavano a' malragl. %li 
nggipgoe («tall^nnle che la verit^i che aonnocinvn 
«questa doiMba, era si -meravigliosa pel volgo^ e al 
difficile a concepirsi (3)« 

Questo dogma dunque veniTa insegnato ne* mi» 
eteri, molto diversamente da quello che veniva prò* 
fessato nella volger religione» 

Raccogliendo finalmente gli altri luoghi degli 
antichi acrittori a quest* oggetto relatiri, noi tro» 
viamo da per tutto le tracce di un cangiamento I 
del|p volgar religione divenuto l' arcano de* mi* 
aleri. 

Diodoro dice , che 1* iniziazione rendeva 1* uo« '\ 
mo più religioso e più giusto di ciò eh' era prima, 
I più grandi» uomini dell'antichità, Platone, Ci* 
cerone ce, fan gli elogi di questi misteri, Porfi* 

■ 

(4) Me«nii Eleusina, 

(2) Smera jicherontia, 

(3) PUto m Photdon. 
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rio dice, che lo stalo dell' auima dee trovarsi alla 
morte come durante i misteri, cioè a dire, purgata 
di tutte le passioni violenti, d* invidia, d'odio e 
di sdegno (i). la un altro luogo egli dice che non 
TI ha che coloro soli che han diretta tutta la lo- 
ro condotta e tutte le azioni della vita alla per- 
fezione dell* animo, che possano partecipare ad es* 
sere iniziati a' misteri segreti della religione (si). 

Niuno può negare, dice Proclo, che i misteri 
ritirino V animo da questa vita materiale e morta- 
le, e che scancellino le sozzure dell' ignoranza, il* 
luminando i nostri spiriti , e dissipando le tene- 
bre negli adepti collo splendore della Divini- 
«à (3). 

Dalla formola che si pronunciava dall'araldo 
nell'apertura de' misteri di Cerere, si rileva che 
le persone che si presentavano per essere ammes- 
se, dovevano avere le mani pure ; dovevano essere 
esenti da ogni delitto ; dovevano aver data pruova 
di essere riservale ne* loro discorsi, ed eque nella 
loro condotta (4)* Colui che non aveva fatti tutti 
gli sforzi per calmare una congiura, o che 1' avesse 
fomentata ; il cittadino che si era lasciato corrom- 
perje, o che aveva tradita la patria; il proditore, 
che aveva abbandonata una fortezza o una jaave 
agl'inimici, n* era escluso (5). Ne' tempi poste- 
riori, coloro che eran della setta di Epicuro , o 

(1) Tram, di Slypc ap. Stoh. Ecloc^. Physic. liò. T. 

(2) Porpli>r. ap, Enseb. Prtrparat. E^'tms;. lib. IV, cap, 8. 

(3) Nel cajto V di (]iie&tf> libro a pag. 175, e parlicolaniicntc ndJa 
BOta. 

(1) Pi-ocliis tui Plat. Polii, Vengasi anche Jamblic. de MjU, cap, XI, 
X. /. Jnliaii. Orai. Y. 

(5) Olii;, cvnlru CtU. lib. III. 

^oììi. V^ i4 
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cb* aran dcdili tl)a BigU t partieolarufliiifi ■Uà 
GoetU » no» potevaDo atterri ammaati. Apollonio 
TJianao oa fa atcluto par qaatla ragiooa (i)| a Har 
nma par lo parricidio di àua nadra (a). 

Finalmanta noi tappiamo aha 1* larofanta Yiva« 
w nel celibato { oha ai aagava il corpo ooUa cip- 
oiata per roodarti pia catto ; a c|ia 1* attajqtblaa ai 
«oagadava coir iaculoara agV iniBiali di veglimrm 
e d' «f MT puri (3). 

Forte da qaetto cangiananto dalla volger ra-> 
ligion^ da quatta corrasione da* dogmi a dalla 
morale religiota, diTcnota l'arcano de' mittari, da» 
fvtò V opinione che regnava tra gì' inixiati, a cba 
ai manifesta negli anticbi tprittori | cioè, cba atti 

« eoli potettero partecipare alla fatare feliciti. In Ari- 
atofana ti' vede cba coloro cba partecipavano a*mi^ 
aterit menavano una vita innocantei tanta a tran^r 
qnilla, cbe morivano nella speranza di una condii 
liione felicci cbe la luce de* campi felici era loro 
prometta, e cbe gli altri nomini non dovevano ap- 
parecchiarsi che alle tenebre eterne (4)« Sofocla 
aveva pubblicata 1* istessa dottrina. Secondo lui i 
toli iniziati potevano godere de* piaceri degli Elisi t 
il Tartaro era riserbato pel resto degli uomini (5), 
Felice, dice Euripide, colui che essendo stato de* 

\goo d'aver la rivelazione de* misteri, vive quindi 

0) Aristoph. in Ranù. 

(2) Svct. in viUL Neron. eap. XXXIF. 

(3) Philostrat. in tnta ApoU, Uh. IV, cap, 48. Coick conira Hierod. 

(4) Aristoph. in Ranis. 

(5) Pluurc. de Lect, PocUurum, 
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iantamente (i) ! Diogene , inveendo contra questa 
opinione, ce ne indica anche V esistenza (si). 

Che si combinino ora insieme questi fatti, e si 
paragonino colle cerimonie e co' riti ^ che si pra*« 
ticavano in questi misteri, e si vedrà manifesta- 
mente che tutte queste misteriose dottrine , tutti 
questi arcani dogmi, tutti questi nuovi principii 
altra relazione non avevano colle antiche comme- 
morazioni , che furono il vero oggetto di questi 
misteri, se non quella che la sagacità degli adepti^ 
le contemplazioni degli Epopti ; in poche parole ^ 
le congetture di coloro che vi cercarono un segre- 
to che non vi era, seppero nel principio della cui* 
tura de' popoli immaginarvi. 

Che poteva in fatti aver di comune la dottri- 
na dell' unità della prima causa universale, lo svi- 
luppo del dogma dell* altra vita, i principii di una 
morale religiosa più sensata, con que* gemiti, con 
que' pianti, con quelle grida, con que* digiuni , 
con quelle fughe di cerimonie, con quelle meste 
ricerche di alcune Deità, con quegli imhandimenti 
di ghiande, di radici, di agresti erbe, o di selvagge 
frutta, di papaveri, di mele, d* olio, di frumenu>| 
con quel costante passaggio dalla tristezza al giub- 
bilo; in poche parole, con tutti que' riti, con tutte 
quelle cerimonie, che altro non erano, né poteva- 
no essere, come si è veduto (3), che commemora'^ 
zioni di antiche o recenti sciagure superate , di 
antichi o recenti bene&cii ottenuti , istituite nelle 

(4) riutarc. ile Lcct. Poclnriim. 

(2) M. iòùì. VeggaAÌ «iiclie Piatone in Phad. Diogene Laerzio tib. IV» 
cap. 2 , J. (>. 

(3) Nel capo V di questo libro ^ e rarticolai mente alla nou a p. 175. 
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iDÌcbe età de' popoli , e per consegnenift 
. ^uuTd della loro maggiore ignoranza ? Chi noo 
%v«;e nelle speculatÌTe dottrine che si sono indicate, 
ic vestigia d* un' epoca molto posteriore, e d* uno 
«lato di società molto più avanzato di quello nel 
qualci come si è veduto, i misteri di tutti i pò* 
poli sono nati ? Chi non ritrova questi caratteri 
nella indicata preghiera che si profferiva ne' mi- 
steri d* Iside , negl' indicati principii che s* inse- 
gnavano ne' misteri di Tracia ed in quelli di Sa- 
motracia, e neir indicato inno che si cantava dal- 
rierofante in quelli di Eleusi P Non è stato forse 
dimostrato che quest' inno è del supposto Orfeo 
che viveva in un' epoca molto diversa da quella 
del vero Orfeo, del quale porta il nome (i) ? La 
sola lettura di ciò che Plutarco (a) ed altri anti- 
chi scrittori ci han trasmesso sulla dottrina segreta 
degl' iniziati dell'Egitto, avrebbe dovuto bastare 
a' dotti per discoprire 1' opera delle congetture degli 
adepti y già culti ed inciviliti , nelle misteriose 
dottrine che si pretendeva che si nascondessero in 
questi misteri. La figura umana col capo di spar- 
viere, che rappresentava Osiride, era per gì* iniziati 
V Intelligenza demiurgica , della quale Cnef , o la 
Suprema Intelligenza, si era servita per la costru- 



(<) n.-Kta riscontrare nt'l / ix>lnme della Bif»lintrca Greca cìil Fa- 
bririo lune le a>it<»riù rli' culi pnMiiirc, per di illustrare die non vi è 
alcun n\aii/ii ilclle |)(ie>ie tUÌ mmo Oiit-o . o clu; tutte (jiirllr clic por- 
taiii> il MIO nitiiie . iinn s*^un rlii* «Iti sii|i|Mi«ti^ OilVo. clic nli'iiiii creiltmo 
On<>iii;i(-rit(* ciiii((>iii|viraiiei> di Pi«»icr.il»r , *•<{ alni ili i|ii:dcln' ;tltn» |K»eta 
incudini'» rln' si srr\i drl nmiio ili Oili-i»; e por pi-iMialrisi elio T in- 
dicat'i inno, «liir |Hirt.i il ii..itii' di Oili'". è di un* epuca molto fOtle- 
riiue j i|-i*'ll.i . Milli i|ii.ilf i|ii'<.(o L-pic \i\i-\a. 

('J) Nel tuo Trattato d' Itidc e di OsirùU: 
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«ione dell' Universo. Una donna col capo ornato 
d* una testa di bue o delle foglie di loto, con un 
fanciullo in seno, che rappresentava Iside che nu- 
driva il suo figlio Orus, era per* essi la materia 
prima, il principio passivo delle generazioni , col 
mondo, frutto dell' unione de* due priDcipii. Secon* 
do essi la parte più leggiera della materia era Taere, 
quella dell* aere lo spirito, quella dello spirito il 
pensiero o 1* intelligenza, finalmente quella dell' in« 
telligenza Dio^ egli medesimo (i), multiforme ed 
Usiarca, cioè a dire Capo della sostanza materiale 
pneumatizzata e deificata (a) ec. ec* Simili idee 
potevano mai venire in mente di que' primi igno« 
ranti e barbari istitutori de' misteri ? 

La prevenzione dunque, della quale si è parlato, 
potè solo far credere agl'iniziati che i misteri con- 
tenessero religiose verità, ignote alla moltitudine : 
questa prevenzione, combinata co* lumi della na* 
scente coltura, fece immaginare i teologici princi- 
pii che si sono indicati, e questi teologici princi- 
pe, frutti delle speculazioni degli adepti già culti 
ed inciviliti, convertirono quindi effettivamente i 
misteri in una scuola ed in un tempio, ove s'in- 
segnava e si professava una religione diversa da 
quella della profana moltitudine. Tutto ciò avvenne 
senza òpera del governo, senza influenza della le- 
gislazione» 

Fermiamoci a questo punto , e vediamo 1' uso 
che dobbiam fare di questi fatti. 

Noi abbiam veduto l' istituzione de' misteri uni- 



(<) Mere. Trismeg. Ptpnuuid. in prinap. 
(2) ApuL Asdep. DiaL 
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Tersale in tutti i popoli ; noi abbiam Tedato qne- 
sti misteri in tutti i popoli subire la modificazione 
che si è indicata ; noi abbiam veduto una religio- 
ne, diversa da quella della moltitudine , divenire 
la religione degl'iniziati ; noi abbiam veduto que- 
sto cangiamento prodotto senza 1* opera del gover* 
no, senza T influenza della legislazione. 

Supponiamo ora che il legislatore d* un popolo 
politeista , istruito da questi fatti e persuaso dal« 
l'evidenza delle ragioni che si son prodotte sulla 
necessiti! di cangiar la religione del suo popolo, 
re^folar volesse le sue misure colla scorta d^ una 
luminosa esperienza. Supponiamo che, vedendo ciò 
eh' è avvenuto ne* misteri degli antichi popoli, vo* 
lesse a questo mezzo ricorrere, per ottenere il can- 
giamento che si propone. L* esperienza gli farebbe 
vedere in questi misteri un mezzo, che ha prodotto 
da se stesso quest* effetto iu una parte del popolo. 
Che non dovrebbe sperarne, quando il legislatore 
lo adoprasse, quando la log^e lo invigorisse, quan* 
do la le^^islaziune lo dirigesse? 

Le prime sue cure dovrebbero rivolgersi a con- 
venire co* primi ministri , e co' principali adepti 
de* misteri della nuova religione che si dovrebbe 
air antica sostituire. Questa convenzione dovrebbe 
essere occulta, ignota alla moltitudine, ignota agli 
iniziati istessi, che dovrebbero ignorare la mano del 
legislatore che li conduce. La generazione del po- 
liteismo di tutti i popoli, quella delle loro favole 
e del loro culto, nel modo che si è da noi disco- 
perta e sviluppata, somministrerebbe il più sicuro 
mezzo per discreditare agi' iniziati la volgar reli- 
gione. Questa dovrebbe esser la prima istruzione ^ 
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la prima lace che si dovrebbe loro manifestare. I 
principii della nuova religione dovrebbero seguir^ 
la. In tutte queste rivelazioni si dovrebbe per gr»» 
di procedere. Ogni annuncio di nuove verità do- 
vrebbe esser preceduto da esplorazioni e da riti. 
Quelli che si troverebbero già praticati ne* misteri| 
dovrebbero essere accomodati al nuovo oggetto, ed 
a qualunque altro preferiti. Questa precauzione 
sarebbe molto più importante di quello che a pri« 
mo aspetto apparisce, e non dovrebbe esser trascu- 
ta , giacchò gli uomini che si adattano a tutto 
senza avvedersene, sono sempre schiavi de* loro usi, 
e vi sono così attaccati, che sarà sempre più facile 
di cangiare i motivi egli oggetti deMoro riti, che 
di cambiare ed annientare i riti stessi. Finalmente 
tra gli arcani doveri, che si dovrebbero inculcare 
agi* iniziati , dovrebbe esservi quello di diffonder 
la luce , di diffonderla cogli esempi e colle istru- 
zioni ; ma queste istruzioni, regolate dall' occulta 
mano del legislatore, prescritte da' ministri de* mi» 
steri, dovrebbero esser dettate dalla più avved'uta 
prudenza, e perciò ristrette in que' modi ed in 
que' confini, che non dovrebbe essere nell* arbitrio 
degl' iniziati di alterare o di oltrepassare. 

A queste occulte disposizioni il legislatore do* 
rrebbe accoppiare le pubbliche e le palesi. Le prin» 
cipali tra queste dovrebbero dirigersi a fomentare, 
estendere, invigorire nel popolo il rispetto pe'mi* 
steri ; a render 1* iniziazione il voto comune di 
tutti gì* individui dello Stato, e l' iniziato il mo- 
dello de* suoi concittadini; a regolare in modo 
l'ammissione, che i pregi , che non è nella libertà 
deir uomo di acquistare , non vi avessero alcuna 
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ftfta 9 ina eh'a qndli che dipendona dal aoraf 
carattere dell* uomo , dalla Tirtù e dalla probità | 
ne fossero gì' indispensabili requisiti ; a ruotare 
quella parte della pubblica educasione che le istm- 
sioni religiose riguarda, in modo che, senza mani- 
festare! disponesse gli animi e li preparasse al 
cangiamento ; ad affidare per questo motÌTO queste 
istruzioni arsoli iniziati ; a diminuire per gradi 
e sotto Tarli pretesti così il numero, come Y influen-' 
■a ed il potere de' ministri del profano culto ; ia 
poche parole, a distruggere con una mano, a mi*- 
aura che si Terrebbe ad edificare coli' altra. 

Finalmente, allorché il uuoto edificio innalzato 
tra il silenzio de' misteri aTrebbe acquistata una 
bastante estensione ed una sufficiente solidità , e J 
r antico si sarebbe proporzionatamente indebolito 
e ristretto ; quando la parte più autorcTole della 
società ayrebbe adottato il nuovo culto e la nuoTa 
religione, e 1' altra yi sarebbe stata disposta ; al- 
lora il misterioso velo dovrebbe squarciarsi ; allora 
il legislatore dovrebbe pubblicare la nuova reli- 
gione e dichiararla la religione dello Stato e del 
Governo. Non vi sarebbe bisogno di proscriver 
r antica per annientarla. Il tempo , le istruzioni , 
gli esempi basterebbero ad abbattere il vacillante 
mostro che non potrebbe più sostenersi. Ma la coa- 
zione , la violenza non dovrebbero avervi alcuna 
parte. Queste ritarderebbero, in vece di accelerare 
il compimento dell* opera , e discrediterebbero la 
mano del legislatore, che dee determinare e diri- 
gere le volontà, e non combatterle. 

Ecco con quali mezzi andrebbe cangiata 1' an* 
tica religione: ma quale dovrebbe esser la nuova 
che le SI dovrebbe sostituire ? Vediamolo* 
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CAPO Vili. 

Caratteri della nuova Religione j che si doprebbe 

air antica sostituire. 

JL/opo tutto quel che si è detto, non y\ Tuoi molto 
a determinare quali dovrebbero essere i caratteri 
della nuova religione che si dovrebbe all' antica 
sostituire. Scelta dal legislatore, invitata dal gover- 
no, destinata dalla legge a concorrere colle altre 
forze impiegate a produrre ed eternare la virtù 
e la felicità del popolo, essa dovrebbe avere le più 
forti relazioni cogl* indicati beni, essa non dovreb- 
be avere alcuna intrinseca relazione cogl' indicati 
mali. 

I doveri da essa prescritti, i beni da essa in- 
culcati, i mali da essa condannati , molto lungi 
dal collidersi colle idee del vero bene e del vero 
male morale e civile, dovrebbero secondarle, invi- 
gorirle, estenderle. Il bene da essa prescritto do- 
vrebbe essere non solo il bene dalla legge ordinato, 
ma anche quello che il legislatore deve ottenere | 
eenza poter prescrivere; il male da essa proibito , 
dovrebbe essere non solo il male dalla legge con- 
dannato, ma anche quello che il legislatore deve 
evitare, senza poter condannare. 

I dogmi della sua fede non dovrebbero opporsi 
a* precetti della sua morale ; ma vi dovrebbe essere 
un mezzo costante tra ciò che si dee credere, e ciò 
che si deve operare. L* idea della Divinità , com- 
plesso degli archetipi di tutte le perfezioni, dovreb- 
be appoggiar quella della sua legge, complesso di 
tutti i doveri. 



^1^ - &A SCIÈNZA 

%^^M^WMÌMÌ doTrebbero ptriire iA <kg«ltf 

4%t|^^(lV% «te t >B* questo dogma non dorrebte 

•Icnao di que' principii che poMono 

i pmioti effetli. L' espiazione non do« 

^^JllUt eneme esclusa , la speranza non dotrebbe 

tolta a colui che ha peccato^ ma questa do« 

essere appoggiata a que' mezzi che snppon» 

r intima volonti di ripare il male e l' intera 

rezione del cuore. 

Il suo cultO| degno della Divinità alla quale è ^ 
9 non dovrebbe ammettere alcun rito che 
potesse aTTiiirne l'augusta idea , alcuna pratica ' 
che potesse offendere i costumi | alcuna obbliga» \ 
lione che potesse dispensare dagli altri doTcri* Ì 

Regolata dal legislatore nel tempo che il cìyìI 
corpo è già perTcnuto alla sua integrità, non do- 
vrebbe risentirsi di alcuna di quelle disposizioni , 
che sono le appendici del bisogno che vi è stato 
nell'infanzia de' popoli, di supplire alla debolezza 
della forza pubblica co' soccorsi imprestati dalla 
teocrazia. I suoi templi dovrebbero essere il rico- 
vero de' bisognosi , e non l'asilo de' malvagi. Le 
sue solennità, le sue feste dovrebbero garantir gli 
nomini da' delitti, e non i delinquenti dalle pene. 
Il sacerdozio dovrebbe formare una delle parti più 
nobili del corpo sociale, e non un corpo separato ; 
egli dovrebbe essere il modello de' cittadini, e non 
I* oggetto de* privilegi ; egli dovrebbe insegnare 
agli altri a portare in pace i pubblici pesi, e non 
esserne immune; egli dovrebbe inculcare la subor- 
dinazione alla legittima iiutorità , e nou esserne 
aottratto. 

Finalmente è chiaro, che questa religione eoa 
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questi caratteri non Terrebbe neppure ad ayere al- 
cuna intrinseca relazione con que' due estremi 
ugualmente perniciosi, cioè col fanatismo e coir ir« 
religione; che essa dovrebbe degenerare dalla sua 
nativa istituzione per urtare nell' uno o nell'altro ; 
e che questa degenerazione non potrebbe derivare 
che o dair oscitanza del governo, o da qualche vi- 
llo della legislazione , cause prevenute ed escluse 
entrambe dalle varie combinate forze del legislati- 
vo sistema che io propongo. 

Ma quale è la religione nella quale, considera- 
ta nella sua nativa istituzione, tutti questi carat- 
teri si ritrovano ? Ecco 1' oggetto del seguente capo« 



NOTE 



GIUSTIFICATIVE 



DE' FATTI. 



N* Ii pag. i46* ATTSRBin mortaci. 

Vagasi ]a Teogonia éi Esiodo dal verso iS4 fino 
al verso i58, dove , sotto il velo della favola che 
€Ì fa vedere il padre Cielo tenere nelle viscere della 
madre nascosti tutti i figli che da lui e dalla Terra 
erano nati , si manifesta questa prima epoca del» 
l'antichissima greca religione, nella quale il poli' 
teismo non si era ancora introdotto, e nella quale 
V ignota forza che agitava la natura sotto il nome 
e r idea d' UranoSj o sia Cielo j cioè di ciò che tutto 
abbraccia e contiene, veniva unicamente invocata, 
senza che al religioso culto partecipasse alcuna delle 
altre dignità in appresso adorate. 

Porfirio, sull'autorità di Teofrasto, ci conferma 
in questa verità. Egli ci mostra, che nel principio 
la religione si raggirava a pratiche molto più sem« 
plici e pure, e ad idee molto diverse da quelle 
che nel suo tempo regnavano. 

Non vi erano allora, secondo lui, nò figure sen- 
sibili I uè sanguinolenti sacrificii , e i nomi e le 
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fiMftlofk deirimmenio popolo d^Ii Dei voli 
mo $Ulo aocora immaginate. Si rendeTano al primo 
Ptiocipio di tulle le cose omaggi puri ; gli si di» 
rigeraoo ferTeoti preghiere; s'imploraTa il suo soe- 
corso; e si riconoscefa io questo modo il suo so- 
vrano dominio. 

L'opinione di Erodoto (i), qnantnnque in ap- 
parenxa sembri che contraddica quest'idea, mi paro 
che in realtà luminosamente la confermi. Secondo 
lui i Pelasgi, che furono i primi abitatori della 
Grecia, onoraTano confusamente molti Dei che essi 
non distinguevano I ed acquali non davano alcun . 
acme. Or più Dei, che Tono dell* altro non si di* 
atinguono, che non hanno 1' uno dall'altro diverso 
some, che altro indicatao, se non la confusa idea 
di quelV ig^tm /orza da principio unicamente ado* 
rata, e che Erodoto non seppe indovinare, perchè 
era troppo penetrato dalle idee politeistiche che da 
ogni parte lo circondavano? 

Rivolgendoci quindi alle autichissime memorie 
della primitiva religione degli altri popoli, noi 
troveremo ne* pochi monumenti che ce ne avanzano^ 
i materiali onde vigorosamente sostenere la nostra 
opinione. 

Nel frammento di Sanconiatone che Eusebio ci 
ha trasmesso, in questo frammento infelicemente 
alterato ed interpetrato da Filone di Biblos, che a» 
veva tradotta quest'antichissima opera, ma che tra- 
ducendola r aveva accomodata e mescolala colle ideo 
de* Greci e colle sue proprie ; in questo frammento, 
nel quale si trovano senza distinzione le riflessioni 

0) Lio. Il , cap. so. 
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di Filone e di Eusebio, mescolate e confuse colle 
relazioni dell* antico istorico; in questo frammento^ 
io dico I nel quale vi è bisogno di molta critica 
per distinguere ciò eh* è di Sanconiatone da ciò 
che è di Filone o di Eusebio, noi troviamo che 
Beelzemen, o sia il Signore de Cieli era stato l'uni- 
co oggetto de' voti e del culto de'primi abitatori 
della fenicia regione* 

ApoUodoro, che a vea scritta 1* istoria de' Caldei, 
e che nel principio della sua storia degli Dei ci 
dice che Cielo è stato il primo a regnare su tutto 
r Universo, ci manifesta bastantemente che presso 
questa nazione l'istesso oggetto richiamò il primo 
culto de'primi suoi padri. 

Dalla imperfetta relazione che Erodoto (i) ci 
dà dell'antica religione de' Persiani, noi possiamo 
rilevare che la "vasta estensione de* cieli era stata la 
formola colla quale i loro padri avevano espresso 
l'antica ed ignota Divinità. Strabone (a), trattando 
questo medesimo oggetto, ci conferma in questa o« 
pinione. Noi vedremo da qui a poco come Mithron 
era quindi divenuto il loro supremo Nume. 

Ciò che Macrobio (3) ha raccolto ne' suoi Satur- 
nali sul dio Giano, ch'egli chiama il Dio degli Dei, 
ci mostra fino all'evidenza che quest'antichissimo 
e primo Dio de' Latini, fu da principio, sotto l'idea 
di quelV ignota /orza della quale si parla, l'unico 
oggetto de^voti e del culto de'primi erranti abita* 
tori del Lazio. Il principio dell'orazione del veo« 
chio augure che egli rapporta , gli antichi poemi 



(0 Lio. I, cap, {3. 

(■2) fjf,, xr, 

(0 Sattirn, li6. I, cap. 9 




dt^Salii, l'opinione di 6«tìo Bum/o l*olÌMU|in 
di Gomificio IbndaU auH* autorità di Cioeronèi 
ogU oita per eoetenere l' opinione di coloro obe 
devono ohe Giono era statò eoniiderato ^eonie FO» 
Bivfrto o il Cido ; tntte queste autorità , ed altro 
ohe per brevità tralascio, combinate oolla fiiTola, 
In quale ci dice che Giano fo il primo ad ispirare 
la religione a' Latini ed a recare su di essi, ndi 
mentre che ristesse £s¥ola ci h vedere che i La- 
tini di qqal tempo TiTcrano nello steto della più 
perfette selTaggia iodipendenva, formano un oggror 
gato' di pruoTe le più luminose di queste Tcrità» 

Negli antichissimi libri de'Ghinesi, de' quali so- 
no consenrano ancora cinque, che essi chiamano i 
Kink, si trovano da per tutto le tracce del primi- 
tiro culto de* loro primi padri, le quali ci mostrano 
oheqoestosi raggirava airadoraiìone unica di quel« 
V ignota Jorza che, come si è veduto, i Greci chia<r 
marono Uranos o sia Cielo ^ i Fenicii Beelzemen o 
sia Signore de Cieli , i Persiani la "vasta estensione 
4^ Cieliy gli antichi Latini Giano o sia 1' Universo 
o il Cielo, e ch'essi chiamarono Chan^Ti, o TieOf 
che nella loro lingua esprimono la cosa istessa , 
qioò il Cielo j o la /onta che domina nel Cielo (i). 

Un argomento simile noi troviamo nel nome 
della primitiva Dhinith di molti popoli, i quali, in 
mezzo al politeismo in cui erano posteriormente 
caduti, conservarono, sebben con diversa idea, a)« 
\4u1tiG0 '^ìim^V antico nome, che indicava, quale 
ayeva doyuto ^ser da principio, V unico oggetto del 



(4) Vedi M. de Gaigaes ii4 Chou-King, Dùcono preUmàurf^ 
pmte HI, cap. 3. 
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religioso culto de' primi loro padri» Il Cnef degli 
Egizi, XAdonis de'Sirii, il Baal o Belo degli Assirii 
e de* Moabiti, il Moloch degli Ammoniti, il Marnai 
de'Filistei, XAUah degli Arabi, il Papeo degli Sciti; 
e ne* moderni popoli così dell'America come del* 
remisfero australe, il Manitou delle nazioni Algo- 
liche, il Chemten de'Caraibi, V Okki o YJres^Kwi 
degli Uroni, Y Eatooa-Rahai de'Taiiiani (i), noa 
signi Beava no e non significano altro che alto Pa^ 
drone o Signore» Questo indeterminato nome e* in* 
dica bastantemente che uno ed indeterminato era 
l'oggetto che esso da principio esprimeva ; e que* 
Bi* unico ed indeterminato oggetto quale poteva mai 
essere, se non V ignota /orza, della quale parliamo? 
£ probabile che il Tuiston, eh* era il nome della 
prima Deità de*Germani, e V Esus, che era quello 
della prima Deità de* Galli, avessero significata la 
cosa istessa: ma il modo, col quale questi ultimi 
onoravano questa prima Deità, anche quando il 
politeismo aveva già fatto presso di loro considera* 
bili progressi, ci fa chiaramente conoscere che l'i- 
dea che i primi loro padri se ne avevano da prin- 
cipio formata^ e che i loro discendenti avevano già 
smarrita, non era diversa da quella che noi abbiamo 
trovata presso gli altri popoli, de'quali si è parlato. 
Questa Deità non era rappresentata da alcuna im* 
magi ne, né da verun emblema. Essa non aveva nò 
templi né are. Ne* boschi e a*piedi di una quercia 
il sacro rito si eseguiva , ed ivi si offrivano i sa* 



(1) Vedi LafEteaay Costumi de* Seltniggi , e le Osseruazitmi di Re- 
naldo Forster nd viaggio ddV emisfero australe parte IV, eap. 40. 
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orìfidii • ti dirigevano i voli all'ignota ed aatien 

Deità (t)- 

A tutti questi argomenti se ne aggingne an al» 
ITO. li Dio supr$mo presso molti popoli non ha 
aleno nome. Gii Astnriaoi, i Canubri e i Celtibe» 
riani più di ogni altro, adorano, dice Strabone, nB 
Dio ignoto che non ha nome. Gl'Indiani del Bm* 
allei colie mani rivolte al cielo, adorano ed implo- 
rano il Dio sapremo, che non ha né templi, né 
altari, né nome (a). I Messicani in meszo alla moI« 
titndine de' loro Dei, che le prime relazioni face- 
vano ascendjere a duemila, non lasciayaoo, al rifev 
rir di Solis , di riconoscere io tutte le parti del* 
r impero un Dio supremo; ma questo Dio non 
aYera alcun nome : essi lo indicavano riguardando 
il cielo con venerazione (3). Da che può ciò deri* 
mreP 1 primi padri di questi popoli non conoscendo 
altra Deità che V ignota /orza, della quale si è par- 
lato, potevano implorarla ed onorarla, senza darle 
un nome, perchè oscuro ed indeterminato era l' og- 
getto del loro culto, e perchè, come unico, non 
aveva bisogno di essere da alcun altro distinto, I 
loro discendenti caduti nel politeismo, han posto 
alla testa de* loro Mu mi, come il più antico, quello 

(4) O^ro che dall'erronee ed imperfette relazioni di Geunv w 
quetU religione, potrebbero essere indotti a dubitare di questi fiittiy wom 
fidati a leg|;ere 1* istoria della religione de' Galli di Dom. Jacques 
Blartin, publ>licata nel principio di questo secolo, nella quale quest* era- 
dito Bcrittore ka raccolto tutto ciò che pote\a riguardare questa reli- 
gione, e ci lui mostrato con ciò il giudizio die si dee Ibnuare delle 
indicate rclaiioni. 

(2) Istoria generale de' Viaggi T, LIV, 

(3) /Korìa gtneraU d»* Via^ggi T, XLVUL 
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che senza nome, ma con diversa idea, era da' loro 
padri invocato. 

Finalmente, se si riflette, che in quasi tutte le 
lingue primitive la voce Dio ha originariamente , 
come si sa, indicato Forza^ si troverà un altro ar« 
gomento valevole della nostra opinione. 

Le tracce adunque del primo passo che si è 
dato verso la religione , si trovano corrispondenti 
alle nostre idee in luoghi, in popoli , in tempi i 
più distanti tra loro. Se in mezzo alle tenebre, che 
da ogni parte circondano quest* oggetto, noi abbiam 
data e seguiteremo a dare nel testo la preferenza 
alla greca teogonia, noi non T abbiam fatto per 
altro motivo, se non perchè questa è la sola che 
ci sia giunta intera e seguita , e che ci sia origi- 
nalmente pervenuta da uno de' più antichi poeti 
di questa nazione. Del resto, se i frammenti che 
noi abbiamo delle teogonie degli altri popoli, se- 
paratamente considerati, non basterebbero a soste- 
nere tutto il progressivo sistema delle nostre idee, 
perchè imperfetti de interrotti , nulladimeno, tali 
quali sono, ci somministreranno non solo le più 
luminose pruove delle sue parti, ma formeranno 
altresì nella loro combinazione ed avvicinamento 
una prova ugualmente luminosa di tutto il sistema 
intero; ed in questo modo la Teogonia generale 
del genere umano verrà illustrata e sostenuta dai 
dettagli conciliati, ed approssimati delle Teogonie 
particolari di ciascheduna nazione. 
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N. II, pag. 149 VIENB ADORATA. 

Per vedere che Esiodo istesso ci ha batfante- 
nente indicato , che V istesso Nume, adorato nel 
principio sotto V idea ed il nome d* Uranos o sia 
Cieloj fu quindi adorato sotto la nuova idea ed il 
nuovo nome dì Cronos o sia Saturno, basta avvi* 
cinare il verso 6*a4 al verso 644* GÌ' istessi Numi 
che nel primo di questi due versi vengono cbia* 
mati figli di Saturno e di Rea, vengono Dell'ulti* 
mo chiamati figli di Cielo e della Terra. Più : la 
Terra sotto il nome di Tmtm fu moglie di Cielo e ma- 
dre di SaturnOy e sotto il nome di Vam Rea fu figlia 
di Cielo e moglie di Saturno (i). L* istesso Nuroe| 
sotto diversa idea e diverso nome, aveva l'isteasa 
sposa sotto diversa idea e diverso nome. Cronos è 
ristesso che Uranos ^ ma con idea più ristretta^ e 
con nome atto ad esprimere questa più ristretta 
idea. Pus Rea era l' ìsiessa che Tatm la Terra, ma 
con più ristretta idea e con nome atto ad esprimere 
questa più ristretta idea; giacché da tutto il con- 
testo di Fsiodo si vede che, quando egli chiama 
la Terra Tat9, vuol indicare tutto il pianeta, o sia 
ciò che si chiama globo terraqueo; e quando la 
chiama Pi/s Rea, pare dia voglia indicare quella 
parte del pianeta che propriamente terra vien det- 
ta. Il poeta adunque con ragione, quando nomina 
la Terra come moglie di Uranos o sia Cielo, la 
chiama Ttitm ; e quando la nomina come moglie di 
Cronos o sia Saturno, cioè dell' istesso Nume ma con 
più ristretta idea, la chiama Pii« Rea, 

(0 Teogonia verta iò3 Jìno al verso 435, e verso 42^ 
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Noi abbiamo altri luoghi in Esiodo, dove con 
ugual CTÌdeoza t' iodica, che Uranos e Cronos erano 
l'istesso Nume adorato sotto diversa idea e diverso 
nome; ma ci riserbiamo di produrli / allorché $i 
parlerà del regno di Giove. 

N< III, pag. 149 PBoouc£. 

Yeggasi il verso 460 fino al verso 4^^ delta 
Teogonia, dove Esiodo ci fa vedere Cronos ricevere 
dal padre Uranos i secreti del destino sulle future 
rivoluzioni; ed il verso 47S fino al verso 49S » 
dove ci mostra 1* impotenza de' suoi sforzi, per sot- 
trarsi da' di lui decreti* 

Gli antichi consideravano il Fato come una leg- 
ge emanata fin dal principio delle cose dal supremo 
Nume; ma alla quale, dopo averla fissata, era egli 
medesimo sottoposto. Il depositario di questa legge 
era sempre l'istesso Nume supremo, che n*era stato 
l'autore, chiamato con diversi nomi e con progressiva 
diminuzione d*idee, da princìpio Uranos o sia Cie^ 
lo, quindi Cronos o sia Saturno, ed in fine Zivc o 
sia d'otre. Noi mostreremo più distintamente questa 
verità, allorché parleremo del regno di Giove. Bi- 
sogna per altro avvertire che queste si vaste, si di- 
stinte e sì estese idee sul Fato si svilupparono e si 
estesero progressivamente e per gradi , e non nac- 
quero tutte ad un tratto ne' tempi e nello stato 
nel quale si trovarono gli uomini, allorché questo 
secondo passo nel religioso culto fu dato. Questo 
ha dovuto accompagnare la prima infanzia della 
società, come l'anterior passo ha dovuto precederla ; 
e la ragione, per la quale il regno di Saturno fu 
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Qtti consumis quidem omnia, et ipse rmrsms amges, 
Inno dd soppofto Orfeo a Satamo t. 3. Tedi 
cIm Eéiodo Teogonia t. 4^9 e t. 4^- 



(«) 0*i<f. j|f«#tfm, fi*. /, Fai. 3. 

(ar) r:»» «M Vì#rl«|oa «w^^a mU' idea M Fato de'auocsi, d & 
wMtfiMMM wtnIrtB «M«r dif>e«a «bU'bfCMa origine, e aTer tu 
fkmmi f^t^tmiff, ««riLipiir, tV, quella de'Grvci. Vedasi Visdeloa . 
Mi OèmtHitìimi aldi' y-Aing, p. 42S in seguito del Ckm-Kimg 
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Ma è ormai tempo di consultare le religiose 
memorie degli altri popoli : è ormai tempo di mo- 
strare come V uniformità delle cause ha prodotta 
V uniformila negli effetti, cioè di mostrare la loro 
rassomiglianza così ne* primi elementi decoro par- 
ticolari politeismi , come nella mutilazione o sia 
restrizione subita dalla prima idea di queir ignota 
Jorzay primo ed unico oggetto del loro primo culto. 
È fuor di dubbio, che le particolari forre, le 
particolari potenze della natura , che hanno unsi 
più sensibile, una più imponente azione, che per 
la loro vastità più scossero la maraviglia e richia» 
marono la riflessione degli uomini ne' loro appa- 
renti contrasti, sieno state i primi oggetti, i primi 
componenti del politeismo di tutti i popoli. Il 
Sole, la Luna , la Terra , V Acqua , il Fuoco , le 
Meteore, i Venti ec. do?ettero essere, e furono in 
fatti i primi Dei. Noi troviamo da per tutto le 
vestigia dell* epoca del loro culto succedere imme^ 
diatamente all'anteriore e breve periodo dell'ado- 
razione unica deW ignota Jorza ^ della quale si è 
parlato : noi li troviamo da per tutto annoverati 
tra' primi Dei; noi li troviamo da per tutto con- 
siderati come ì più antichi. Dall' Indie fino alle 
Gallie, dall' Etiopia e dall'Egitto fino alle nazioni 
Iperboree, nell'antico come nel nuovo Continente^ 
questo fattosi trova contestato da tante pruove, che, 
per poco che si conoscano le istorie delle prime 
età de* popoli, non si potrà dubitarne. Erodoto (i), 
dove parla degli Dei maggiori de* Persiani ; Stra« 
bone (2), dove parla degl' istessi Dei de'Cappado- 

(0 TAh. L 

(2) ub. xr. 






•-■ '■ «j 



.«A 



»»s 



k 



.!IM 





di ; Diodoffo Sienlo (i) , dorè npporlt V itdeft' 
tnidisione degli EgM ra* loro primi Dei ; e l' ìMm^ 
eo Diodoro (a), dorè rapporta qoelU d^li Etiopi| 
1 neri libri deXhiDeti, dom ei riTeiano VbvA* 
chiMima loro religione {^) ; llaatiino Tirio^ dove 
ei traimette le notizie da loi raccolte sulla reli* 
gione de' popoli, che abita?a«o al settentrione étk 

:'y Ponto Eusino; ciò che Cesare (4) e Tacito (5) ci 
hanno indicato sull'antica religione de* Germani , 
è ciò die il poc*anxi citato isterico della religio* 

* ne de' Galli ha raccolto angli oggetti del loro an- 

^ don colto ; le notiaie finalmente , che noi abbi»- 

» ' no della religione di tanti popoli posteriormente 
aooperti (6) ; fotti questi monumenti, io dico, • 
%nti altri che per brevità tralascio, purché si con» 
' miti no con quello spùuo Jilotofico che da niuis 
precetto di critica può esser supplito, e- che è più 
dM necessario neirindagin/e di simili fatti sì male 
osserrati ed anche più difettosamente trasmessi, ci 
mostreranno V uniformità del genere umano in que» 
' ato secondo passo dato nella religione, e primo nel 
politeismo. 

(4) Uh. L 
Q) Jòid, 

(JS) ChoU'King parte I, eap, II ed in Tarii altri laoghi. T^otitie 
àdt F'KiHg p. 428. Kircher Oiina illuHraia parte III, eap. /. 

(4) De Bèlo GaUico lih. FI. 

(5) De Moriktt Germanorum. 

(6) I TaiUani, al rìferir di Fonter, oltre il gran Dio del Sole, haa- 
Mi naa Dea della Luna, un Dio de' Venti e tredici Divinità del Mara. 
La. loro Dea O-tepapa moglie dell* antico Nome , e colla qnale nelii 
lofo teogonia U genetasione degli Dei ebbe principio, sembra eMcr la 
Tana: percbè al riferir dell* iUfo viaggiatore questa voce signifioi 
MW n^. Vedi Renaldo Forster Ouervasiotd sul suo viaggio metti 
^fko mulrmU parte IF, eap, IO. 



t 



• 



■y 



DE* FATTI aSJ 

LMstessa QDifonnità si troverà nella contempo- 
ranea mutilazione o sia restrizione dell' idea di quel- 
r ignota forza da principio unicamente adorata. 
Noi vedremo l' istessa idea del tempo, meno vaga, 
ma non dissimile da quella de* Greci, campeggiare 
in questo secondo periodo : noi vedremo 1* idea 
A^^ ignota forza che agitava la natura, con simil 
mutilazione restringersi in quella d' una forza che 
presiede al giro d* uno de* due astri che determi- 
Dano i giorni, i mesi, gli anni, in poche parole, 
che sono la più costante e sensibile misura del 
tempo : noi vedremo in somma, dove il Sole^ e do- 
ve la Luna^ divenire la suprema Divinità de' po- 
poli, o, per meglio dire, 1* anteriore idea delTante- 
riorNume; dove con nuovo nome, e dove coiran- 
tico, restringersi in quella di una forza, d'un' in- 
telligenza, che presiede alla successione de* tempi e 
delle cose, presedendo alle rivoluzioni d'uno di 
questi astri. 

L* Osiride degli Egizi , il Mitra de' Persiani, 
TAdonis de' Sìrii, l'Ammon de* Libii, l'Assabino 
degli Etiopi, il Beleno de* Celti, l'Allah Taala de- 
gli Arabi, non erano, come si sa, altro che il Sole. 
Egli era divenuto il supremo Nume di questi po- 
poli, non altrimenti che lo era divenuto de' Peru- 
viani, de' Floridiani , degli Apalachi , e di molti 
altri popoli dell'America, de'Taitiani , e di varii 
altri isolani del mare Australe , allorché furono 
dagli Europei conosciuti (i). 

(1) Vedi la pregfiiera che 1 preti egizi facevano recitare a' parenti 
del defunto in suo nome, rapportata sull'autorità di Eufanto, da Por- 
firio de Rost. Uh, ly. Diod. Sic. Uh, I, Socrate preiiso Kiisebio Prttp, 
Eymg, Uh. /. Strab. Uh. XXK, Fornuto e Lauanzio de Viis et Mum^ 
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Dal frammaDfo di SancoDÌatone , elio » h id 
noi citato, ai rilera eblaramente che presso i Faoici 
il loro Beeizemen o sia il Signore de* Cieli^ che ave» 
yu da principio indicata l' ignota ed uniTcrsal fbr» 
sa che domina nella natura , non indicò qnindi 
altro che il Sole, o sia 1* intelligenia, che alle ri* 
^rolnsioni di qnest* astro si crederà che presedesse. 
L' {stesso sTTenne al Moloch degli Ammoniti , ed 
al Baal o Belo degli Assirii e de*Hoahiti (i). 

Il Sole era, al riferir di Erodoto (a) e di Stra* 
bone (3), la suprema dirinità de'Messageti e de- 
gli Armeni ; ed Apollo prese il soprannome d*Iper» 
boreo , perchè 1' astro , al qaale i Greci dettero 
questo nome, era il supremo oggetto del culto d^ 
gV Iperborei (4)> 

L'istesso astro era, sotto il nome di A/ti/i, il 
Dio Ottimo Massimo de* popoli che abitaTano sul* 
le alpi Pennine; e sotto quello di Tuiston il su» 
premo Nume de* Germani (5). 

Per quel che si è detto riguardo alla Luna, 

dot. Stazio Tlieò, liò. V in fine. Macrob. Satum. Uh. I, eap. 2; Senrio 
td II ddV Eneide. Vedi anche Plinio lib. XII , cap. 49 , e SoUno 
top. XXXI , dove parlano del cinnamomo che gli conaecraTan» ^ 
Etiopi. Vedi anche pe' popoli dell'America Garcilasso US. /, etip. 4 , e 
k Beiaxìoni del sig. Moyne de Moiirgnes su* popoli che abitano queOa 
pmte della Florida di e vicina alla Virginia, Rochefort Istoria delle 
ùole AniiUe: e Lafiiteau costumi de' selvat^gi T, I , e Renaldo Forster 
ihsertfaxioni sul suo viaggio ìtelV emisfero australe porle IK, cap. 40. 

(I) Vedasi VoMÌo de Origine , et progressu Idclatria liò. II, 
€ap. 3» e Seldeno dove parla del significato dalla Toce ffeliogabalp 
che significa Sacerdote dd Sole. 

P) Li6. I. 

(3) LiS. XII. 

(4) Erodoto liò. I, Diod. liò. IL 

(5) Vagasi U cilafa Istoria della Reliifione dt^ Galli, e pel 7U- 
jlOH de* Germani, Vomìo de Orig. et progr. Idol. liò. Il, cap. 15. 
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noi vediamo quest* astro , che non meno del Sole 
può considerarsi come la misura del tempo, ado- 
rato come suprema Deità tra popoli, ed in tempi 
i più distanti tra loro ; nella Taurica fin da'tempi 
della guerra di Troia; nell* ìsola di Sen^ sulla co- 
sta meridionale della bassa Brettagna , celebre per 
le Druidesse, che sotto il nome di Senae, erano in- 
terpetri e ministre di questa suprema Deità (i) ; 
nel Capo di Buona Speranza presso gli Ottentotti 
de' nostri dì, ed in molti altri popoli, così antichi 
come recentemente scoperti (a). 

Finalmente in mezzo alle tenebre , che circon* 
dano l'antica religione de' popoli che l'antico Lazio 
abitavano, noi possiamo asserire con sicnrezza, che 
il dio Giano, del quale si è parlato, aveva gii la- 
sciato d'essere il Dio unico , ed era già divenuto 
il Dio del tempo , prima che la greca religione 
penetrato avesse in questa regione , ed avesse in* 
terrotto il naturai corso della sua teogonia. In 
qual altro modo in fatti si può con maggior ra- 
gionevolezza spiegare 1' antichissima favola, che ci 
fa vedere il dio Giano dividere il suo regno con 
Saturno, se non supponendo, che, quando questo 
straniero Nume , che era 1* istesso che il Cronos 
de* Greci , fu conosciuto nel Lazio , presedendo , 
come Giano, al tempo, fu messo a parte dolF istes- 
so regno, perchè partecipava all' istesso impero? 11 
nome di Bifronte , che portava Giano ; i due volti 
che avevano i suoi antichi simulacri ; il numero 
de* giorni dell* anno, che molte sue antiche rappre- 



(0 Vci« la Tifata Tstnria della nelit^ione tìe' Calli T. TI, Ub. IF. 
(2) Istoria generale de^ viaggi T. XFIII » p. 84 e seg. 
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fleoUzioni colle due isaDÌ indicaTano ; ropioronei 
che si conservaTa anche ne' tempi molto a quelli 
posteriori I che questo Dio presedesse al principio 
di tutte le caleade e di tutti i mesi (i) : tutti que- 
ati fatti, e tanti altri, che non è questo il luogo 
da rapportare, c'inducono ad asserire, che Giano, 
dopo essere stato considerato come 1* Universo o il 
Cielo, o sia come 1' Uranos de* Greci , fu quindi 
considerato come il loro Gronos, o aia come il Dio 
del tempo (2). 

N. y, pag. iSo DSLLA PAURA. 

Esiodo ci fa in più modi vedere questa progrea- 
sione. Oltre gli altri argomenti che ce ne dà , e 
che saranno a suo luogo prodotti , nell' invocazio* 
ne alle Muse egli ci dice: Esse cantano ne loro 
eterni concerti gli Dei che da principio nacquero dal 
Cielo e dalla Terra y e quelli che da questi derivar o^ 
no, che sono de diversi beni i distributori (3). Gli 
Dei nati dal Gielo e dalla Terra furono i Tita- 
ni (4), che il gran padre mutilarono, cioè le for- 
xe, le potenze della natura, che furono le prime 
ad essere adorate, allorché dall'adorazione unica 

(<) Macrob. Satturn. Uh. /, cap. 9. 

(2) Ciò che la (a\(>la ci «iice del din fertunno, e l'etimologia 
ittes&a del suo nf»nie, ci (a cicdtre che questo antico Nniuc etrusco 
fosse stato 1* antico Dio <lcl teDijM» di (jiicsto pop«ilo , omo (ììnno Io 
era de' Latini; ed ecco la ragione, per la quale m tro\a da molti au- 
tori confuso con Giano istesso. VegpaM ciò che ne dice 0\idio nello 
•uè Mettun. fio. XI f"^, e Pi-operxio l'Slet;. lib. If'^. Le metam^Tlosi ch« 
qnesti due poeti attribuiscono a questo Nume, non e' indicMio altro 
che le successi\e tracce del tempo nelle divenc stagiooi. 

(3) Tcoe^onia v. 45, 46. 

(4) lìnd. V. 20Ó , 207 . 
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it\V ignota forza^ della quale si è parlato, si per- 
venne a dare il primo passo nel politeismo. Quel- 
li, che da questi derivarono, furono tutte le altre 
forze , le altre potenze, che sotto poetiche finzio- 
ni , sotto genealogie, favole ed allegorie diverse ^ 
e sotto nomi, de* quali quasi sempre bisogna cer- 
care il nativo significato per indovinare il soggetto 
che esprimono, Esiodo ci fa vedere, divenire dopo 
di quelle progressivamente gli oggetti del religioso 
culto de' Greci, 

Queste forze , queste potenze non furono sol- 
tanto le potenze fisiche della natura, ma anche la 
morali, quali sono le affezioni e le passioni. Tale 
è Afrodite o Venere ^ cioè ^ amore , che Esiodo fa 
nascere dalla spuma cagionata nel mare da' genita- 
li di Uranos da Cronos recisi (i) ; tali sono la 
Furie, che egli fa nascere dalle gocce del sangua 
dell' istesso Uranos sulla terra cadute dopo la fa- 
tal mutilazione (2), e che indicano il furore, l'o- 
dio, lo sdegno, la vendetta , come lo manifesta il 
significato dell* istesso loro nome comune Ef/ppvct e 
de*loro particolari nomi AXtizrm, Mi^aif*, T#r#pty» (*) { 
tale è V Invidia, della quale i Greci (ecero un Dio^ 
perchè nella loro lingua mascolino ne era il nome, 
e i Latini una Dea, perchè nella loro lingua era 
femminino, e della quale Esiodo nel suo poema delle 
Opere e de giorni (3) , ed Ovidio nelle iue Meta- 

(0 Teogonia v. 188 /wo al v, 206. 

(2) Ibicl. V. \S3Jìno al v, 485. 

(*) Euripide pone la dea Li<Mi tra il nomerò delle Fbrìe, percU 
questa dea ispirala il furore e la rabbia. Eurip, in Here. FurenU. 
Virgilio vi pone anche la Discordia. JEndd. Uh. Vili, V. 702. 

(3) Verso U Jiao al v. 26. 
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norfosi (i) ci fanno una sì energica dipintura ; 
tale è V Emulazione, della quale Esiodo paria nel- 
r istesso luogo ; tale è la Tristezza , che i Greci 
personificarono e deificarono sotto il nome di AxX^t 
o sia Oscurità , Caligine , e della quale Esiodo ci 
parla nel suo poema dello Scudo d* Ercole (2) ; e 
tali sono il Timore e Io Spavento ^•^•t Af^'Ct 
che Esiodo nella Teogonia (3) fa nascere da Marte 
e da Venere , e li considera come i seguaci del 
primo nel poema dello Scudo d* Ercole (4) 9 ed ai 
quali Omero dà 1* istessa origine e 1* istesso impie* 
go (5), e che si veggono nel suo divino poema ora 
tcolpiti nella tremenda egida di Minerva , ed ora 
sullo scudo d* Agamennone (6) ; ora allestire il 
carro di Marte per correre alla vendetta d* Ascala* 
fo (7), ed ora uscire da' navigli de* Greci per por- 
re in fuga i Troiani in mezzo al turbamento ed 
alla costernazione che cagiona il combattimento 
di Ettore e di Aiace (8). 

Noi sappiamo, che queste due Deità avevano un 
tempio in Isparta ed un altro in Roma (9), e noi 
Tediamo nella tragedia d' Eschilo i/c Sette innanzi 
Tebe i sette capi di questa spedizione , in mezzo 
de' sacrificii, tenendo le mani immerse nel sangue 

0) Lih. IL 

(2) Verso ICA fino al v. 270. 
CO / '«■»■«) i».iO finn al r. 936. 
(») f'vrsn \\K> r IGJ fitto al v. 4(ìd 

CO //irtr/r /lA. /K 

0) A A. XV. 

(7) A/.. Xr. 

(8) /A/./. 

(y) Umo lib. IL 
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della vittima, giurarci per Marte, per Bellona, e 
pel dio della Paura (i). 

N. VI, pag iSa MBUS. 

Esiodo Teogonia verso i%i^ fino a 187. 

Queste Ninfe erravano, cioè non avevano una 
dimora fissa e stabile, perchè gli accidenti che le 
avevano fatte incontrare, cioè che avevan prodotta 
r illusione , dipendendo da molte combinazioni , 
non potevano esser fissi e permanenti. Esse errava- 
no, secondo l'espressione di Esiodo, iv* aviiffra ymtaw^ 
super immensam terram , perchè, secondo quel che 
ai è detto, da per tutto avevan dovuto esser ve- 
dute, perchè in ogni parte se ne eran dovute in- 
contrare. Il nome istesso di Ninfe conferma ammi- 
rabilmente la mia idea. Nv/ti^wi Ninfa, vuol dir ve" 
lata, occulta. Noi sappiamo, che le novelle spose si 
chiauiavan con questo nome , perchè andavan ve- 
late ; noi sappiamo che in uno de* due sessi, due 
parti, che la natura ha nascoste sotto due pareti , 
vengon chiamate nin/e ; noi sappiamo, che il hot* 
tone d* una rosa nou ancora perfettamente schiusa 
ha ristesso nome; e noi sappiamo finalmente, che 
ninfe si chiamano le farfalle che sono ancora nel- 
r inviluppo, nel quale la meravigliosa metamorfo* 
si si forma. Or tutto ciò che si vede nell' oscuri- 
tà, si vede sì indeterminatamente, cosi imperfetta- 
mente, che sembra come da un velo coperto. 

(1) I Cliinosi avevano anrlie essi gli spiriti o deiUi^ che alle passioni 
ed MÌi07.i(iiii deir animo prcscdcano. Vegliasi il Trattalo sopra alcuni 
pittiti dvUa rriii^imie della China di Longobardi^ nd ly volume delle 
P fiere di Lciùiiilz p, \{yi e seg. 
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*% £0 èioqae Mgaenii note spero che 

ijtfk pieno lume eu qoett* oggetto. 

■ • ■ 

K. YII| Mg» iSa. .,••• ne tastb ai^tix norrs. 

^hggm Esiodo Teogonie ▼• Mo-a64 dove perln 

ddle 5o {linfe marine figlie di Nereo e di Dori , 

.. ^ i -']i %, 346-366, dove parla delle altre tremila Ninfa 

f glie dell* Oceano e di Tetide ^ che ffua e tk di* 

*ipérs0f or sulla terra ed ora soiio U acque abitamo. 

L'opinione %vl\V anfibieta^ auU' incostante dimo- 
ra di queste Ninfe or sulla terra ed ora sotto lo 
acque » ce ne ft bastantemente vedere la remota 
origine nelle ottiche illuaioni, delle quali ai è par» 
Iato. La Ninfa che si era incontrata la notte ia 
una paludosa foresta^ o sulle sponde d'un fiume, o 
wino ad un fonte o ad un Iago, non incontran- 
dosi più nel giorno perchè si eran dileguate lo 
fenebre , nò incontrandosi più nelle altre notti 
|lerchò non s' iocontravan più gì' istessi accidenti 
che avevan prodotta l' illusione , si credeva cho 
fosse sparita , perchè si era tuffata nelle acque* 
L'istesso avveniva in quelle chci nel mare, o nel* 
le marine caverne, o vicino alle spiagge del mare, 
ai eran vedute (i)« 

Si rifletta, che questa misteriosa dimora della 
Ninfe offre un altro argomento alla nostra idea» 
Boscosi monti, selvagge foreste, maremme, laghi , 
fiumi, fonti, mare, o marine caverne, erano i luo- 

(4) A qacfto aUodoiio 1 tre versi éU Omero rapportati da P^maaSt» 
se* quali ti dice: ■ E voi. Ninfe, ritiratetd tteile vostre profonde «•- 
• veme : un vecchio fortunato sotto le onde vi aspeum : andate e iwe* 
i derìo, ed a brillare aiUi ma oarU ■• 
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g|hi i più alti aCiTorir l'errore; giacché T ili uiio- 
ne avrebbe potuto svanire avvicinandosi all'og- 
getto che la produceva ; ma quest'oggetto o era 
inaccessibile per gli ostacoli che la natura istessa 
del luogo opponeva, o Io diveniva per queir alte- 
razione che si produce nelT immaginazione dal- 
l'orrore e dal timore, che, oltre le tenebre, ogno« 
no sa quanto i luojghi di questa natura sono atti 
a destare^ 

Finalmente il trovare queste deità presso popò* 
li e tempi più distanti tra loro , ci conferma nel* 
l'opinione della causa comune che ha dovuto esser- 
ne V origine. 

Virgilio ci fa vedere queste deità conosciute da- 
gli antichi abitatori del Lazio , molto tempo pri- 
ma che questi avessero avuta la menoma relazione 
co* Greci, e precisamente nella religiosa epoca che 
noi abbiamo loro assegnata. In quell'aureo luogo 
dell' Eneide, nel quale Evandro manifesta ad Enea 
r antichissima istoria del territorio che egli occu- 
pava, e che fu quindi quello nel quale Roma fa 
fondata ; questo territorio, egli dice, non era an- 
ticamente che una vasta foresta soggiorno di Ninfe 
e di Fauni, che non dovevano ad altro suolo la 
loro origine ; gli uomini che Io abitavano , eran 
rustici e grossolani come gli alberi che li vede» 
van nascere ; essi erano sì lontani dalla coltura , 
che non sapevan neppure attaccare i buoi all' ara- 
tro (i) ec. 

Tutti i popoli del Messico han creduti i fiumi, 
le maremme, i laghi popolati di simili deità ; e 

(0 Virg. jEnfid, lih. yill, verso 3« 

Tom. F^ i6 
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«be ne^vMii rmpieoti di acqae em. git|in- 
im ogni aaDO ai| (aocitillo per tener ooi|gi^ 
• qaeite deità che le ebita?aDo (i). ., 

Keir estremità dell' altro emisfero i CqpijiWMi, 
aferatttf J( Éàedesima cr^edeoia, e, allorché 4ivn% 
BOTO tribatarii della Chioa, il loro re otteone ..^i 
oonsenrare la prerogativa di sacrificar solo a qua^^ 
ato^chiuer^e deità. Gli spiriti delle fioque prio* 
cipali montagne della Chinai de* quattro ma^» f^ 
4ir quattro fiumi 9 cha ricevevano i di?ini onori 
da' Chinasi, sembravano derivati dallo slesso erro* 
» (a). 

Presso gli Sciti, presso i Germani , espresso i 
Galli regnava la medesima opinione* Gli^i Sulmn^ 
Comadétfi, Silvatici, di questi ultimi, erniii)- prodotti 
periEettamente simili dell' istessa causa. Fioalmèn- 
Its le antiche leggi della Norvegia , che proi« 
))iscono di adorare i Genii de' fiumi , de* laghi, e 
de* sepolcri ec. (3) , ci mostrano gì* istessi efTetti 
dell* istesso errore negli antichi abitatori di questa 
ai remota regione* 

N. Vili, pag. i5a, 

DEGLI DEI PE2fATI| E DE* DOMESTICI LARI 



■* r" 



n nome che si dava a questi, di Lari, di Larvet^ 
che indica ombre notturne , fantasmi, spettri ; le 
maschere degli antichi, che Laivos si chiamavano, 
forse perchè occultavano colui che le portava, co- 
me lo spettro, Il fantasma, che l'ottica illusione 

(4) Uffitetn costumi de' Seiuaggi T. L 

Q) Notizie dei Veking p. 428. 

(3) Vedi ViMrodusione ^istoria di DmUmm-ca T. U^ 
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aveva presentato all' uomo intorno alla sua abita* 
zione, si credeva die nascondesse il Nume che al- 
la sua custodia vegliava. L* interpetrazione data 
da alcuni , secondo ciò che ce ne dice Dionisio 
d* Alicamasso (i), alla parola di Penati| traducen- 
dola per Dei secreti o nascosti ; l'antica tradizione 
Etrusca rapportata da Àrnobio (2), dalla quale si 
rileva che si era sempre ignoralo il numero ed i 
particolari nomi di questi Dei ; finalmente i* anti» 
chità del culto di questi Dei Lari e Penati di molto 
anteriore alla fondazione di Roma, e la celebrazio- 
ne della loro festa durante i Saturnali formano 
una serie d'indizi che, insieme combinati, «ci fao 
vedere con bastante chiarezza che la prima origi- 
ne di queste domestiche deità nou fu altro chQ 
r errore de' sensi , del quale si è parlato ; e che 
r epoca di questa origine corrisponde perfettamente 
a quella che nel nostro sistema loro viene asse* 
gnata, epoca nella quale gli uomini, ancora sepolti 
nelle più folte tenebre della barbarica ignoranza , 
dovevano essere molto più creduli della plebe dei 
nostri dì, presso la quale, malgrado i lumi che 
da ogni parte la circondano, una sola di queste il-* 
lusioni, giudicata da una donna come l'apparizione 
d' uno spiritOy basta per accreditare 1* esistenza di 
questo spirito in quel luogo per un contado intero. 
La causa celebre ultimamente agitata sopra que« 
st' oggetto ne' nostri tribunali, ci mostra bastante? 
mente che non vi è la menoma esagerazione io 
questa asserzione. 



(0 Lih. X. 
(2) Ub, III. 
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L' Mi| che ce m he fpiitiiiefst Nonio (i), coi^ 
Ittponde perfettamente a quétt'orif^ine. Lem^s ^ 
^^ N^S'*» ^^''^ /o/me noetuma9, fi Umfieathnes imdm 
gmmm^ ei bestìqrum. 1/ antico rito, del quale paria 
Tarronei e col quale ai cereaTa di eapeller nella 
■otto qoeati Lemuri dalla caia, ci conferma anche 
nella nostra idea| moatrandoci le vestigia del ter* 
rore cheaveran dovuto nel principio dettavo le ap* 
pariaioni o aia le ottiche illoaioni| che aTcran da- 
to origine ali* opinione dell' esiitenxa di queste dei^ 
là, QmituM Umporiius^ dice egli| in saciis fabmm 
jmtìiàmt nocUif me dieunt se Lemures domo extra Jm."^ 
jjpiMaa ^ieere (a). Il rito in fatti esigeTa che nelle 
Iffé notti, pelle quali si celebrava la festa a queste 
jinili consacrata, il padre di famiglia a mezza notte 
fi levasse da letto, che si riempisse di un sacro 
spavento^ che facesse un certo strepito colle dita 
delijB mani e col percuotere sopra un vaso di bron- 
ao, eome per allontsnar da lui le dette deità , e 
che non si rivolgiesse in dietro, allorché si gittava 
(dietro le spalle le fave; tutte vestigia del timore 
che aveva n recato le apparizioni, alle quali dove- 
Wano la loro origine queste deità, i' anticl>ità delle 
quali corrisponde all'epoca che noi abbiamo loro 
siss^nat;!, giacché questo culto era molto più anti* 
jBo di Roma , e se ne riconosceva V origine dagli 
antichi abitatori del Lazio. 

(I) De propnet. sermon, 
0) ru. m, I de vi^ P. R. 
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N. X| pag. l52 DBGU BII MÀIII. 

i 

i poeti greci e latini distinguevano^ come ai 
aa, tre sorti di cose neli' uomo : il corpo, l'anima, 
e la sua ombra o fantasma. Omero dove parla del 
privilegio conceduto da Proserpina a Tiresia (i) ; 
Virgilio dove fa invocare ad Enea le ombre pater- 
ne (a), e dove fa parlare Didone vicina a darsi 
la marte (3)| e' indicano questo principio dell' an« 
tica mitologia ^ che Lucrezio ci manifesta anche 
con maggior chiarezza ne' seguenti versi : 
«•••.. Esse Acherusia tempia^ 
Quo ncque permaneant animae , neque corpora 

nostra, 
Sed quaedam simulacra modls pallentia miris (4)« 
Gli Egizi avevano presso a poco avuta l' istessa 
opinione. Essi credevano che 1' anima fosse con»- 
posta dei un corpo sottile e luminoso, e da ciò che 
si chiama intelligenza. Il corpo sottile era, secondo 
loro, la parte più materiale deli* anima, la sua iok- 
jnagine, il primo inviluppo dì essa, e V intelletto 
ne era la parte più leggiera (5). 

Pitiagora aveva sostenuta ed insegnata una si- 
tnil dottrina colla sua ipotesi de' membri equiva- 
lenti, che aveva il corpo leggiero ed aereo , del 

(0 Odissea lib. XI. 

(2) Saìv^ete. recepii 

JSecquicquam cùieres, animceque umènegue paiefrtct, 

jfneitì. lib. y. 

(3) Ei nuno magna mei tub ierras ibii imago. 

J^neid. lib, IV, 

(4) Lucret. Uh, I. 

(5) Vedasi ciò che tu quaU donrìna degli Egai ti tmfirà indirai» 
•al Vn ca|x> dì questo libio. 
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qntAm ^U snppMwt V amma riwilitty e ^ !• 
•enriTa di primo ioTilappo allorché «rt «aito al 
tarpo mortale. «^ 

Simile opinione con piceiolo differcnM noi WB* 
diamo press^^uasi tatti i popoli nascerà^ ' ed etpaiH 
derri in quel perifdo dell* eroiche societ2l| che alla 
jlèligiosa epoca, della quale parliamo, corrisponde. 

Or queste ombre, questi corpi sottili, che i Gr^ 
ri ed i Latini credevano che'^alle anime, alle qua- 
li appartenerano, si separassero dopo la morie del- 
Tuomo, Tcnivano da questi aitimi chiamate Af«» 
nes. Gli Dei di questo nome eran gli Dei che si 
éredcTa che proteggessero queste ombre, e che prò* 
leggessero ancora i sepolcri, intorno a' quali si cre- 
derà che queste ombre fossero solite nella notte di 
errare, ondei morti Tenivano ad essi raccoman- 
dati, come dair antiche sepolcrali iscrizioni si ri- 
leva: D. M. Diis Manibus* 

Or chi non vede che, così l'opinione deiresistenza 
di queste ombre, come quella della loro prossimità 
a' sepolcri, quanto quella degli Dei, che di questi 
sepolcri e di queste ombre prendevan cura, han 
dovuto ugualmente riconoscere la loro prima ori- 
gine dalle ottiche illusioni delle quali si parla ? 
L'opinione rapportata da Servio, di coloro che cre- 
devano che gli Dei Mani fossero deità notturne che^ 
tra il cielo e la terra errando, presedessero all' umi- 
dità della notte, e che dal loro nome si era chia* 
mato Mane il mattino, e la costante opinione degli 
antichi, sì opportunamente adoprata da Virgilio (i). 



(4) Dorè detcrÌTe l'apparìuone ddl'onibn di AnchÌM ad Enea ia 
kilHiy nella notte che w^m. all'incendio delle navi, e dorè la dkt 



si chiaramente indicata da Properzio (i), che le 
ombre non potessero errar per la terra, e manife* 
atarsi agli uomini che nella sola notte, ma che inv 
miche della luce coli' avvicinarsi del giorno doves- 
sero nell'inferno restituirsi, non fanno che con- 
fermarci in questa nostra idea, indicandoci l'antica 
tradizione delle notturne appacizioni, che ne erano 
stata r origine. 

L'idee de'Taitiani sul loro Dio Orometooa, che 
secondo essi abita intorno a' cimiteri , e su' loro 
Dei Tccliee, ciascheduno de' quali custodisce e si 
raggira intorno al cadavere dell* uomo, del quale 
ha avuto cura durante la vita (a), sembrano deri- 
vate dairistessa causa, e suppongono gì' istessi er- 
rori. L'opinione che hanno, che queste Deità en- 
trino qualche volta nelle case durante ile tenebre 
della notte , forma un altro indizio de\]fi ottiche 
illusioni, alle quali debbono la loro origine. 

N. XI, pag. l5a GIGANTI. 

Io prego colui che legge di por mente alle se- 
guenti riflessioni. Noi troviamo questi giganti de- 
scritti come esseri mostruosi ; noi troviamo l'idee 
di questi giganti costantemente associata a quella 
delle montagne; noi li vediamo rappresentare le 

all' nmhra. che V Oriente, o sia il Sole suo inimico , l' obbligai b rìtiranù 
V. A^neid. lib. K, vers. 721 fino al i^erso 740. 

(<) Prop«?r/.io Uff. ly, Elet^ia VII , dove dice: 
Notte vai;» forimur, nox clauf^as libcrat uii\bras, 

Luce juhrnt legcs Lothxa ad stagna revertì, etc. 

(2) Vedi Renaldo Forster nel suo viaggio aW emiàfero auMtrtié 
parte II", cap. 40. 
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prinrJmK %pili Mite fmarré dcgB DaL Ké hi 

s^{j|| mj jnlì^jiMi » »a ia tald i popoli , m tattici 
HlP|ii » i» iBtit le mitologia ci Tengooo tono il 
w^iwintl» stpetto dipinti. In Esiodo i tre gigiali 
CgUOf Brimrtù e Gige hin ciaschcdano cinqnaata 
tmfm m costo brtccui (i) ; sodo di straordinaria 
grnndcua e d* invalutabil forxa ; gittano trecenta 
acogli per Tolfa^ e sono i principali combattenti 
adlft guerra tra' duotì Dei e gli entichi {a)» Lo 
niseere della terra sono la loro dimora (3) ; e per 
aMMtrarci le relazioni che aveva n col mare (comò 
ai sa che ogni Tulcano^ che è in azione, deve avcf^ 
ve) egli fissa la casa di Gotto e di Gige ne' fondop 
nienti dell' Oceano^ e dà a Briareo per moglie la 
figlia di Vettuno. 

Neir {Stesso Esiodo^ Tifeo, che in greco significa 
il fumo del fuoco f i vapori infiammati (4)» ha cento 
teste simili a quelle d' un drago ; nere sono le sue 
lingue; gittano fiamme i suoi occhi| e da tutte le 
, sue teste s'innalza tremendo fuoco; inintelli;;ibili 
e varie sono le sue voci ; le sue grida si sentonor 
sino a' cieli, ed a' suoi fremiti rimbomban fino la 
lontane montagne. Neil' attacco di Giove con que- 
sto gigante si descrivono tremuoti, tempeste, tu^ 
'bini di venti , ignee eruzioni , combustioni , i»* 

li (5). 



(4) Teogonia verto 448 ./Suo al v. 4S3^ 
0) Ihid. verso 7ii Jino a 746. 
Qf) lòùL verao 7li firn a 737. 

(4) Ihid. verso BiS Jho a 820. 

(5) Jòid, verso 820 JIno a 868. Si rìibtu aadaa, che tecoado f Ut»* 
SS Eaodo qoMiD aiguiu è figUaolo da Tmtaro • della Terra. Tasfo- 
aie V. 820. 
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tn Ovidio e n^gli altri poeti , negli aDtichi 
istorici e mitologi si troiano simili idee. I gigauti 
sradicano le montagne^ le lanciano contro gli Dei, 
le ammucchiano le une su delle altre, trasportano 
il monte Ossa sul Pelion. Tifeo è schiacciato sotta 
il peso della Sicilia ; V Etna è sul suo c«ìpo , gli 
sforzi del gigante per liberarsene producono i tre- 
muoti, ed il suo fiato infiammato è la causa del- 
r eruzioni di questo vulcano (i). I contorni di Cu- 
tna sono da Diodoro chiamati il paese de* gigan- 
ti (a) ) i campi Flegrei erano la loro dimora se* 
condo la tradizione d' Apollodoro (3) ; e nell* assalto 
dato agli Dei essi lancia van quercie, alberi e scogli 
infiammati. Pallene in Macedonia, ed un luoga 
d' Arcadia, donde, secondo Pausania, escono vapo* 
ri inBammati, sono stati anche considerati cornar 
V abitazione de* giganti (4). 

Nel frammento dì Sanconiatone, da noi più volte 
citato, si dice, che i giganti figli di FoSj Pur, Floar, 
cioè, di Lume, Fuoco, e Fiamma^ che erano di una 
mostruosa grandezza, avevan dato il loro nome alle 
montagne Cassio, Liban, Antiliban e Bratis« 

Nelle antiche tradizioni egizie noi vediamo Ti- 
fone, il grande inimico d* Osiride, descritto come 
un mostro che aveva molte teste e molte mani, le 
di cui braccia si estendevano fino a' confini del 
mondo, e il di cui capo era coperto di dense nubi : 
▼ivo fuoco usciva dalla sua bocca ; spazi immensi 

(4) Ovid. Fast. US. ly, Metam. Uh. V. Vedi mclie FuKhra 
Pjth. K. EtchiL in PromeL Hygin. Faò. 451. Noaniai Fai. 452. 

(2) Diod. Uò. V. 

(3) ApoUod. Uh. L 

(4) PaoMo. in AreatL 
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ftTeva incendiati ; TiolenU ne era stata la nascita ^ 
giacché aveya lacer9to il seno di sua madre per 
uscirne; in un turbine di fuoco era rimasto ingo- 
iato ; nelle maremme del lago Sarbonide si teneva 
nascosto; le mofette, che intorno a questo Iago si 
trovavano^ eran le sue esalazioni, figure vive dei 
tremuoti che precedono le prime eruzioni de* vul- 
cani , de* fenomeni che accompagnano e seguono 
la loro estinzione, delle maremme e de' la<;hi che 
neir antico cratere sovente si formano dalle acque 
che vi si arrestano, e dalle mofette che li circon- 
dano (i). 

Nelle stesse tradizioni si parla delle figure spa- 
ventevoli, che si videro uscire dalla terra nelle per- 
secuzioni da Osiride sofferte. Queste figure erano 
giganti mostruosi, de'quali V uno aveva molte brac- 
cia, altri teneva nelle sue mani un quarto di mon- 
tagna e lo lanciava contro il cielo, ed ognun di 
loro era distinto per intraprese niaravigliose e no- 
mi spaventevoli. Queste spaventevoli filmare si tro- 
vavano, al riferir di Plutarco , dipinte negli atrii 
de'tenipli , ed il popolo che andava ad assistere 
a'sucrilicii, nel mentre che cantava le lodi di Osi- 
ride, percuoteva queste figure e le caricava di ma- 
ledizioni, pe' inali, che si credeva che avessero re- 
cato al mondo. Bla questo rito non escludeva che 
queste detestate Deità ricevessero anche i loro 
omaggi, giacché 1* islesso Plutarco ci dice che si 
sacriiiciiva alcune volle a Tifone (2). 

Neir Edda, o sia nella Mitologia degli Scandi- 



(i) Plut. in Tsitle et. O.w/iV//-. {i\rm df Oracoli s. Ilrmilof, lib. III. 
Q.) riut. i/i hulc ti Oiiiiiit'. \ «ili aiicLe L)iod»)ro Ito. I. 
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ntvii si parla a lungo de'giganti e della loro guer- 
ra cogli Dei. Tetre e grandiose immagini campeg- 
giano nelle favole a quesf oggetto relative ; ma ia 
niuna di queste vi è la menoma apparenza che si 
trattasse di uomini giganteschi. Questi giganti sono 
negli antri oscuri della terra incatenati; i loro sfor^ 
zi per romper le loro catene fan vacillare le moo- 
tagnci producono i tremuoti ; queste catene saran- 
no un giorno rotte; essi usciranno dalle loro abi- 
tazioni oscure per detronizzare gli Dei ; l'arco ce- 
leste sarà il ponte, pel quale essi passeranno alle 
superne volte, e V uman genere sarà allora di nuo- 
vo oppresso da tutte le calamità possibili (i). 

Nel Giappone 1* istoria delle prime età del 
mondo non contiene che le tradizioni de* combat- 
timenti degli Dei centra i giganti. I mostri, de'quali 
vi sì parla, sono presso a poco simili a quelli dei 
popoli, de' quali sì è parlato ; simili presso a poco 
sono le loro gesta, ed essi hanno ancora feste e riti 
commemorativi di queste antichissime guerre (a). 

Nelle antichissime tradizioni de' popoli dell' In- 
dostan , nelle loro feste commemorative , ne' loro 
riti, ne' loro inni, nelle loro leggende, si trovano 
r istcsse idee di giganti e di gigantomachie ; di 
questi mostri, che avevan combattuto cogli Dei, e 
che ne eran rimasti vinti. L' uno aveva aperto or- 
ribili voragini ; 1* altro aveva percosso il Sole e la 
Luna ; 1' altro aveva preparati abissi, ne' quali la 
terra sarebbe stata ingoiata ; altri finalmente fu« 
rono schiacciati sotto le montagne eh* essi avevaa 

(0 Vedi le favole 2, 4, 46, i7, 3«. 

(2) Vedi Koniphcr /lA. ///, cap. i , e Qiarlevoiz Istoria del Giap' 
pone liò. preliminare cap. XIII. 
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Vn[i»?r:-M si trora li mede» 

'tT tutto si tr-vj.-» n-l nuovo 

. . .Litico le trjJ.z.or.i tfe' ::I^init « 

. !\i co^li Dei. Essi crt J >n», che le 

o abitate da'^ì^anti; che i tr'-niuiti 

.•. ditionati ; ed alcuni di qutati popoli^ 

4 '.trrra vacilla sotto i loro piedi, pieudo- 

.i, tirano sassi e frecce contro le inonta- 

•«.dono di allontanare in questo modo que- 

. i\ì spirili che si vogliono inipadronire del 

Mene (i*). 

.SII biniamo insieme tutti questi fatti, e V(*dia- 

.j ^li.il può esser la causa comune d* un sì coma- 

Molle f:ran catastrofi dt'IIa terra le montagne 
bjii dcjvuto soprattutto riciiiamare 1' attenzione e 
lo spavento de* miseri atterriti mortali, I treinuo- 
li, che han fatto fendere e crollare munlaj;iie in» 
tero j che sovente le h.iii fatte le une su delle altre 
ammurchiare ; che nr. han distaccato iinuieiise roc- 
che ; r eruzioni ignee, (he da' vulcanici monti S(Ui 
partite con ispaventevoli ed orribili ienomeni ; che 
han bruciato spazi immensi ; che han proJollo 
alterazioni considerabili ne* vicini mari: sono av- 
▼eni menti , che il tempo può alterare , ma non 
iscancellare dalla memoria degli uomini , presso i 



(4") Verli r.Antrtrc delle Crrimonìt' rr//ijf)«r T.IT'. //<■'.)/•. i ^ene- 
raìe Jf' riaLii' T. A', /f Lett.'rc ci ;ì -nti T. MI r .\///. e M. 
nellf»n th-//c ti.'tinitti <ìu' a.ìnr,tin / pnj»>!i titìl' luihu T. III. 

(2^ A e.li i-Mi cìie il p.i.lr^ I .i:lìrt<^aii n« 'lice ivìla *:i« f\'*^r,i tiipr^ 
I #r<//i''H i^r'.V. /.«i^il», T II. 
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qwM le idee di disordine e di rovini fanno un'im- 
pressionei che le opposte idee d' ordine e di paca 
non sono state, né saran mai atte ad uguagliare. 

Or supponiamo ciò che è , e che niuno potrà 
negare, che alcune di queste catastrofi abbiano 
preceduta o accompagnata la religiosa epoca, della 
quale parliamo, cioè quando il politeismo si è già 
introdotto ; supponiamo anche ciò che ha dovuto 
avvenire, e senza di che non si potrebbe mai spie- 
gare la causa e V origine di questa sì universale e 
ai uniforme credenza ; supponiamo, io dico, che 
per un effetto dell' istesso errore de* sensi, dpi quaU 
ai parla , o le vaporose ed ignee esalazioni d* un 
ivulcano (i), o qualche altra combinazione d'acci- 
denti abbia fatto qualche grande spettro apparire so- 
pra, o vicino ad alcuna di queste montagne : qua- 
le doveva esserne la conseguenza ? Questo spettro ò 
r intelligenza che abita la montagna : questa intel^ 
ligenza, che ha sì grande e sì mostruosa forma, ò 
il gigante che la fa agire: questo gigante y che 
nelle gran catastrofi ha lanciato smisurate rocche, 
p immenso fuoco contro il cielo, è stato in guerra 
coi Numi. 

Io non nego che abbia dovuto esservi un tem- 
po, nel quale la natura, più fresca e più vigorosa, 
abbia dovuto esser più gigantesca nelle sue produ- 
2Ìoni ; io non nego che abbian dovuto esservi uo« 
mini giganti, ed animali giganteschi ; io non pe- 
go neppure che abbian dovuto esservi animali che 
oggi più non sono; ma tutto ciò che si rileva 

(1) L*«utore d'ili) inno che si attribuisce ad Omero, dice che Gin- 
Itone irritata contro di Giove disrese sulla terra , donde eesa fece uscire 
^'vapori che formarono lo spai^entetfol Tifeo. 
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lanciate, « che un Dio ^ .,^,i elative, non 

'* t'/* . : '55-Ji.to, né con sì 

Presso i popoli " . i'.la.a\\. Le sole otli- 

sima credenza. P- . . ca>ceie i Lcmurcs e le 

mondo come r. ^ j; questa natura, pote- 

e della loro -' _ .-j^ de* quali si è parlato ; ed 

montagne si^ .salente •veliere questa ertm un io- 

sieno un ( .lempopaneila di epoca, dìcenduci 

ailorctit' ^.^.g j^[ sangue di Cielo sulla terra 

^^ '*' ì. fatai mutilazionei produssero e le 

R^"^- .. i giijanli (i). 
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...e e gli altri ebbero in fatti le loro Deità. 

. ^.lO quelle della Buona iVde e dell' Onore, 

. ^ uli parlano Cicerone e Plutarco come di 

w;ià da' Greci e da* Latini con uiiual reli^io- 

. adorate (2) ; tali erano quelle della Giustizia e 

..til lìquitii, invocate sotto i nomi di Tt/nù/c , di 

Astraci e Dice da'(ireci, e di .SVr//t; da'TiMiicii (.i) j 

tale era la Dea della Pietà e quella della 3]i>eri- 

cordìa , che ebbe quel cclebie tempio in lloma 

chiamato per autonouiabia Abilo (.4); tale era Mctis 



(i) i'ÀK\ tir yitluni J)i'>iu'ii /.''. //, rf Onit. pio M'ir. , Pliit;ir. de 
J''(jrt. Iit)fn. l.^i"iii>ii» •!' Mii.im.i'- 1 /J». II. 

(.1) Lm...I. 7'f.-. I-. .'Ili , '.M. .. t »;..,.- ,■ :iif.rni v. 2".';, !'{. \'.-^,.,m 
•ncìir 1 Inwt tt i///r>/ii /Jfi <rUil«-». «.-il I.:iii{-i !•• ii-ll.i 'Im^i i.,t liig 
i'^cnitii . »l<.i\i" li la \t-«ii-ii" <|.j«*!.t 1*1.1 ••« 'Iji'.i II' li • •*» l'I I ili Pil-'iurt 
con t|iioif |i,ir'>|i' ,i![' itihii II • : In ti i i-^t-.''.inn. \ c\li !..iuliii' ii(c il > i(jl-> 
frammento lii Suut inòtt>fi' iiii-^»» l.'i»iliii. 

(1.1 (-K". de Lt'f^tù. ilo. Il, l'ijm*» Uh. ìli, ctip ."50, Sci\. <a 
yill Acn. 
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o sìa la Dea della Prudenza, che Esiodo chiaina la 
prima sposa di Giove (i); tale era AhieiaoU Ve- 
rità, che alcuni fanno figlia di Giove, ed altri del 
Tempo (a) ; tale era Suge o la Dea che presedeva 
air osservanza de' giuramenti (3); tale era la Dea 
del Pudore e della Pudicizia, che ebbe due templi 
in Roma perchè le matrone sdegnavano di sacri- 
ficare a questa Dea insieme colle plebee (4) ; tale 
era Arpocrate o sia il dio del Silenzio e della Di- 
screzione , che i Latini invocavano sotto il nome 
della Dea An^erona (5), ed alla quale associarono 
il dio jéiiis hucutius^ cioè il dio che fa parlare op- 
portunamente (6); e tali erano, riguardo a* talenti, 
Alneniosine (7) e le no-ve Muse, di essa figlie e di 
Giove (8) ; tali erano Armonia (9), e le tre Grazie 
/ Aglaia , Talia, Eufrosine , figlie di Giove e della 
bella Eurinoma , che erano considerate non solo 
come le dispensatrici di quel dono, senza del qua- 
le tutti gli altri sono inutili , cioè del dono di 

(i) Esfoil. Troffoìiia v. 886, 887. 

(2) Pin<Iaro Olimpiache odo 10. 

(3) Ksiodo Teoq. V. 397, 100, e v. 775, 807. 

(4) Livio lib. X, cap. 25. Il nome di' questa tieità era Ai^#( presto 
i Greci. Vedi Elslodo Poema delle O fiere e de' Cimili v. 197, 198. 

(5) ^iima Pompilio rri;<>lò il culto di questa Dea in Roma sotto il 
nome di Tacita. La sua lesta si celebra\a nel tempio della Dea Vola- 
pia. Macrob. Sat. lib. I, cap. iO. 

(6) Liv. liò. r, cap. 5. eie. de Diuinat, lib. 1 et //, AuL GeU. 
lib. Xyi, IVlacrob. Sat. lib. Ili, cap. 9. 

(7) O sia la Memoria. Lssa era figlia di Giove e madre delle Muse^ 
cbe coirÌ!>tesso padre Giove ave\a generate. Esiodo Teogonia v. 53 ^ 
60,9*5,917. 

(8) Vedi Esiodo Teogonia v. 75, 403, dove e da* nomi di queste 
nove Muse che egli rap]K)rta, e da^li oggetti della loro influenza si ri* 
levano i diversi talenti, a' quali si credeva che esse presedesBero. 

(9) Esiodo Teogonia v. 937. 



«54 WOTF -ncATITS 

nelle tradizioni a!' „ ,„^„ j^ «plrilricJ 

ha niente che t... ,^ Ji:,cn.,scer,za, donde 

fatti uomini, „ ^ ,i„j.„^ ,; ^j^p^^ ;, ,^^^ 

che illusioni r.conoscenz.» de" beneficii, e 

Ninfe, e le jbitanti del Ciiersoneso, grati 

1 ^.1 Ateniesi nvean ricevuti , in- 

£siodo ci ' iif • • • I 

iie con queir iscrizione si applau- 

^^ ' ^ .. le : ^ quella delle Grazie, che pre^ 

^'»^ ^' ..oscenza (i). 

^^^'"*^ .juio, che il Prometeo de' Greci era il 

^^' ^a^tria. Egli aveva rubato il fuoco a 

.w%a fjtto degli uomini coli' argilla, per- 
...iiinistrando l'industria a' mortali , aveva 
%..^iiato ad impadronirsi de*beni della natura 
uitare tutte le sue opere (2). Noi sappiamo 
. w vile la Dea Pito de' Greci, e la Dea Suadcla 
....^a de' Latini, erano le Dee della persuasio- 
ni : e che il Thoth de"li E^ià , il Taaut dei 
ciiiciì, V Ermete de* Greci , il Tcutatcs de' Galli , 
. F.rntinsid o Irminsns de' Germani , il Mcnurio 
de* Latiiiì, erano gli Dei dell' eloquenza e del sa- 
pere (4)} e d' un altro talento ancora presso alenili 
di cjuesti popoli| cioè di quello del furto e della 



(0 Esiiidn 7>'>J^. V. 007. 910. Piii.lairt Ol,miv,irhr o.h \!f\ il 
JisctMSO sniln iiatnti.srrnza tii di^i/'fo pi omo Smcca /ih. II tic />>//<•- 
Jiciìs , e l)«m'i«.irii<» Onit. prò ('otnna. 

(2) \ ramisi il prometeo d* Kncliilo. n^Iivìo lo rtiiniriA prr qiic«ta ra- 
ipone r iii«liistiiiiM» «li M.«tiii'» Prfiii»*fp'». Teo^. t. 5lU. .'itt. 

(3) KhìiuIo Opere e giorni v. 7 A. Pa.i». */i liivot. et in Civnr. C.ic. 
de a. Or, 

(4) V«:»!;a*i il^^vim. eli Saneivìintone prr**'* En*''l».o. Kinilnt • li^. f, 
Diotloni /i/t. /, |-.si.i.|,i ìulU Tmt;. 7'. **Jc{,l»Jl>, «• ii'll*» Ofru'i- ij/or- 
tU V HI». li\ii> fiec. ir, ito. f'J , cup. 41, e rOj.cia di lui. >ic, 
lIrurL i/r Mvrcur. 
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rapina (i), talento che 1* istoria eroica di tutti i 
popoli ci presenta come molto glorioso nel perio* 
!<> della società che alla religiosa epoca, della qua- 
le parliamo, corrisponde. 

Moi sappiamo inoltre che gli Egizi sotto il no* 
me di Neith o d* OggUy o Onka (a), i Greci sotto 
quello d' Atene o Pallade (3), i Latini sotto quello 
di Minerva^ e i Galli sotto quello di Bellisana (4) 
si erano presso a poco foggiata un* istessa deità , 
che alle arti, alle scienze, ed a' bellici talenti pre- 
sedeva. 

Noi sappiamo ancora che gli Dei Merumo ed 
Ipsuranio , Agreo ed Alieo , Crisore e Tecnite , 
Agrai ed Agrote, Dagone o Sitone de'Fenicii ave- 
Tano ciascheduno un'arte, o un mestiere di prò* 
pria pertinenza (5). 

La caccia ha avuto presso la più gran parte dei 
popoli la sua particolar Deità, e si sa che i Galli 
invocavano Arduina molto tempo prima di cono- 
scer Diana (6)« 

Noi sappiamo finalmente, senza parlare del dio 

(4) Plutarco ne* suoi Problemi dove parla del culto che ì Samii rea- 
devano ad Ermete. 

(2) Platone la chiama col primo nome nel Timeo; ma gli altri an- 
tichi scrittori si servono degli altri duo , ed Eschilo adopera per questa 
ragione il nome di Onka Pallade, per indicare la Minerva Tebaiia^ 
nella Trag. de* Sette innafizi Tebe. 

(3) Esiodo Opere e giorni v. 64 e 72 9 e nello Scudo d' Ercole 
V. 497, 200, 325, 3-10. 

(4) Veggasi la citau Istoria della religione de' Galli , dove si parla 
di questa Dea. 

(5) i\ frammento di Sanconiatone presso Eusehio. 

(6) Veggasi V Istoria della religione de' Galli , dove si parla della Dea 
Arduina, e dell'antica foresta che aveva preso da questa Dea il suo 
pome. 

Tom. F* 17 
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««lJI^«k4L q Mlft ip«ie , che k « 

y^U k. Ma pKtkobr DeiiL Tali cf«M |^ DéI 
^ii^ipitf • Mi|yii tk'Feiiicii (s), tale era il ila*» 
da* GcMi (3) , a tale era il IKo NahJkas degli 
BmmìÌ» dai quale parla la Serittora, e che, a«» 
MBidfr i*e tiM ol<^ia di S. GirolanOi aigoifica coivi 
piaiiade alla profexia (4)« 

K* XIII| pag. t54 D'ALTas dbra'* 



Hm altrinenti che le virtù ed i talenti | andie 
i wi ebbero le loro particolari deità. j 

la frode e gli amori illeciti (5^, la Tolattà • ^ 
If iaipodeDia (6), 1* imprudenza (7) e la crapula (8)^ 
la calunnia e la derisione (9) , il dispregio delle 
leggi e il mendacio (io), ebbero i loro Dei e le 
loro Dee: anche Murcea e Stimula erano due Dee 



(4) Deità che a' udenti medici pretedevano. 

Q>) Vedi V utesao frammento di Sanco/uatone presso Eusebio. 

(3) Omero nell* Odiuea , dove rapporta il discorso di Menelao a 
Telemaco , e Virgilio Georg. Uh. IV, dove parla della perdiu dellt 
Jipi d'Aristeo. 

(4) Veggasi il Uh, IV de Re cap. 48 ed il commento del citato Pa* 
dn. Anche Groaio sul capo XLVill d^ Isaia parla di qaeslo dio oo- 
aw d* una delle piò venerate deitìi de' Babilonesi. 

(5) Esiodo le fé' nafcere dall'odiosa Noue, Teog, v. 224. 

(jS) Bfacrob. &tfiini. UÒ. I, cap. 40, dove parla della dea Volnpia. 

(7) Qaesta deità si chiamava da' Latini Coalemus. 

(S) Filoatrato nella dipintura del dio Momo Imag. ITI, Eliano Vm'. 
JBrtor. Uè, I, cap. 27 , e parla d'una Dea Adefagia invocaU coaM b 
Dn della ghiottoneria in Sicilia. 

(9) Esiodo Teog. v. 244, • LodaDO m Deomm ComeSio, dova 
fMla dal dio Momo. 

(40) Enodo Ttog. v. 229, 2301 
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che a' due opposti tìzi della pigrizia e della per* 
niciosa vivacità presedevano (i) ; e se i pii ladri 
invocavano Ermete nella Grecia ; se in memoria 
di questa antica prerogativa del Gglio di Giove i 
Samiiy al riferir di Plutarco (a), tolleravano anche 
i furti che si commettevano durante i sacrificii 
che si facevano ad Ermete Garidota ; i devoti ladri 
del Lazio avevano, come quelli, la loro particolar 
deità da invocare, e da rendersi propizia coi doni 
e colle offerte d* una parte de* loro furtivi acquisti» 
Tale era la dea Laverna (3), che aveva altari e ho* 
schi a lei consecrati in Roma (4). Noi sappiamo 
che per la particolar devozione a questa Dea i la* 
dri furono chiamati Laverniones (5), che i vendi- 
toriy che volevano defraudare i compratori , la in- 
vocavano (6) , e che col progresso del tempo essa 
estese il suo impero sopra tutti gì' ipocriti, e so- 
pra tutti gli ordini de' pubblici impostori, come 
lo indica si eloquentemente Orazio iu que* suoi 
versi : 



(4) Festo alla voce Murcea, e S. Agost. de Cmt, Dei Uh, IV, 

eap, IL 

(2) Ne' poc'anzi citati ProhUmi. 

(3) Noi troviamo nella comnicdia di Plauto intitolala la Cornicida- 
ria, U seguente preghiera ili un ladro: I^Iilù , Lat*erna , in Jìtrlit cel' 
trassis moìius, Lax^rna , rendi le mie mani at^ili (d furto. 

(4) La porta Lu%*ernale era cosi chiamala in Roma per Y ara di qu^ 
•U dea che le na acca u io. A'ar. de l infuna lat. lib, ty. 

Nella \ia Salaria vi era anche un Ixisco a que&ta Dea consecnito, 
come Bi può vedere in Àcrooe Comment. in II(^at, lib, I, E^st, 46. 

(5) La\erniones quod sub tutela Dex Lavernae esscnt. Fcito a quà' 
Uà voce, 

(6) Come si può rilevare dal seguente frammento di Lucilio : 
Si teniu lacies, Muais; si vendii , Laven». 
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M ii 3LL DITEfl^I MALI. 



!i .' .1 ^^rc'ca re:i::i''»ne , noi vi 

.. .:--' JiV-r**! Lt?Tìi, noi vi trovere- 

...tT^. :ii.i.i. N : vi tr .ìVi.r»^:iio IV//'- 

a ." -. :. .. •' ^- ".ola Fj'Z,i '2^. 

I'«:>» '..iii alo e tifi tirale ,* noi vi 

• .• •) ài.i ii <lii) doir dccasifì' 

. \-.j Z'. '.• o sia <!olle JW:j/iit:n! (r), As- 

. ;w.!a ^.:u}\:zzi, I. in-'nu'i ìì sia delle ////(>- 

.' ..7..' o sia Jelia P.irc .S\ 

.IO. t rrojo aiM iir li.' Dc'ÌIj a queste op- 

V jiii-'lla dfil l'.'.r-r: . j^ . , drll' j»'//:,7 i '//>.< -i 

.;«'lla l\'-rhi.^zz i /•//./••;/:/, del [ ì iU'.f^li» af' 

. della Discordia^ dell' ^.>.'y.V) , della /t\>/c; , 



i, *.• fj ! «••«• .iltii*"»! '^x -jiì;!! I» il'-il I , «••i».| «!• l!». \rf>i « 'III.- l'I 
-.iMiit/ ri. 1"l *• «' i,'. 

^J- l^i-.I. T'"U. >'. ^^\, \s-, 

(^^) l'antan, //i li"">t. »7 in (^■•it:i'i. 

^4) M. /// Otnnlh. 

^'•^ l'.-i«««l. i ìprtf e i:inini t . 7i<'.. 7*'- 5. \* u l;n.* ( tlunjHiV h-: ("i*' ,V// '. 
ÌMd. M.t /.A. \//. 

^r»") V«mIì Li i|»".« ii/lon#' eli'* II»' l« Vi'.s'Mii'». 

•^r^ l>iii.|i» li* iir.aiiii i'..li'.' (Il di'i'. ••. 11.1 Hill .1.1 iir \.i iiii.i I.-II.I 
Ji|.ii.lui.i Ufi //A /\ fitti' fìtuiit 

(<0 Om.:io IliaU lift. XIX, duvc |aili dtlla iiJHila d'I'u.-I 
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de' Dolori^ delle ZuffÌBy delle Uccisioni^ delle Batta* 
glie, delle Stragi^ delle AÌ55tf, de* Liiigii, e delle ca» 
lamità tutte che 1* uroan genere affliggono, e che, 
secondo 1* espressione d* Esiodo , deit& sono tutta 
tra sé cognate (i). Noi troviamo neìV Edipo di So* 
focle il Coro diriger Toti a Minerva ed a Giove per 
liberarsi dal Genio che desolava Tebe colla pe» 
ste (2) , e neir Elettra di Euripide noi vediamo 
Oreste, incerto se doveva commettere il parricidio 
ordinato da Apollo, dire : /osse mai un Genio ma* 
leficOf che mi avesse ingannato sotto la Jorma di 
quel Dio (3) ? 

Se noi osserviamo la latina religione , noi tì 
troveremo una gran parte di queste deità e molta 
altre a queste simili. Noi vi troveremo la Dea del- 
r Occasione (4) a gli Dei della Sicurezza ( Dii Se* 
euri); noi vi troveremo la Consolazione^ la Cele^ 
brithy la Fortuna^ la Tranquillitìiy la Pace, la Concor^ 
dia, il Soccorso^ e la hiberta personificate e daifi« 
Gate (5) ; noi troveremo la Dea Vacuna, che era la 
Dea della vittoria degli antichi popoli del Lazio : 
onde, al riferir di Varrone, Vacunalie furon detta 
le feste che ali* onore di questa Dea si celebraTa- 
no (6) ; noi tì troveremo i nomi, ed i simulacri 

(1) Esiod. Tto^. V, 214, 225 t 232 , dove pjirla di tutte qae<it6 
deità. Veggast aDche la bella cnunicrazione ebene fa Virgilio, aUnichè 
parla delle deità cbe risiedono nel vestibolo, e nelle prime foci del- 
l' Orco, ^nrid. Ub. VI, ver». 273, 280. 

(2) Sofocle ncir Edipo j^tto I. Il C]oro cbiama questo Genio nn Dio 
più spaventevole di quello della guerra. 

(3) Kuripide néìV Elettra Jttn IV. 

(4) Velli la citata desa-iziofie cbe ne fa Ausonio. 

(5) Cir. de ^attira Deonun Ub. lì. M. Orat. prò domo ma. Plinio 
Ub. XXXni ^ vap. \. Viigilio .lìufid. ìib. //^, ì'rrs, i73 e sesf. 

((>) Questa Dea fu quindi ouoiala come la Dea delle \acaii/.e in gè- 
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, ,, ivi la I)»-a y trip' 'ì CI che re- 

...i tr.ì' conili ;»i, cK-ila Oca Fu^ia 

^», *t Pei Ionia die allontana {^rini- 

Ci Avcnuncì^ o sia degli Dei Pre- 

.-•. cr*?^lo ncfir isfcsso modo le Della a 

'.e. :.• e qui.'llc di'lla pertinenza degnali. 

. ..-1- Cicerc»nc, Jurono cosi immersi nel^ 

. ::i solo dettero il nome di Dei alle 

ì.\ ma loro stabilirono anrara un culto 

\ n vediamo un te 'n pio della l'ebbre sul 

..:' ififio, un altro di (J.-bona (^ v'uìi' della Dea 

j'ioedeva alla morte de lì^li ), ed un altare alla 

• *..i lùtrtuna sul monte J%.\f^uilino, ^)ui tanfus errar 

.»..', nt pcrniciosis rebus nnn mcilo nmnen Deoruni 

.'.Jueretur^ scd etiani sarrti ransfi'uerenfur ,:>. . 

Valerio alassimo C\) ei parla anche di altri 
templi che aveva la l'ehhre , e dell'uso che vi 

nerale. piaceli»* la Anran/.i •lall-' l»'ll:cìir r.i!'»ln.' r r.in -.n.i'.-i cl.ill.» ^il• 

tOlia. 0\iil. FtlSt. il/t. fi f M7>. '•!».". 

(0 Vrjijjnsi p-r •Jil«'»!i* «llVM^r ili-il.'i iV.iiMi' /./i. IH, V.ilrr, !M.ix. 
tth. TI , l'Ufi. \ . T,i\l(ì ///.. //'. V.in'iuf r/f' I-nu't'i ^'it- /'''• // *' f'f* 
riin. //A. AA'V/'. o/;>. 1 , Ani -li. /.//. Jl^ o S. A- »^t5iio >U' Cuit. ìh-i 
hh. //'. 

(2) Vm-. tic y,u. n,or. lih. IIL Axn. 1) A'.. //'. 

( I) I.th. \ r . r.»;.. r, 
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èra, di portarvi i rimedi che serviTano agli am* 
malati. 

Noi sappiamo ancora che, oltre la Febbre, Or- 
bona e la Mala Fortuna, i Romani avevano anco* 
ra la Dea Salacia o delia Tempesta (i) , la Dea 
Penda o della Povertà (2) , ed il dio Feioais o 
Vedius divinità malefica (3). 

In questa enumerazione de' mali, e degli Dei 
che ne prendevan cura , noi non trascureremo la 
guerra. Questo flagello dell' uman genere ha da 
per tutto avute le sue particolari Deità. Ares (4) 
o sia il Dìo della guerra de' Greci, Orlon o sia il 
Dio della guerra de' Persi (5) \ il Dio della guerra 
degli Sciti onorato sotto l'emblema d'una spa* 
da (6) ; Gradivo , Quirino o Marte , o sia il Dio 
della guerra de' Latini (7); Mamerco o il Dio del- 
la guerra de' Sabini (8); Neton o sia il Dio della 
guerra d'alcuni popoli dell' Iberia (9), quello dei 



(4) Vairone de Lingua Lai. Ub. IV, Pesto a qwsta voce, Yìrg. 
jEneid. ìib, V. 

(2) Ovid. Met. m. T, 

(3) Grillo Uh, V, cap. 12, e Cic. de Nat. Deor. Uh, IH, 

(4) Si avverta die questa voce significa in greco datino, danneg- 
giamento. 

(5) Vossio de Idol, Uh. I, cap. 46. Erocl. Uh, V, cap, ^, 

(6) I Romani, secondo la testimonianza di Vairone , rapportala da 
Clemente Alessandrino, rappresentarono anche essi il loro Dio della 
guerra sotto 1* emblema d'una lancia, prima di saper dare alle sutuu 
la 6gura umana. 

(7) Essi si servivano de* due primi nomi per indicare queMo Dio 
ne' due opposti stati di guerra e di pace. Gradivo per la guerra, Qui- 
rino per la pace. Nell'apoteosi di Romolo gli fu quindi dato il nomo 
di Quirino per la l'avola che lo faceva figlio di Marte. Servio ACneid, 
Uh. II f. 

(8) Varrone de Lingua Latina, 

(9) Macrob. Satura, Uh. FI, cap. 19. 
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« i..ti( ainenle tiiiA^ì it i /v. ' '-.t, 

•■ :e "i , forse pr-K hi.' ora l.i Dea 

. -rre, e de' cluoHi ircqiientU'iinii in 

.1-1 L' eroicf) {governo, che alla reliuio- 

i juale parliamo, perfettamente corri- 

. r.-\ se nella penuria in cui siamo delle 

' Liiie deuli altri p.'»p«)li , noi troviamo 

\;:ii , al riferir di Plutarco, avevano an- 

.?. i'.itieata la Ailtoiia sotto il nome della 

. ' '• ; che i Fenicii avevano deificala la Li- 

^ 'Ito ouello di \!>or (-) ; che i Sirii avrvaiio 

. .. lilla 1" orinila S(»llo il nume di did S ; che i 

iv?>;cani avevano un Dio eh Ila tcnìfi^fa, un alno 

e ..'VV/i//, ed un altro della L^Ut i t,i ^ i. \ che i (ilii- 

•ll•^i (i<>) e i popoli dell" America ^Sellenli ion.ile 

'ivevano i loro (ìenii benefici e malefici, e che non 

(■r. Mi-.Hm fjh"l li'', mi, /• :«•''» A'./., ^il. Il.'I.'. Pn\-i:. 
liò. /'. errv. Ili. 

(.*») \. in OHI' '/' f.i'iLi-Kt Liifi'ìii /.A // , !..;•. U». 

(li) \ • 'j-_.i">i « i'» « li«- «!.i lii>- SI r «l» M'i ««Il ij ;• vl'.'^-^i'll'» ti* l i.ijMi \| 
«lt-| ti I/o IiIm'i (il ijMi-sl'Hj !•■ a. 

(7 \ . lii li l'i ..'utili !,tn III \,..". •»'/■»;'•••;• ji ! !> ! .». 

(•il S. «.!,. , . .A /;/ , .N'/... N) -.7 //. ' •• *. 

i • /• ••l,fi ^•'til../ ./• ' I..-.,' /'. \l II . i> 1. 

fu ( / , A .', • . /././, /// . , ,;.. I 



DE» FATTI V69 

lisciaTano di aicrificare anche a quésti ultimi, per 
evitare che nuocessero loro (i) ; che i Lapponi e i 
Neri dell' Affrica conservano ancora 1' istessa idea^ 
e praticano I* istesso culto in sì opposte regioni ; 
che presso ì Taitiani accanto alle Deità che s' in- 
vocano per la felice caccia, per la felice pesca, per 
la felice navigazione ec, vi sono i due Dei malefici 
Ormetooa ed Oremehouhouwe, che s* invocano per 
evitare che nuocano, o per ottenere che nuocano 
ad altri, ed al secondo de* quali con istrano rito si 
fa r invocazione fischiando (a) ; noi possiamo con 
ragione asserire, che simili parti dovendo a simili 
tutti appartenere, una siroil classe di Deità ha do- 
vuto esservi presso tutti questi popoli , e che se 
noi potessimo conoscerle, non vi troveremmo che 
i nomi e le apparenze, che le distinguerebbero da 
quelle delle quali si è parlato. 

N. XV, pag. i54. 

CHB DEL PENSIERE DISPONEVANO E DB' RIMORSI, 



Noi sappiamo che i Latini invocavano sotto il 
nome di Mens la Deità che a* pensieri presedeva, 
e che s' implorava, dice Varrone, per ottenere che 

(1) Tutte le relazioni de* missionari europei presso questi popoli 
sono uniformi su quest'oggetto. 

(2) Vedi la RHaziotie de viaggi del Capilan Cook, e Renaldo For- 
ster nel suo ifìafifiio fleit emisfei-o aitstrale parte If, cap. 40. E da 
osserxarsi clic 1* indicato ritfi d'invocare una Ueità lischiando si trovava 
in tempi ed in [»acsi tanto da questi remoli , quanto lo sono quelli de- 
gli F.gizi. Vi eranu alcuni casi ne* quali i loro sacerdoti ricorrevano al 
fiscliio per infocare alcune deità. Vedi Nicumaco Garaseno Harm, ma" 
tiual, Ub, Il in Meibom auctoiiòus antiqua musica! voi, I , p, 73. 
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NOTE GnJSTtnCATTVE 

ve ingerisse ilcunì, e ne allonlanasae altri [i). I 
Gnrci atlribuivBQo questo ininislero al particoUr 
demune di ciaschedua unmo , sì nolo per Tuta 
ch« fece Sncfjle di quest'amica e volgar creden- 
M (3). I T'iiiani hanno tina credenza a quffst* 
perrettainente simile. Essi credono che ogni uumo 
ha il suo particolare TccUees , che è un genio o 
demone, cho furoiB o suggerisce i suoi inlerot 
pensieri, che essi chiamano parou no te obna, cioà 
P*roU d»i tvH/re, esprìmendo cos'i gì' interni peO- 
«i«ri in Qua liogua ancor fanciuila, e per conse- 
{iienta ancor mancanie di vacaholi alti ad espri- 
K«T« le astraile idee (3). J sacrificii, che da im- 
■cai«r>bU tempo sì praticavano nella China in 
••or rf«'GcBÌì rfae degli uomini illustri arevao 
IpMM c»r«, t d*' tjuati Confucio islessA raccomandi 
c«« unto calure rotservania, c'indicano un'iste*» 
sa cUs3« di Dciià neU' amica relìgiane di questo 
popuio ;;4}, 

Per quel che riguarda ì rimorsi, noi soppiamo 
cIm le Kurie non erano soltanto le Deità che si 



P) (WA /"-*. M. F7. iw,. 2*1 , lirto lA XXIir , cap. 3t. 

ladaDÓB • & Afiliap nffoiUBW «aUMabi b duu leuiuaniiDu di 

()) n U«it>hi Ji Apolw F di PluOnn tal Jnnone ili Soenie, non 
«> ptiadluiiu ili dubiian drll*i>/Mrnia Ji qiMMi ojjìiiìodc. 

<J) \>J> RnulJd luntn mi uu %iagftio ntit tmìifrro auilride 
f» Il IK. rufk (0. E «*Tv itif tjiintu lìaggi'alare prel»nJe ctie cjimii 
T«l>«« .du> aat'i>f>ia»H.r ite' TuiUni te aniinr dtfU uomini ; nu ba- 
Ma i,iKH*nn mila il cMnpIot-i Je' (lOi che egli npporu io quatu capoi 
>' iimaCRrelibcTO , «e *i toIom ailM- 
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crederà che presedessero alle passioni di furore ^ 
d*odio, di sdegno e di vendetta (come si è ossar- 
Tato nella nota num. 5), ma che eraa reputate 
anche come le Deità che i rimorsi destavano. Noi 
sappiamo che Oreste, agitato da* rimorsi pel parri* 
cidio di Clitennestra sua madre , si considerava 
come dalle Furie perseguitato (i) ; noi sappiamo 
che egli dette ad una pietra presso Gitea nella La* 
conia il nome di Giove Cappautas^ o sia di Giovo 
che solleva , perchè in quel luogo aveva ottenuto 
un momento di tregua da* rimorsi , co* quali le 
Furie da per tutto lo perseguitavano (2) ; e noi 
sappiamo finalmente, che una delle più belle tra- 
gedie di Euripide, che ha per soggetto Tardità im* 
presa di quest'eroe nella Tauride , non è fondata 
che su questa universal credenza. 

N. XVI, pag. 1S4 NEL TEMPO DELLA VITA. 

L* opinione che Tanima non perisca col corpO| 
questa opinione sì contrastata nella corruzione del- 
le società^ e per conseguenza nell* epoca della loro 
vecchiezza, è stata nella loro infanzia costantemente 
stabilita presso tutti i popoli, presso anche quelli 
ne* quali la comunicazione ciìe avessero potuto 
mai avere con altri popoli, ci è interamente ignota. 

E noto ciò che le antiche nazioni hanno su 
quest* oggetto pensato. Son note le opinioni dei 
popoli dell* America a quest* oggetto relative, allor- 
ché furono dagli Europei per la prima volta co* 



(1) PatiMiila in CtìHnth. 

(2) Id. in Laooti. 
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^itilÉfirliif utorie ci han tnmuiatt AAJM^ 
feste f 66* dogmi , e itolle 



^iMli |popoIi| le loro idee tnir iomioridUi 
I, e'Bopim una tttajiTTefiire. Le r ehi! » 
^^"▼nggìatori ci somoiiBlsMnio glMsteui mooiii* 
^I^VMk riguardo a* popoli reoénlettiettle coaosci oti^ or 
1^ «ttini viàggi del celebre GòoÌEci eoaiministr»- 
90 '^argomenti boa equÌToci di^uetla opinioni tter 
i^regati abiutori delie diTcrse isole da Ui o Tisi-* 
fsrie^ o atopèrte» Ciò cbe egli ci dice d' ano di qii€H 
àti pispoli , conferma ammirabilinente ciò cbe dat 
BOI si è dettO| che il sentimento éUUm propria perf^ 
tione ha dovuto dettar quello dell' ìmoiortalilà 
dell^aniaia. Presso questo popolo, orò la plebe èi 
rilOÉIo e 1 patrisi soa tutto, e doTC raTvilimeDtOi 
è la depressione, nella quale si ritrova quest' ia» 
fima classe, è giunta ad un grado, cui non perven- 
ne -Oiai né la romana plebe ne' tempi eroici di Re* 
ma, né la plebe di qualunque altro eroico gover- 
no ; presso questo popolo, io dico, si crede, al ri- 
ferir di Gook, all'immortalità dell'anima in tutti 
gli ordini , fuorché in quello dell' avvilita pie» 

Nata l'idea dell' immortalità delT anima, il po- 
liteismo, cbe come si é veduto, da ogni soggetto 
cosi fisico come morale veniva alimentato, dovette 
necesséria mente da per tutto ricevere ulteriore in* 
cremento da una si universale e sì importante opi- 
nione. Era naturai cosa l'immaginar Deità, cba 
dell' anime da' corpi disciolte prendesser cura , ò 
decretassero la sorte agli anteriori meriti o demeriti 

■ 

(4) Vedi U Rdaxiane del terzo viaggio dei Pt/dum Cook, 
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proporzionata ; era naturai cosa 1' immaginare un 
Dio, o un ordine di Dei a questo mìni^ero occu* 
pato. Il Mouth de* Fenicii (i) , il Serapis degli 
E*;iii (a) , il Plutone de Greci e de Latini (3), e la 
Dea Nemesi degl* istessi, che Esiodo chiama Deità 
la più funesu a* mortali (4), perchè era conside- 
rata come una potenza invisibile, che da una eter» 
nità nascosta ed inaccessibile (5) osservava tutto il 
male che si faceva sulla terra, per ottenerne ven- 
detta ; il dio JFoldeno o il Dio de' futuri premii, 
ed il dio Idoggo o il Dio de' futuri gastighi degli 
Scandinavi (6) ; V Yen^vang de' Cinesi (7) ; il dio 
Tautusio d* alcuni popoli dell* America (8) , erano 
in fatti gli Dei de' morti, o, per meglio dire, del- 
le anime già da* corpi separate e disciolte. Se noi 
ignoriamo il nome delle Deità a queste corrispon- 
denti degli altri popoli, ciò non dipende da altra 
ragione se non da quella che nel principio di que- 
ste note si è indicata, cioè che, fuori della greca 

(4) Vedi 'A frammeJttn di Sanoonialone presso Eusebiq. 

(2) Plut. de Iside et Osiride. 

(3) Esiodo Teog. v. 4.')5, 720 f 814, dove (a la descrizione del 
Tartaro, ed il Poema delle Opere e de' Giorni v. 45M63 < 16Ò-174 i 
dove parla dell'isole Fortunale. 

(4) Teog, V. 223. 

(5) Ex ahdita quadam cetemitate sono le parole d*Animiano Mar- 
cellino lilf. XI y, cap, IL Vcggasi anche Callimaco hmo in Cererem, 
6 Pausania in j4rcad. 

(6) Vcggasi V Edda o Mitologia degli Seandinaui. 

(7) Veggasi il padre Du Halde e Navarretta viaggio alla China, 
Blalgrado il materialismo introdotto da qualche tempo nella classe dei 
letterati cinesi, il popolo onora ancora questo Dio sotto questa idea. 

(8) Essi lo consideravano come un'inesorabile Deità, la quale se- 
dendo su d*un ponte, pel quale debbono passare le anime de' morti, vi 
eserciu il tremendo giudizio delle loro aaioni i al qnale tegnono poi le 
pene o i premii. 
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teogonia , noi non abbiamo cbe pochi • aapvncl 
franmenti delle teogonie degli aliri popoli, i qmM 
'oeparaianenle coniideratt ora ci soccorrono od om 
ei abbandonano, ma insieme combinati non fann^ 
che luminosamente confermare il nostro sistooia 
già da per se stesso stabile e fermo, perchè fondato^ 
^ome si è osservatOi sulla natura inTarisbile dfl* 
1* nomo, e sulle ciscostanxe uniTcrsali del gener» 
ìimano» 

H. XYII, pag. z54 ini nuou mobtau. 

La notte, le tenebre, la morte, il sonno, tutto 
queste negative potenze della natura, furono perso» 
àificate e deificate (i) : ma non è da credersi che 
ridea che oggi noi ne abbiamo, ne aTCssero anche 
gl'ignoranti mortali che per la prima Tolta, loro 
diressero Toti e consecrarono un culto. Essi le 
credettero tutt' altro che priTazioni, o negative pò* 
tenze; essi le credettero potenze positive come tut- 
te le altre ; essi credettero che una qualche pò* 
tenia oscura, che un essere tenebroso generassero 
la notte e le tenebre. Essi non considerarono la 
morte come una privazione della vita , ma come 
una potenza impiegata a troncarla ; e così del sono 



0) Veggasi Esiodo Teog. v. 423, dove parla drlla None e dell' E- 
rdbO| o sia deU*oscarità o tenebre, e i;erso 2tf , 212» do%e (a nascere 
dalla Notte la Morte e il Sonno. Vef^^i anche Omero Iliade ito. X/f^ 
dove il Dio del sonno esige un giuraoiento da Giunone. 

Yeggasi finalmente Ovidio Met. Ìi&. XI, dove descrìve il pdano 
dd Sonno, e Pindaro OUmp. od. II, e Vii^ JEnmà. iiò. II, doft 
potano deUa Dea delia morte. 
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¥io, che Omero ed Esiodo chiamano figlio della 
notte, e fratello della morte (i). 

Il modo col quale Esiodo ne parla nella de- 
scrizione che ci dà del Tartaro , ce lo fa Tcdere 
manifestamente (2), e ci mostra nel tempo istesso 
che quel linguaggio, che noi condanniamo nel fi* 
losofo, ma che esigiamo dal poeta, e che per tal 
ragione poetico chiamiamo, non deve ali* immagi* 
nazione de* poeti altro che i progressi e la vaghez^ 
za, ma che la sua prima orìgine e i suoi fonda* 
menti antichi si debbono ripetere dagli errori de» 
gli uomini , e dalle opinioni realmente esistenti 
presso i barbari padri di ciascheduna nazione. 

N, XVIII, pag. l55 GLI DEI DB* SOGNI, 

Era naturai cosa l*imma<;inare gli Dei de* sogni 
dopo essersi immaginato il Dio del sonno, Esiodo 
in fatti, nella generazione di queste Deità, fa inime* 
diataraente a questo quelli seguire (3). Omero e Vir- 
gilio ci parlano delle due diverse porte, per le quali 
i fallaci e i veri sogni uscivano : 

Sunt geminae somni portae (4); 
ed Ovidio ci parla de* tre principali tra questi, che 
erano Morfeo^ Fohetore^ e Fantase^ che, secondo lui, 
erano deputati a' soli Re, ed a*Grandi, oltre un'in« 
finità di altri che si occupavano del popolo (5). 

(1) Omero Tliade Uh. IV. Ksiodo TVo^. v. 755-759. 

(2) Faloclo Ttof^. V. 710-766. 

(3) Esiodo Teo^. v, 202. 

(4) Omero Odissea lib. XIX, \ÌTi^ ^neid. Uh, VI, vtr$, 893. 

(5) Ovid. Mei. Ub. XI. 



IX, XIX, pag. iS5. •• X m'oAKii. 

Se le selve, i boschi, le fiiresle ebbero le lem 
Kinfe che li proteggevano , allorché, col progres* 
so che fece la eocietà , cominciò a coltivarsi il 
terreno, era naturai cosa che s'immaginassero nuoi» 
Te Deità,- che di questi nuovi oggetti prendesser 
cara* La Cerere e la Proserpina de* Greci non do- 
Tettero ad altra causa la loro origine ; le Dee mof 
dri de* Germani e de' Galli non ne riconobbero 
una diversa; gli Spiriti o Deità che e* grani, allo 
* terre coltivabili, alla siccità, alla pieggia, al calo-» 
f re ed al freddo, e ad altri oggetti di questa nata* 

ra si credeva da* Chinesi che presedessero, ebbero 
ristessa origine (i) \ ma presso niun popolo la 
celeste popolazione venne da questa causa tanto 
aumentata, quanto lo fu presso i Latini. I diversi 
oggetti dell* agricoltura , le diverse rurali occupa* 
xioni, le diverse produzioni , e le circostanze di« 
verse che la riguardavaao, i diversi interessi de' co* 
Ioni e quelli de* proprietari ebbero i loro partico» 
lari Dei, e le loro particolari Dee. 

Alla campagna presedeva la Dea Burina (a), al 
lavoro della terra il dio Occator (3), alle maggesi Ver^ 

9 

(4) ChoU'Kìng, parte I, cap, 2 , parte IH, cap. 3 e 5 , parte IV, 
eap, 4 e 16. 

Kirchcr China illustrata parte IJÌ , cap. 2. Trattato topra aiami 
punti della religione de' Chinesi di Longobardi nd IV volume dèlie 
opere di Leibnitz p. 118. 

(2) O Rngina. S. Agost de GtnL Dei U6. IK. 

(3) S. Agost ibid. 
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poctor (1)1 alle raccolte Fructusca (a) e Pomona (3), 
ed alla loro consumazione la Dea Terense (4). 

Quattordici Deità si dividevano il solo mini- 
stero delle biade. Chi ne prendeva cura allorché 
erano ancora sepolte nella terra ; chi, allorché co* 
minciavano a formarsi i nodi dello stelo ; chi, allor- 
che si manifestava 1* inviluppo della spiga ; chi , 
allorché cominciava ad aprirsi ; chi, allorché le 
spighe si uguagliavano ; chi, allorché il grano era 
ancora latticinoso ; chi, allorché diveniva maturo ; 
e chi, allorché era per raccogliersi. Una particolar 
Deit«\ veniva invocatai allorché si mieteva ; un* al- 
tra, allorché si batteva ; un' altra, allorché si ri* 
puliva o ventilava; un'altra, allorché si riponeva 
ne* granai ; un*altra, allorché si temeva la ruggine 
o mollume; ed un'altra, allorché si macinava (5). 
La prosperità delle produzioni delle colline era at- 
tribuita ad una Dea^ e quella delle valli ad un'al- 
tra (6). La potatura de^^li alberi , il taglio de' bo- 
schi e l'estirpazione delle spine si faceva sotto la 
protezione di tre distinte Deità (7). L' abbondanza 

(1) Servio uel ìib. l delle Georg. 
Q) S. Ag..st, ihiil 

(3) Ovid. lìletiint. Ub. XIK, e Pesto dove parla del sacerdote di 
questa Dea detto Flamen Pomonalis, 

(4) Aruob. Uh. ly, e S. Agost. de Ciyit. Dei Ub. V, 

(5) Scja, Aotiutits, Volutina, Patellana, Ifostiliiia, Lacturcia, 
Matitra , Segesta , Rwtcina , Aoduterensi* , Dei^errotta , Tutilina , Bo- 
bino o Buffilo, e Mola erano i diversi nomi di queste Deità alle loro 
ispezioni col-rispondenti. Veggasi Varronc de Re Rustica, e de Ling, 
jMtina Ub. V, Macrob. Satum. Ub. I, Plin. Ub. FUI, cap. hi e 
Ub. Xf'Ur, cap. 2 , Arnob. Ub. IT, S. Ag(.st. de Gwit. Dei Ub. IFe V. 

(<>) Tali erano le Dee Collina o CollaUna secondo S. Agostino, e 
Vallonia. \'eggasì tS. Agost Conf. Ub. ly, cap. 8. 

(7) Puta , Intercidona e Spirieusa erano ì nomi di queste tre Deità. 
/Irnob. Ub. IF, S. AgoM. de CiyU. Dei Ub. IV. 

Tom. V^ 18 
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do' paicoli dipende?» da od' altra Ddtà (i). Fla»!- 
meiite le api, le greggi, i booii ed i gio menti, oi^ 
getti o compagni della campestre industria, ebbero 
■ncbe particolari inteliigeoie cbe alla loro conaer*' 
taaiooe vegliaTano (a). 

■ 

N. XX, pag. i55« 
••• m Ida citta' chb qubstx vamiolib «sonivsTA, 

Dalla supposizione di particolari Deità, cbe di 
eiascbedana bmiglia e di ciascbeduna casa pren- 
desser cura, qual pia naturai cosa cbe passare a 
quella di particolari Deità che la gran famigli* 
del popolo e la gran casa della città proleggessero P 
Ogni popolo in fatti, ogni città ebbe uno o pi& 
Dei, che alla sna custodia si crederà che partico* 
larmente TCgliassero (3). Niente di più frequente 
ne* poeti, negli oratori, e negl* istorici , cbe i di« 
acorsi diretti agli Dei protettori del paese, Dii pw 
irUf DU indigetes, Dii prcestites, >!•« vf •(«?«# (4)* 

(4) La Dea Edolioi. S. Agost. iòid, cap XL 

(2) Mellona presedeva alle api , Palrs alle greggi , Bnhona a' buoi » 
Hippona o Epona a' giumenti. Vedi Plutarco in Paoli. Apul. de Ann. 
Aur, Uh, III. S. Ago8f. dt Gx'it. Dei lib. IF, Tertul. Apol. cap. 46, 
Araob. lUf. ly^, e Cicerone nel Ub. Il de divnnaiione, dove rapporta 
l'ai^ca tradizione che Roma fosse stata da Romolo fondau nel giorno 
nd quale i popoli del Lazio celebravano le feste dette Palilia dal iioai« 
della Dei Pales, alla quale erano consecraie. 

(3) Yeggasi Servio nel liò. Vili ftdla Eneide al Terso oto Virgìlk» 
perla del Dio tntebre di Socrate. 

(4) Tra gl'isolani del mare australe si sono trovate ristesse idee. 
Gaschedun' isola intomo a Taiti ha la sua partìcolar Deità tutelare, aOe 
quale il gran sacerdote di ciaschedun* isola si dirige nelle preghiere che 
egli va facendo nel gran Murai o cimiterio del prìncipe dell'isola. UDk» 
latebre di TaiU è Orua-Attoo; quello di Iloaheine è Tmne; quello di 
Maiedea è Omo ; quello di O-ulia è Orra ; quello di Balabola è Tm»- 
too; quello di Maurooa è O-too} e quello di Taboanuiioo è Tèi 



T 
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Era così stabilita questa credenza, che ì Romani, 
allorché tenevano assediata una città, ed allorché 
vi era qualche apparenza che la loro impresa fosse 
vicina ad esser seguita da un felice eyento, prima 
di dar l'assalto impiegavano alcune preghiere, e 
dirigevano alcuni sacrificii agli Dei tutelari di 
quella per indurli ad abbandonarla. 

Plinio dice, che Vario Fiacco cita varii autori 
per confermar quest* uso , e che le cerimonie di 
questi sacrificii, e le parole di questa evocazione si 
leggevano ancora a tempo suo nel rituale de* Pon- 
tefici (i). Macrobio rinvenne questa formola nel V 
libro delle cose secreta di Sammonico Seveno, e 
r ha a noi trasmessa nel seguente modo. 

Si Deus, si Dea eSy cui populus civitasque Cartha^ 
ginensis est in tutela, teque maxime ilio, qui urbis 
hujuSj populique tutela m recepisti, precor venerorque, 
Deniamqne a vobis peto, ut vos populuni, civitateni' 
que Carthaginensem deseratis ; loca, tempia , sacra, 
urbemque eorum relinquatis, absque his abeatis, eique 
popuìo, civitatique metum , formidinem , oblivionem 
injiciatis, proditique Romam ad me , meosque ve* 
niatis, nostraque vobis loca, tempia, sacra, urbs ac* 
ceptior, probatiorque sit, mihique, populo Romano , 
militibusque meis prcepositi sitis, ut sciamus intelliga" 
musque : si ita feceritis , voveo vobis tempia, ludo* 
sque facturum (2). 

Per r istessa ragione era presso i Romani un 
arcano di religione, ed un segreto di Stato il vero 

r osservazioni di Renaldo Forster nel suo viaggio all' emisfero australe 
porle ly, cap. 40. 

(0 Plin. lib. XXrnì, cap. 2. 

(2) Macrob. Saturn. Ub. XXKIII, cap. 2. 
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wmm Mk dttà (i), e la oofaiiioM id Hi 
édl «so tifliiihiero , nal jfule etm particol w a tp 
liyoaia la tutela della ApAbblica, ed il final pe(M 
detta sua salate (a). Si temeta che, divalgaBdoei 
Tiino o r altro, non poteste esser più deilmenta 
evoeaU la deilà , e rapito il simulacro. Si teneia 
questo nascosto ne' penetrali del tempio di Vesta ^ 
y' e sarebbe suto un piacolo il penetrare in questo 
luogo, o il soddisfare una sacrilega curiosità. 

Il modo col quale gli antichi scrittori si aspri* 
mono su questo soggetto, ci manifesta in alcuni 
la circospezione nel non manifestar l'arcano, in 
altri V ignoranza del segreto, ed in tutti la fiducia 
che si aYcra in questa protezione (3). 

Dopo questi btti non ci deve recsr maraviglia 



(4) n trìbiiiio della plebe Valerio Sorano, per aTeiio proferito fa 
punito di morte. Veggasi Plinio lib. Ili, cap, 5. Questo fatto viene 
anche attestato da Varrooe. 

(2) Romani Deum, in oujus tutela urèi Roma est, et ipdus urbis 
laiinum nomea ignoium esse voluerunt. Macrob. Sotum. lib. Ili, 
cap, 9. Jl vero nome della città di Roma era yalentia, 

(3) Vagasi Livio dove rapporta l'arringa di Fulvio Camillo alla fine 
dd suo quinto libro, V^^si anche quella di Quinto Falario all'occa- 
iione dell' incendio cagi(»nato in Roma da' figli di que'patrixi capuani 
a' quali egli aveva fatto troncare il capo. Parlando del tempio di Vesta , 
e^ dice : Ve^Ace cedem petitam , et aternos ignes , ff comUtum in pc 
mi r a l i fatale pigmts imperii, 

Veggasi anche Cicerone nell' undecima Filippica , dove ugua^^ 1* Im- 
portanza di conser\are Bruto a quella di conservare questo Citai pegno 
nel tempio di Vesta custodito. 

Veggasi Macrobio nel poc'anzi ciuto luogo, dove rapporta le difie- 
Tenti opinioni che vi erano su questo tutelar Nume. Chi credeva cLe 
fosse Gioire, chi la Luna, chi Angerona o la Dea del silenzio , e chi , 
Opis : prova pianifesU dell' ignoranza , nella quale era la maggior parte 
di questo segreto, anche ne' tempi, ne* quali doveva semlMiare OMIO 
pericoloso il rivelarlo , perchè ne' tempi della maggior cttrminno ifel« 
l'impero. 
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che i Lacedemoni tenessero incatenato il loro tu- 
telare dio Enialo (i); che i Tiriensi facessero al- 
trettanto al loro Apollo (2) ; e che gli Ateniesi 
avessero una Vittoria che chiamavano evrtffr» cioè 
a dire senz'ali (3). 

Tutti questi esterni segni non facevano che in- 
dicare r interna confidenza che si aveva nella prò* 
tezione del Nume, ed il timore di perderla. 

Non ci deve neppur recar maraviglia il trovar 
molte città e varii paesi deificati, come Anzio (4)9 
Perento (5) , il monte Carmelo (6), V isola di Te- 
nedo (7), Alabanda in Caria (8), Adrame ed Imera 
in Sicilia (9), Bibracte e Vasione nelle 6allie(io); 
e più d'ogn'altra Roma, chetanti templi ed altari 
ebbe anche nelle più remote regioni (ii)« Questo 
non era altro che dare il nome della città o del 
paese al Genio che si credeva che alla custodia ne 
vegliasse. 

(4) Paul, in Laeon, 

(2) Plutarco , Qainto Canio , e Oiodoro di Sicilia 1* attestano Del- 
l' occasione che la città di Tiro era da Alestandro assediata. 

(3) Paus. in Lacan. 

(4) Sotto il nome della dea Antia o Anteo, 

(5) Sotto quello della dea Feraiiia, 

(6) Tacit. Ub. Xril. 

(7) SoUo quello della dea Tenes, Qc. in Verremo e Seir. in li 
JErieid, 

(8) Sotto il nome del dio Alabanàut, Gc de Nat, Dtor. Uh, //. 

(9) Piut. Parali. , Gc. in Ferrem. 

(40) L'istoria della Brligione de' Galli T. IT, Ub. 4. 

(44) Tacilo Annal. Ub. IV, cap. 27 e 64, Litio Ub. XLIII, cap, 6. 
Apul. Asin. Aur. Ub. Vili. 

Ma la dea Roma o sia il Genio di Roma, era ben diversa da quel- 
r airana deità che ne era la principal protettrice y e della quale si iui« 
scondcva con tanta gelosia il nome ed il simulacro, come si nascon- 
deva ancora il vero nome della città, perchè si credeva che bisognasse 
conotfcer V uno o 1* altra per evocarla. 
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QoanBo si i ieoperu l' origine e la progreiuono 
t «na certa Mfie di fatti , per guanto strani poa- 
ìmio coarti esser creduti, cessa la maravigliai ed 
«a wanv^^o più degno del filosofo a quella su- 
befiCrty eioè un sentimento di compatimento e d' in" 
Jl^l^tm^ per gli umani errori, i quali tutti da uà 
Mrtflio traviamento procedono , ed a quello si ag* 
j^nngono per incrementi ordinariamente conse« 
l^enti| e per lo più invalutabili, impercettibili. 

N. XXI, pag. i55 dell'uomo. 

Per l'incatenamento istesso di cause e di effetti, 
per una simil progressione di conseguenze, dopo 
aver assegnato alla fecondazione, al nascimento ed 
alla vegetazione delle piante un particolar mini* 
stero di Numi, era naturai cosa d'immaginare una 
nuova classe di divine intelligenze che della fecon- 
dazione e del parto della donna , della prosperità 
del fanciullo, e della sanità dell* uomo si occupas- 
sero. 

I Greci in fatti ebbero un Dio del coniugio. 
Imeneo (i) ; ebbero una Dea della fecondila, LalO" 
na (2); ne ebbero un* altra che presedeva a* partì, 
Lucina (3); ed un'altra che vegliava su* fanciulli 
e sulla loro prosperità, Ecatea (4)* 

Si possono aggiugnere a queste le Dee Genetilidi 
o Gennaidlf delle quali parla Pausania, che formava- 



(4) Elfliodo Scutio d'Ercole ìK 274. 

(2) Esiodo Tenti. V. 4()'>-l08. 

(3) EAii^VA. Esiodo Teoi-. V. i>22 , ed Oiuer-) lìgule Ub. XIX, 
dove parla defila na'.riu d'Krri-N-. 

(1) t^iudu Ttn^. v. Il".'-ri2. 
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HO una parte del sonito di Venerei e che faTori?a- 
no la nascita de'fiinciulli. 

Finalmente, oltre le Dee Ygea o Ygia, faso e 
Panacea, che erano tre altre Diviniti^ impiegate a 
conserTare o restituire la sanità dell'uomo (i), 
oltre la dea Hebe che su'giovani Tegliava , ed il 
dio Ogena che de* vecchi prendeva cura (2), essi 
avevano il particolar demone di ciaschedun uomo, 
del quale si è già parlato, e che tra le altre par* 
ticolari cure aveva anche quella di vegliare alla 
sua conservazione (3). 

I Latini ne avevano un numero molto maggio- 
re : sotto il patrocinio del dìo Talassio si facevano 
i matrimoni (4); sotto quello del dio Domiduco 
si conduceva la sposa in casa (5); e sotto quello 
del dio Jugatino si univano gli sposi (6). 

La Dea Egeria presedeva alla gravidanza (7), la 
Dea Natio alla nascita de' fanciulli (8), ed il dio 
F'aticanus o Kagitanus al primo suono che profe- 
risce r uomo col nascere (9). 

Prosa o Prorsa era invocata ne' parti facili , e 
Postverta ne'difficili (io); gli Dei Nixii per dar forza 

(0 Plinio Uh, XXXI y, eap.9,e Uh. XXX r, eap. //. 

(2) Esiodo Teog. , ed Erasmo ntgU AdagiL 

(3) Theocrit IdjL IV. 

(4) Forse per quesra ragione nel ratto delle Sabine ii profei) gri- 
dando questa voce. Questa fu un' invocazione del Dio del Coniugio. Veg- 
gasi su di ciò r autorità di Seslio Siila rapportata da Ptutaroo ìnBionu 

(5) S. Agt»5iino de GwU. Dei Uh, IF, cap, 9. 

(6) Id. ibid, 

(7) Festo a questa voce, 

(8) Cic. de Nat. Beor. Uh, III, 

(9) Varrone in Uhris rerum diuinarum apud Geli, Uh, XVI ? emp. 17, 
S. Ago»t. de Ciuit. Dei Uh IV, cap. 3. 

(4 0) Vairo apud GelUum Uh. XVI, cap. <6, 
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ìau ptfturiaiite (i)ì « le Dee fkritUm per ilM|eri# 
il parto (a), e Numeria per àcoeleriirlo (3) ; FHim ■ 
iiKf e Sentùuu per colmarlo di TÌta e di aeMi* 
nento (4) ; Genita Mana per cooaerrar la partork* 
ta (5)) e GetUas per bea dirigere il fanoiiill» ^6) { 
]L»ana per indarre il padre ad alurlo da terra, o 
a riconoacerlo (7) ; Cunina per gaardar la culla (8) 3 
Graài per allontanarne i notturni nceeUi detti Stri^ 
gesp che si credeva che le oulle de' fanciulli info- 
ataaéero (9) ; Rumina o Rumia per Fabbondana del 
. latte (io). 

Per dar nome al fanciullo, per Cirio comincia- 
re a mangiare, a bere ed a dormire nel letto, per 
isTiloppare e fortificare le sue membra, per farlo 
reggere su'suoi piedi, per farlo cominciare a parlare^ 
per garantirlo dagl' incantesimi e dalle paure, per 
renderlo ingegnoso ed avveduto, per proteggerlo 
durante la giovanile età, si ricorreva ad altrettante 



(4) Feito ed Ovidio Mftam. Uh. TX, v, 585. 

(2) TertuL de Anima cap. XXXFIL 

(3) Vairone presso JSonnio cap. ly, n. 3 19. 

(4) C«l. Rhod. lib. XXr, cap. 30. S. Aiigust de GWl. Dei 
liò. ni, cap. 2. 

(5) Plin. Uh. XXIX. S. Agost. de Ci^it. Dei lib. IV, cap. Q. 

(6) I Latini, non allrimcnti che i (xreci, avevano 1* opinione del de- 
mone o genio, die di ciaschcduu uomo prendeva cura. Major (dice 
ninio lib. II) ccelitum populus etiam quam hnmimun inteìligi poiest, 
eum Mtnifuii quoque ex semetipsis totidem Deos faciunt, Junoneà, Ge- 
miotqite adaptando sibi. 

(7) S. Agosl. de Ciint. Dei Uh. IV, cap. 2. 

(8) Vairone presso Konnio cap. II, n. 756. 

(9) Ovid. Fast. Uh. VI, vers. 401. 

Questa Dea veniva anche chiamata Carna, Cardinea e Cardeo, ed 
era anclie invocata per con»er\are o restituire in buono alato le viacertt 
dell* uomo. 

(40) Varrone de Re RusUca Uh. II, cap. 2. 
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Bistinte deitS clie a ciascheduno di questi oggetti 
presedevano, e con nomi a questi relativi venivancl 
invocate (i). 

Finalmente non è da ommettersi che noi tro- 
viamo neir Edda, in questa più volte citata antica 
mitologia degli Scandinavi , molte deità a questa 
simili, che sotto il nome di Nornes venivano invo« 
cate (a); che noi ne troviamo ancora ne* popoli 
che abitano le parti settentrionali dell*America (3) ; 
che, se si vuol considerare il dio Priapo come 
il dio della fecondità, si troverà che in varii pò* 
poli deirAmerica si onorava una simil deità sotto 
una simile rappresentazione. 

N. XXII, pag. i55. 
AL DIO Crepito ed al dio STsacuzio. 



Senza 1' esposta progressione dello spirito uma- 
no in questa religiosa catena di errori, chi avrebbe 
potuto concepire in qual modo uomini ragionevoli 



(4) Io le indicherà) coll'istesio ordine col quale ne ho indicate le 
fanzioai. Siccome il nono giorno della nascita era destinato a dare eoa 
VA certo prescritto rito il nome al fanciullo^ cosi la Deità che a qae- 
Ita funzione presedera, si chiamava JSundina; le altre erano Edusm, 
Patina e Cuba; Ossilaga, Ossipaga o Ossipanga; Statanus o Staii^ 
lima e Statina; Jaòuiùms; F'ascinus e Pai^entia; Catius, e Jm^enr 
tas o Jiu*enttts. 

Vegga&i per queste diverse Deità Cicerone de Natura Deonun lib. I, 
e Tusc. lib. I , cap. 26, Plinio liò. XXVIII, cap. 4, Varrone preuo 
Notinio cap. XII in Jine, e Tistcsso ?(onnio cap. II, n. 3<0, Macrobìo 
Saturu. lib. I , cap. 16, Tertulliano de Anima cap. XXIX, Amobio 
lib. Ili e IV, S. Agostino de Cwit. Dei lib. IV, cap. i{ e 42. 

(2) Introduzione all'istoria di Danimarca T. IL 

(3) Istoria de* viaggi T. LVII, Costumi di^ Selvaggi americani 
T.L 
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ArefMro potato; mai gingnere ad immaglami'lM 
• Dee per presedere alle cote ittetie le più oaprie» 
eiose? Chi avrebbe potuto ooncepire in qua! iiumI# 
ai fosse giunti ad immaginirne per quelle ancora 
che eccitano o il rossore, o la schifezza? Chi aTreb* 
be pdtnto concepire in qual modo i Greci ed altri 
popoli avessero potato immaginare una delti pee 
influire suU* espulsione delle mosche (i) , e che gli 
atessi Greci avessero potuto immaginarne un'altra 
per presedere unicamente allo spavento de' cavai- 
li (a)? 

Chi avrebbe potuto immaginare in qual modo 
i pii Latini, o che dovessero agire (3), o che do* 
vesserò andare (4), o che dovessero per ignote stra- 
de passare (5), o che dovessero scopar la casa (6), 
o fare i funerali ad un morto (7), o costruire un 



(4) n dio Mjrtìde o Mjragron, Plinio ci dice clie, tntte le Tolte 
die si celebravano i giuochi Olimpici , non si mancava mai di sacrifi- 
care al dio Mjrodet per timore che le mosche non yenisscro a tnribariM 
la solennità. Veggasì Plinio lib. X, cap. 28. 

L'istesso Plinio ci fa sapere che i Grenensi avevano un simile dio 
csccia mosche sotto il nome di At^tor (JAid.). Il Beel Zeòut degli Ac- 
caronitiy del quale pia volte parlano i sacri libri, era il Sigfiore o 
Principe delle mosche , come lo indica il suo nome. Vaggasi S. Agost. 
Jlract. in Joan. 

(2) Il dio Taraxippo, Questo Dio veniva sovente invocato ne'gioo- 
dii» ne* quali si facevano le corse de'cavalli« Veggasi Pausania lib. VI, 
top, 40. 

(3) n dio jigoniut , onde le sue feste eran dette jigoiudia. Veg- 
etti Festo a questa voce. 

(4) La dea Aheona. S. Agostino de Cit^L Dei lib. IV, cap, 21. 

(5) La dea Vibiiia, che garantiva dagli errori delle strade. Amobw 

II*, yi. 

(6) La dea Deverra. Amob. ibid. 

(7) La dea Menia. Veggasi Festo a questa voce. 
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Ibcolaio (i)| o aspirare ad un'eredità (a), aTessero 
potuto per ciascheduno di questi oggetti iinmagi« 
nare una particolar deità da iavocare, e che Numa 
Pompilio , impegnato ad introdurre nella nuova 
cittì tutti gli oggetti del culto deMatini popoli, 
trascurato non avesse d' istituire le feste dette For» 
nacalia dalla Dea delle fornaci , alla quale erano 
consecrate (3) P 

Chi avrebbe potuto concepire, come i Greci a* 
Tessero potuto immaginare una Dea Lisizona, ed i 
Latini una Dea F'irginensis per presedere a queU 
l'atto segreto, col quale lo sposo la zona o cintura 
della sposa scioglieva (4) ? 

Chi avrebbe potuto concepire in qual modo 
questi ultimi avessero potuto immaginare le tre 
Dee Prema , Pertunda e Perfica per presedere alla 
consumazione del matrimonio, alla rottura deir^tt- 
gium o hymen, ed al compimento delle oscene co- 
se (5)P Chi avrebbe finalmente potuto concepire 
che si fosse giunto ad immaginare una Dea della 
mestruazione, un dio de*peti , ed un altro degli 
•terculei ingrassi (6) P 

(4) n dio Lateranus. Arnob. ìiò, IV, 

(2) La dea Heeres alla quale si sacrificava, dice Pesto , dopo aver 
ricevuta an* eredità. Vcggasi Pesto a tjuesta tx)ce, 

(3) Ovidio Fast, lib. II, vers. 525. 

(4) S. Agostino de GìhU Dei Uh. IV, eap. 9. 

(5) S. Agost. lòitL, ed Arnobio Uh. /f. 

(6) La dea Mena e gli Dei Crepiius e Stereutiut o Sterculius. Veg- 
gasi S. Agostino de Gint. Dei Uh. VII, cap. 3, lih. VI, cap, 9; e 
per r ultimo veggasi Plinio Uh. XVII , cap. 9, e Lattanzio Uh, I, 
cap. 20. 

II tempo ci ha conserrata una figura del dio Crepito cbe rappresenta 
un giovanetto messo nella positura la piò acconcia a scaricar de' peti , 
e ad indicare in questo modo il ministero di questa ridicola deità. 
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ì$ non cicsTtncAnvE 

Ma con queita progressione innanzi agli occkl 
con quest' esame de' successivi passi che da nn er- 
rore all'altro han dato gli nomini, con quesU, per 
COSÌ dire, imperceliibil graduazione dì straneite e ' 
di follie, non solo non si rende difficile a conce- 
pire come abbia potuto ci& avvenire, ma si con- 
cepirà ancora, e si concepirà facilmente, che lo spi- 
rito umano non lascerà di esser progressivo e con- 
seguente, Roche la natura umana sarà quella che 
è, e che è stala; finché vi saranno degli uomini 
collocali nelle universali circostanze, nelle quali 
Boi gli abbiamo supposti, e finché queste univer- 
aali circostanze combinate con le premesse univer- 
sali proprietà della natura umana li coodurranno 
a dare il primo passo nel politeismo. Ciò che à 
avvenuta presso gli antichi popoli; ciò che abbiam 
veduto avvenire presso i popoli recentemente co- 
nosciuti, e ciò che seguiremo a vedere essere av- 
venuto ed avvenire presso gli unì e gli altri, do- 
veva non solo necessariamente avvenire come è av- 
venuto , ma avverrà ed avverrà sempre, purché 
straordinarie circostanze non turbino l'ordinario 
corso delle loro religiose opinioni. 

N. XXIII, pag. i56 l' £S5£RS iSTEsso. 

Non vi vuol molto a concepire cbe t' idea del 

supremo Essere doveva restringersi col moltiplicarsi 
il numero degli Dei. Ogni nuova deità che a' im- 
maginava per presedere ad un oggetto fisico o mt^ 
rale, era una Trazione che si smembrava dal gran 
potere, era una restrizione che si produceva nel- 
r idea dell' antico fiume, che la prima mutiUùoua 
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aveva doTuto già subire colla prima introdazioae 
del politeismo, ma che ne dovè subire una im- 
mensa coir immensa estensione di esso. Riscontran- 
do i fatti, noi li troveremo perfettamente corri- 
spondenti a qneste semplicissime vedute. 

Per poco che si rifletta sulla greca teogonia, li 
troverà che Giove, Saturno e Cielo erano Tessere 
istesso. Nella nota al n. 2 noi abbiamo rapportati 
i luoghi della Teogonia d' Esiodo, ne' quali il poeta 
ci ha mostrato che Saturno o sia Cronos era lo 
stesso che Cielo o sia Uranos. Noi troviamo simili 
argomenti, ed anche in maggior oamero, riguardo 
a Giove, 

Nella sua invocazione alle 3Iuse, nel tempo 
stesso che ci dice, che esse cantano gli Dei che 
dal principio son nati dal Cielo e dalla Terra, sog- 
giunge : esse cantano più d' o^ini altro il padre dc' 
gli Dei e de^li uomini^ il soprano Giove (i). 

Quando parla di Giove come figho di Saturno 
e di Rea, egli non lo priva del carattere di padrm 
degli Dei e degli uomini (2), 

Egli ripete poco dopo ristesse parole, quando 
manifesta la condotta tenuta da Rea , allorché ne 
era gravida, per sottrarre il gran figlio dalla cru« 
deità del padre ^■3), Questa caratteristica di padre 
degli uomini e degli Dei accompa;jna Giove, quando 
si tratta della sua agnazione u;;ualraente, che al- 
lorché si tratta della sua discendenza (4)* 

Nel principio dell' istessa Teogonia egli ci dà 

(4) Esiodo Teog. v. 43-49. 

(2) Id. ihid, V, 453-458. 

(3) H. iòiti. V. 467'i6ti. 

(4) Id. Seul. Uaradis v. 27-% 
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•otto il Bttovo Bone la piò ristretta idea di On* 

ride (1)9 a finalnenic, coli* estensione del politei« 

aoiO| sotto r ol timo nomai ala molto più liMetta 

idea d' Oms, o sia del fi^io di Osiride e d* Iside, 

. eioè del figlio del Sole e della Lnnai o sia deU 

ll> r Bissre che alle apparisioni della materia ignea 

qpaiaa Bell* atmosfera presedeva, e eke fa, non al* 

> Ivimeati che Giove tra' Greci, V nlcimo Dio, secon* 

db ErodolOi che regnò ndl* Egitto (a). 

Md frammento tante Tolte citato di Sanconia- 
lOBa Boi troviamo presso i FcBscii odia rdigioia 
alpaca corrispondente a 1|Bella dcUa ^oale parlia* 
a|0| cioè neir epoca odia qoale il pelileiamo ave» 
ym finto presso questo popolo gì' {«dicad progressi, 
. V Emere sapremo, il Re degli Dei, ooo pia eoi* 
r antico, ma col nuovo nomadi Adod distinto (3). 

Finalmente basta riflettere profondaaMOte sulle 
religiose notizie de* diversi popoli £n a noi perve- 
mate, per vedere che, se presso tatti questi popoli 
r Enerff supremo non ha subito V istesso cangia- 
miento di nome, ha però presso tutti subiu V istessa 
TCstrisìone d' idea, la quale, dipendendo dall' opi* 
Bioae del suo potere ^ era necessario che si fosse 
diminuita a misura che il numero de* partecipanti 
a questo potere si era moUiplicat'j. 

Il Pa/h^ in ftam degli Sciti , per quel che ce 
M dice £iH>doio, eoa cangiò i' antico nome, non 
kseiò di essere il supremo Essere, giacché Erodoto 
4ke «k^ «40 4 ^'^^^ ^^g'^ Sc>'ì ; ma l' idea del suo 
|MM«e fu «t diminuiu, che, al riferir dell' btesso 

b> VaiF )^ ''^^ *^ "« ^- 

• j^vHlììiVd r indicalo fammento preiio E«mImq> 
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istorico, nei pubblici sacrificii la Deità del fuoco 
gli era anteposta, e che il dio della guerra a?eva 
templi ed altari che gli altri Dei non avevano, e 
che non aveva neppure 1* is tesso Papeo (i). In 
America simili fatti soii sembrati fenomeni straor- 
dinarii , nel mentre che sono costanti elTelti di 
costanti cause. 

N. XXIV, pag. ijy ed il depositàrio. 

Ristretta negrindicati e sì angusti confini l'idea 
di Giove e del suo potere, in che poteva dunque 
raggirarsi quella della sua superiorità P Io non saprei 
trovarla in altro che nella sua anteriorità, onde 
era chiamato padre degli Dei e degli uomini , e 
nel deposito di quella inalterabil catena o nesso 
necessario di cose indissolubilmente insieme legate, 
detto ttiAttffàtvn da* Greci, e Fatimi da* Latini ; depo- 
sito preziosi), che era necessario che risedesse nel 
primo Nume che ne era stato l'antico autore, ma 
al quale egli era divenuto come gli altri Dei sot- 
toposto. 

È vero che, superficialmente osservandosi l'an- 
tica mitologia, potrebbe a primo aspetto sembrare 
che questo deposito istesso non fosse creduto nella 
mente di Giove. In Esiodo le Muse narrano a Gio- 
ire r ordine de* destini , il presente , il passato e 
r avvenire (a). 

Neir istesso Esiodo le tre Parche distribuiscono 
la felicità e le sciagure agli uomini fin dal mo- 



(1) \ctìì Erotl. liò. V, enfi, 51. 

(2) IIsIcmIo Teogonia v. 3()-J2<. 

Tom, r. 10 
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a^Q noK Gnjsnncf TivB 

Bient» della loro bmcìu : esse soo dette fMfeg dal 
verbo §ÈMfU9% che ynol dire dividere, distribuire ; 
perchè distriboivaDo i destini agli uomioi (i). 

Io Omero, Cloto la pio giovane delle tre ao* 
ralle presiede al momento della nascita, Lacheais 
fila tutti gli avvenimenti della vita, ed Atropoa ne 
tronca il filo (a). 

In Platone la Necessità ha tre figlie , e questo 
aon le tre Parche : esse fan girare in vece dal fuso 
l'asse del mondo e gli otto cieli. Queste Dee son 
irestite di bianco , ed assise su' troni con corono 
aul capo : esse son collocate ad ugual distanza su 
queste grandi orbite , che librano e rimuovono. 
Su ciascheduna di queste orbite vi è una Sìrenai 
che canta con tutta la sua forza: le Parche rispon- 
dono a questo canto, 1' una esprimendo le passate 
€M>se, l'altra le presenti, e 1* altra le future ; e tutte 
queste voci non fanno che una sola armonia : di- 
vina immagine che ci mostra in quest* accordo di 
cantilene, in questa corrispondenza del passato, del 
presente e dell' avvenire , quelT inalterabil le^ge 
d' ordine , queir armonia, nella quale cousiste il 
aistema e 1* economia dell* universo (i^). 

In Aristotile si trovano simili idee sulle Parche. 
Atropos presiede al passato , Cloto ai presente, e 
Lachesis air avvenire (4). 

In Cicerone le tre Parche vengono confuse con 
quella catena istessa di avvenimenti necessari, che 
i Greci, come si è detto , chiamavano ti/tiaf/uinr» e 
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0) Esiodo Teogonia v. 2*9. 

(2) Omero CMissea /io. I. 

(3) PUt. àt RrpuU, liò. IX e X. 

(4) ArisL de Mundo lib, IV. 
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i Latini Fatum (i). In Virgilio ed in Ovidio fan 
"Sovente una couip.irsa analoga a queste idee ('i)« 

Ma che si osservino le relazioni delle Muse con 
Giove; che si osservino quelle che passano tra 
r istesso Giove e le Parche; che si riscontrino fi« 
naimente gli altri luoghi degli antichi poeti a 
quest* og<;elto relativi, e sì vedrà che il vero depo- 
sito del Fato è nel potere di Giove. 

Se le Muse narrano, o, por meglio dire, rnmmen^ 
tono, secondo il vero senso della greca espressione 
adoprata da Esiodo (3), a Giove l'ordine de* desti- 
ni , cioè le passate , le presenti e le future cose, 
queste Muse riconoscono dall' istesso Giove questa 
scienza, della quale fanno uso nelle loro cantilene 
per allettarlo e non per istruirlo. Il poeta non 
trascura di fare in ogni occasione avvertire, che 
esse sono di lui figlie, che esse riconosc<»nu da lui 
ciò che sono (4). 

Se le Parche hau tante relazioni col Fato, esse 
sono, come le Muse, figlie di Giove (5) : esse non 
sono soltanto di lui figlie, ma sono altresì sotto 
la di lui condotta. Uno de' soprannomi di Giove 
era quclhi di t^oifotynmt^ cioè di condottiero delle 
Parche (ò*)^ Le loro are, i loro simulacri eran so- 

(i) eie. He jytit. Drnr. Uh. I. 

(2) Vftli iiii'i iro;4ii*iilliu «jiu'l lungo (li'l (plinto llliro di IV Eiicltl« 
dove ^"elnJ«c rinicljimli.' ««si In sua pirj;|ilcra a >ir«liiM(» j^it ottener* il 
felice arri\(i nllo «poniltf tlM Ttliro iklU- naxi d* Kiica : 

Licvul LaurcuUrn aìtiniicre Tt fnim , 

Si concessa p*'lo , si tìaut cn nuvuiu Puictr. 

Jùiìcid. lih. y, V. 706 e 7i>7. Ve.ll ancia- Ovirlio Mctam, liò. Vili. 

(3) J'wi,». ?•. 27. 

(4) Ibiil. ne' citali ivrsé 36-38, e tic' versi 25-52-62 ^ 9<6. 

(5) lóid. V. 904-1)06. 

(6) Fausania iVi Elìac, 
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Tenta aecinto i quelli di Giove. Io Olimpia, dic« 
Pausania , Ticino all' ara di GioTe tì era qudlm 
delle Parche : in un tempio di Apollo si Tedevao 
le statue di due Parche accanto a quella di Giove, 
che facera le veci della terza ; ed a Megara la ata* 
tua di questo medesimo dio fatta da Theoacoroo 
portava sul capo quelU di queste tre Dee (i). Al* 
lorchè Cerere, dice l* istesso Pausania , si nascose, 
e che Pan manifestò il luogo del di lei ritiro a 
Giove, il padre de* Numi le inviò le Parche per 
obbligarla coi loro detti a far terminare la sterilidi 
che la di lei assenza aveva cagionata sulla terra (a). 
Cerere dunque non è subordinata nel suo ministe* 
ro a Giove, perchè può nascondersi, può senza il 
ano ordine isterilir la terra ; ma è subordinata ai 
destini, perchè è obbligata ad aderire a'detti delle 
Parche, le quali sono da Giove mandate, perchè 
sono le sue ministre, allorché si tratta di manife- 
stare e di eseguire gr immutabili decreti del Fato. 

Più. Esiodo, dove parla delle astuzie di Pronie« 
teo, ci fa veder Giove come un essere, alla cogni- 
zione del quale niente può sfuggire, come un es- 
sere illuminato da un eterno lume, da una infalli- 
bil prescienza delle cose (W). Egli ci fa di continuo 
Tedere i secreti del Fato noti a Saturno (4), o co- 
municati da Cielo a Giove (5). Virgilio ce lo fa 
con sicurezza vedere depositario del Fato in quel- 
r aureo luogo dell' Eneide , ove questo padre dei 

(4) PauMnia EHac. ci in Phncicù, ^ 

(2) hi. in Jrciuì. 

(3) Lsiud. 7rtMf. f. r»3:»-ri6i. 

(4) Veg;gaM la nula giu^liltcaÙTa al n. 3. 

(5) Eftiod. Teog, v. ^li^-^H. 
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Numi risponde a Venere timida ed incerta sulla 
sorte del suo figlio Enea, e le manifesta l'ordine 
de' destini fino alla più remota posterità di questo 
eroe (i). Egli ce ne soniniinistra un argomento si- 
mile, allorché fa parlar Giunone con Venere sul 
matrimonio di Didone con Enea (a). Finalmente , 
senza ripeter ciò che su quest* oggetto si è rappor- 
tato nel testo, e ciò che se ne è detto nella nota 
giustificativa al n. 3, per poco che si approfon- 
disca tutto il complesso della greca e latina mi- 
tologia , si troverà Giove considerato come Nume 
anteriore e come il depositario del Fato, e non si 
vedrà che da questi due aspetti risplender la sua 
superiorità • 



N. XXV, pag. i58 fossero avtenvte. 

Ni una cosa è più facile a dimostrarsi colla uni- 
versale e costante istoria delle Nazioni, quanto lo 
è tutto quello che nel testo si è asserito siili* ulti- 
ma colonia di Numi, che di uomini deificati vien 
composta, e che Esiodo fissa nella quarta età, che 
alia religiosa epoca, nella quale noi 1* ahbiamo fis- 
sata, perfettamente corrisponde. 

Senza ripeter ciò che in un altro luogo di qnc- 
st' Opera si è da noi detto e dimostrato coi ragio- 
namenti e coi fatti sulla teocratica forma dì gover- 
no che deve regnare nello stato della società del 
quale parliamo (3), noi siamo da questo dato par 

(1) Vir-ilio /F.ne'ul. iih. I, v. 2nr>-29r.. 

(2) M. ihiJ. Uh. IP% V. MO, e nel v. f)«l ove «lice: 
ì\t xiv fata Jnvix ftnxautt ; hic tenninus fuvit't. 

(i) Nel Cajjo XXWI del U'rzo libro di qiicsl' oi)cra tomo TI! a 
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titì per indicare di quale e quanta importanza e»- 
UT doveva pe'capi di questi imperrcdi ed anco» 
debolissimi governi l'opinione di un'origine c^ 
leste, sì per acquistare come per conservare quel- 
l'autorità, che nel difetto dt^lla forza pubblica, non 
poteva sostenersi cbe coi soccorsi imprestali dalla 
teocrazìa. Noi abbiam detto che questo mezzo , 
essenilo il più efficace per conservare o per dare il 
principat potere ad un individuo , c)ie essendo 
ugualmente efficace a cuoprire e occultare le amo- 
rose avventure, e ad ovviare alle loro terribili con- 
seguenze, che essendo fjcile al sacerdozio Ìl come* 
guirlo, che essendo del suo interesse di ricorrervi, 
era naturai cosa che si adoprnsse. Or tutto questo 
eÌ pruova luminosamente co' fatti. 

Da per tutto la storia eroica ci fa vedere i ex- 
pi degli eroici governi figli o discendenti degli 
Dei. Telamone, Ercole, Teseo, Giasone, Orfeo, Ca- 
store e Polluce , e tulli pli altri eroi del Vello 
d'oto; Adrasto, Edipo, Eleocle, Polinice, e tutti 
gli altri capi de' popoli che combatterono nelle 
due guerre di Tebe; Agamennone, Menelao, Achil- 
le, Diomede, Ulisse, Aiace, Peiamo, Enea, e tutti 
gli altri principi della troiana guerra, e tanti altri 
ree capi de^li eroici governi della Oreria, furono, 
come si sa, figli o discendenti de^li Dei (i). 

Turno re de' Riituli è figlio d' una Dea (a). 
Romolo e Piemo eran figli della real Sacerdotessa e 
di Marte (3). 



(1) E,!» 



, Umn. 



e gU anliclii tmKÌ<^i ^^ fA* 1i"< 



(2) ViTffìin Mnàd. IH. l'I, t: flO. 
Q) Viiuillo enfili. IH. l. ... 271-2J1- 
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1 principi Etiopi riconoscevano la loro origino 
dal Sole (i). 

I nomi di Adad e di Benedad , si comuni tra' 
re di Siria, significavano, come l'osserva il dotto 
Marsamo, Sole e fì«jlio del Sole. 

Dall' istesso nume, Eteo re della Colchide si 
gloriava di discendere. 

Secondo le tradizioni del Perù T Ynca Manco- 
Guina-Capac, che colla sua eloquenza seppe disto* 
gliere dalT abitiizione delle foreste gli uomini che 
vi vivevano senza leggi e senza freno, era figlio 
del Sole. Noi sappiamo che Orfeo, che aveva una 
simil riputazione tra* Greci, passava anche per es« 
sere il figlio d* Apollo. 

Neir istesso nuovo emisfero i popoli che abi- 
tano quella parte della Florida che è vicina alla 
Virginia, considerano i loro Capi come disctMidenti 
del Sole, ed immolano a questa Divinità vìttime 
umane alla presenza del Capo, che rappresenta il 
dio, dal quale si crede che egli discenda (2). 

Neil* estremità dell* altro emisfero Ivai-Souven 
era creduto figlio del dio d' un fiume da* popoli 
della Corea ; non altrimenti che lo era creduto 
Aceste in quella parte della Sicilia ove Enea ce- 
lebrò i funerali del padre Anchise (3). 

Nel nuovo Mondo come nell* antico si è cerca- 
to r istesso mezzo per imporre agli uomini ancora 
barbari, cioè ancora attaccati ali* originaria indi- 
pendenza, e si è coir istessa facilità ritrovato. Da 
per tutto il sacerdozio è stato ugualmente potente 

(1) ElitMÌoro Histor. Ethiop. 

(2) Vejjijpsi ta relazione HH signor le Movnr «Ir Mnur^rs. 
(J) ^ irpil, Miteid. ilo. y^ v. ^>8, ibùl. v. 7H. 
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in qoetto sttto ddU loeieti ; da per tutto ^ iMd 
•Ufi i Calcanti, i Tiretia , gli Anfitrai , che| come 
ministri o- interpetri de'NaiDÌ| han disposto dello 
opinioni degli nomini ; da per tutto in questo p^ 
riodo del politeismo, che corrisponde a questo sta- 
to della società, essi ban dovuto avere un* ugual 
facilità di profittare delle circostau^ della religio- 
ne e de' tempi e di questo loro impero sulla pub* 
blica opinione, per estendere sulla terra la proge- 
H • aie degli Dei ; da per tutto finalmente essi baa 
dovuto avere, ed banno avuto in fatti, due poten* 
tissimi motivi per farlo. 

Oltre la prodotta autorità d* Aristotile, il quale 
ci dice, che i re degli eroici regni eran anche capi 
del sacerdozio (i), noi sappiamo da Demostene che 
la ragione per la quale in Atene gli Arconti 
prendevano il carattere di sacerdoti, altra non era 
se non perchè i re e le regine d' Atene erano stati 
sommi pontefici ; che, distrutta la regia potesti^, vi 
era un re ed una regina per le sacre cose, e che 
questo ministero era finalmente passato a^Ii Arconti 
ed alle loro mogli (2). Noi sappiamo da Diodoro, 
che la regia dignità era nel sacerdozio presso gli 
Iperborei (3) ; noi sappiamo da Erodoto, che Adra- 
sto andò a farsi espiare da Creso re di Lidia ; e 
sappiamo da Apollodoro che Euristeo re di Micene 
espiò Copreo che aveva ucciso Ifite ; noi sappiamo 
dal luogo di Menandro d' Efeso rapportato da Giu- 

(0 AriMotile Politic. Uh. III. Veai anclic Onioro nel //Arr> / rW- 
V lìiatìr, d(ì\c |>aila del solenne saciilicio Inllo da Ai,'niiirnnono air«»c- 
msionc dfl duirllo da farsi ti-a Paride e Menrlao. 

(2) IVniosicne Orat. in Kccerani. Vcggasi aiiclie Aix»lK»doro tih. III. 

(3) DìcmI. Sic. lib. II. 
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teppe ( cantra jtpp. ) , che ItobaI re di Tiro era 
sommo sacerdote ; noi sappiamo final mente, che i 
re di Roma furon tutti anche re delle erose sacre 
( Reges sacrorum) , e che, discacciati i re, il capo 
de* Feciali assunse V istesso nome (i). 

Era dunque interesse del sacerdozio il dare a're, 
a' capi di questi eroici governi, un'origine celeste 
per estendere sulla moltitudine un potere, un* au- 
torità, che ncir istesso suo corpo \enÌTa a ricadere. 
Ma il secondo motivo era più furie, e forse an* 
che pili frequente. 

In questo stato della società, nel quale gli stimoli 
d* amore son proporzionati al vigore che re«{na nei 
corpi (2), e la gelosia è proporzionala al concor»», 
delle più forti cause che la fdu nascere; in questo 
stato della società, io dico, durevan essere, come lo 
furono in fatti, frequentissimi ^li stnpii. i ratti, g!i 
adulteri!, gì' incesti, e terribili le ve:idi Ite che di 
questi sì prendevano. Per occuliar quelli, per editar 
queste il sacerdozio non aveva a fai altro che stabi- 
lire ed opportunamente adoprare Topinione del com- 
mercio dri;!* ini mortali colle mortali, e de'nurtali 
colle immortali, per ottenere il mezzo il più efficace, 
onde provvedere alla sicurezza degli amanti, e faio- 
rire nel tempo istesso la futura surte de'fr ulti de'loro 
clandestini piaceri. 

Questo motivo è sì analogo, e questo mezzo è si 
semplice, si facile e sì opportuno alle circostanze 
delle cose delle quali parliamo, che non deve parere 

(1) V«^j3ea5Ì ciò clic ti» noi %t r tUti': n*-! ]tf'r'nuri ^ivtVj ^»p> XVWT 
tifi tn/ii l.l)n> ili qiirst' Oj-rra , loiuo IH. jas. !*| e t*^. 

(2) ^ o^'i^asi rio die lia Mi «li cut j*^i»ai^ H :r»n T'h^. ■' • ' vi 1*0 
Cintilo, dove ctuisidera quest'età eroici c^xk uzi'rf./ ftmal'^nA. 
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Mrano il sostenere che per l'Uiesso motivo sì sU ri- 
corsa all' islesso mezzo in pnpnii e tempi i pi il dìsianii 
tra loro. Una semplice esposizione d'alcuni fatti a 
quest'oggetto relativi ci purrà meglio nel caso di 
giudicarne. 

Alcmena moglie d' AnEirinne divìen gravida 
nell'assenza dì suo marito. Giove l'Iia incinta, 
ed Ercole, che ne nasce, è di Giove figlio (i). 

Anchise longi dalla sua moglie divien padre 
d'Enea: chi ne sarà la madre? Veoere, che si era 
con lui accoppiata nelle foreste del monte Iilu (3). 

Aorise re di Argos, spaventalo da un oruc<<lo, 
rinchiude in una torre la sua figlia Danne. Preto 
fratello di Acrise elude 1' atieiiziune del padre: ha 
rnniniercio con Danne, e da questo commercio ne 
nasce Perseo. Bisogna nascondere l'attentato. Giove 
Irasfarmalu in pioggia d' oro ha fecondala 1' afRl- 
▼a principessa, e 1' lia rendula madre dì Perseo (3). 

Pileo dà per ispusa la sna figlia Kira ad Egeo. 
Questi cuniro l'oracolo d'Apollo si unisce alia 
sposa, prima delle condizioni dall' oracolo prescrit- 
te , e ne nasce Teseo. Bisu^'na occultare il vieta- 
to commercio ; bisogna garantire il fanciullo dal- 
l'opinione di questa peccaminosa origine. Pileo 
pubblica che Nettuno aveva giaciuto colla Gglia, 
ed in questo modo, dice Plutarco, Teseo fu credu- 
to figlio di Nettuno (4). 

La bella Eurupa viene in Creta da lin estraneo 
paese. Senza avere uno sposo genera tre figli, Mi- 



(1) Eiiodo Trofcenla ■■. (OOg-IOIO. Onurm lìimk Hi. XX. 
(3) P.a.. in Cariaih. Ovid. Wrtam. ÙÌ. J't. 
(*) Ploureo in TfttD. Dio.1. Uh. IF. 
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tios, Sarpedone, e Rada manto. Come colorire que« 
sto fatto , come renderne rispettabile la prole P 
Giove trasformato in toro I* ha rapita in Fenicia : 
i tre figli sono da questo Nume generati (i). 

In un Luco sacro a Vulcano si trova esposto 
un faociullo. Il sacerdote , che probabilmente ne 
era il padre e che T aveva quivi esposto, pubblica 
qualche prodigio su questo ritrovamento. Questo 
basta per rendere il fanciullo figlio di Vulcano, e 
per preparargli sotto il nome di Erittonio tutta 
quella considerazione che ebbe. 

Crisea figlia di Eteocle ha un'amorosa avven- 
tura : il figlio che ne nasce, è al grnn Nume del« 
la guerra attribuito. Con questa riputazione Flegia 
ai pone alla testa di molti bravi predatori ; fonda 
una città ; occupa il trono dell' avo Eteocle già 
passato a* discendenti di Almo, e divien capo d'un 
popolo che vicine ia Omero considerato come il 
più belligerante di que* tempi (2). 

Juturna figlia di Dauno e sorella di Turno r6 
de'Rutuli cede alle voglie del re latino : si mani- 
festa la sua debolezza e si precipita nel fiume Nu- 
niico. Bisogna coprire questo fatto. Si divulga dal 
sacerdozio che Giove le aveva tolta la verginità, 
ed in compenso le aveva data l'immortalità con*- 
vertendola in Ninfa di quel fiume (3). 

Il principe d*un popolo della Tartaria orientale 
detto Kao-Kiuli aveva in suo potere la figlia d'un 
dio Hoang Ho, che aveva rinchiusa in una torre» 
Questa divien gravida. Si pubblica che il Sole coi 

(4) Ox'uì. in Ep. Paritìis Uh. TI, cap. 3. 
(2) Pan^n. in Corinth. et in Becet. 
^ (3) Boccac. Gen. Uh. XIT. 
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fiioi raggi l' aTefft fiMondaU , e che il figli» cli# 
D* era natOi era nteito da un noTo. • 

Ciò che ci dice Erodoto (i) non fa che confcr» 
marci nella nostra idea. Sorente, dic*egliy no sa- 
cerdote che aveva concepito qualche pravo disegno 
an d' una donna, le faceva credere che il Nume che 
egli serviva , ne era divenuto amante : la favorita 
dal Nome si preparava allora ad andare a dormire 
nel tempio, dove ordinariamente era con gran pom- 
pa condotta da' suoi stessi parenti. Non vi. è da du« 
hitare che il sacerdote prendeva le spoglie del Nume 
e ne faceva le veci. Nel tempio di Belo in Babilfi* 
nia, a Tebe in Egitto, ed a Patara nella Libia, vi 
era stato, secondo lui, quest'uso. 

Finalmente, se si riflette che varie erano le 
Deità alle quali le generazioni di questi eroi si 
attribuivano, ma che le più frequenti in ciasche- 
duna regione eran le più onorate, come Giove, 
Apollo e Venere tra* Greci, si troverà anche che ciò 
corrisponde mirabilmente alla nostra idea, poiché 
il Dio il più onorato era quello che aveva più cul- 
to e più templi, e per conseguenza più sacerdoti 
e più ministri, e per conseguenza più relazioni, 
per le quali si rendeva più frequènte il motivo di 
ricorrere ali* opera del Dio, per nascondere quella 
degli uomini. 

In questo modo si formò Y ultima colonia di 
Numi che di uomini deificati era composta. Si co- 
minciò dal crederli figli o discendenti degli Dei 
allorché nacquero, e si finì per deificarli dopo la 
loro morte, allorché il tempo, che tutto altera, 

(1) KrcHloin I,h. I. 
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aTeTa già esagerato alla posterità le loro gesla, e la 
credulità de' tempi, unita ali* a mini razione ed alla 
riconoscenza, gli ave\a reuduti degni de' divini 
ouori. 

Ho detto che questa fu V ultima colonia di Xu- 
nii ; poiché non si deve porre in questo rango 
quella che presso alcuni popoli si formò, in un 
periodo hoii diverso della società, dall' apoteosi dei 
re, do^r imperatori, de'despoti, che non nelT iufan- 
zia , ma nella decrepitezza e corruzione de' corpi 
politici si può soltanto incontrare. Gli Dei di que» 
st' ordine non lo erano che nelle iscrizioni, nelle 
medaglie, negli ohelischi, ne* templi ; ma non lo 
erano noli' opinione de<jli uomini, che riman sem- 
pre libera in mezzo alla servitù, e che può dete» 
stare e dispregiare l'oggetto del suo apparente 
culto. 

Noi sappiamo in fatti da Cicerone, che allorché 
Cesare colla sconfitta di Pompeo a Farsa glia e del 
resto del suo partito in Affrica era divenuto padro- 
ne assoluto dell'impero, 6 che il senato per mo- 
strargli la sua servii dipendenza, ordinò che la sua 
statua fosse portata insiem con quelle degli Dei 
nelle pompe del Circo accanto a quella della Vit- 
toria, il popolo che soleva hatter le mani allorché 
passava questa Deità, rimase immobile per timore 
di non dividere colla statua dell'usurpatore questo 
religioso applauso (i). Moi sappiamo da Appiano 
che , dopo la morte di Cesare istesso , ftirono dai 
consoli condannati alT ultimo supplicio que*suoi 
partij^iani che gli avevano inalzata in mezzo alla 

(0 Gc. Epistul. ii&. XIII, EpiML a. 
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piasza nna colonna per rendergli i divini onori; 
o noi sappiamo da Plinio i aarcasmi ed il ridicolo 
elle ai aparsero in Roma snlla di lui apoteosi dal- 
Tambixione di Augusto prescritta (i). Noi sappia- 
mo ancora che ai deificarono non solo gl'impera- 
tori più scellerati come Tiberio, ma anche i piv 
atupidi come Claudio. Noi sappiamo finalmente cho 
Adriano giunse fino a far mettere fra 1 numero 
jlegli Dei l'infame Antinoo, e gli fé* costruire na 
magnifico tempio con un Oracolo nella città, che 
aotto il nome d*AntinopoIi avera in suo onore o- 
dificata in Egitto. 

Tali apoteosi, molto lontano dall* essere nn con- 
trassegno di rispetto per la memoria del morto | 
Boo erano sicura menle che un turpe e senrile o- 
maggio renduto al potere di colui che le ordinava. 
Fin da* tempi della repubblica i proconsoli avevano 
durante la loro vila islessa partecipato a' divini o- 
nori nelle proviacie da essi governate. Essi avevan 
veduto progressivamente istituirsi giuochi, feste , 
riti, feciali e templi in loro onore (2). Ma 1* islesse 

(0 Plinio liò. ri, cap. U. 

(2) Cicerone (Or/i/. in f^err. IV^ |uirla tirile religiose feste ulX' 
toite in Siracusa in onore di Martelli), che bi celeliruvano ancora a 
tempo suo. Asconio (^in IP" farr.^ e (Cicerone (^ihUt.) ci {ariano en- 
trambi di quelle istituite nelle città deirAsia minore in onore di Q. 
Itfatio Scevola, che governò quc&ta provincia nell'anno di Roma 65 ly 
dette Multa dal suo nome. 

Plutarco {in Flaminio) ci parla di quella istituita nella città di Cal- 
cide neirElolia in onore- di Flaminio, che ave\a nn {larticularc saeer* 
dote, e che gli si dirigevano sacriiicii. Kj;li ci dice ancora che il tao 
nome fu a»sociato ed anche anteposto a quello di Apollo e di Elrcole 
nella de<lica di due principali editici! di questa città. 

Si legga fìnalmente Cii:en»ne, dove parla del rifiuto che egli tkXtwm 
fatto del tempio che le città dell* Asia minore volevano fabbricare m 
•uo onore durame il procoatolato di suo fratello Q. Gcerone, e di 
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città cbe li collocaTaoo accinto degli Dei, TìMrMe 
città cbe loro consacraTano teiupli, feste e sacri ficii, 
terminata la loro magistratura , ioTÌaTano sctimic 
deputati al senato per accusare gli oggetti delle loro 
timide adorazioni (i). Chi crederebbe che una delle 
accuse prodotte contro Verre fosse stata d'ait-r £00 
rubati i fondi che si eran depositali per le feste e 
aacrificit a suo onore istituiti ('^i)? 

Gli or(;ogliost Romani erano esenti da queste 
bassezze, nel mentre che le sentiTano con d<«>pre£;io 
riferire di molti popoli dell* A^ìj irrso i ii>ro de- 
spoti , e nel mentre cbe le vedevano con piacere 
pi^iticare in loro onore nelle citt^i al loro d<.miijJo 
sottoposte (3); tua n<in pieiiJero cbe \i sarebbero 
ben presto caduti, allorché sarebbero es^i mrdt siiui 
oppressi sotto quel pciere che le aveia pnxurale 
a'despoti dell'Asia, rd a' I>;ru cjr.ciiliiciitii little 
Provincie. Ecco ciò ihe, b#ro malgrado, a-v^enne, 
senza che avessero potui^j nrninien^j negare che le 
apoteosi de* mostri che Te**»ero T impero, fosteio pia 
vili e più \iolenle che non Io erano stale le asso- 
ciazioni a' divini onori de' loro procousuli ueile 
Provincie. 

Kon bisogna dunque confondere gli Dei falli 

quello elio a^i-^a f-ito a* j- :• !: MI* CI.. * •]---'■ r* '." ••.-'• -M- k. jnv 
consolalo in quc^l.i pioirir,» /,;»•' X\f . .' ' / ■'■ • -■/•'*■ 

(<) Svelimi., in ijrMi^ , « l.jtti-ae Lp /^-n ìt Hi , f-P- AV# 

€t IX, e Uh. ir , ì:,k ri. 

(2) Cic. ir in rt.rfm. 

(3) I^ l'^^ne clic »i età falla j<r ffn.a:»: !'arl*;!rio <*e' f«XpCj0Bn4« 
nelle imposi/ioni di niKMe !«•>*« t-llo *»nj j-t«.TÌ^ eccrttuaia da goe- 
sU reslriiione quelle rlit- »*impone%atio j*eT la cwlrufit^e d«icJ"iodKaBJ 
lemili. NomifMli/nqne , dice Cicerone ^ hx trdp^rtt iM mi TtatfÀum 
€aperc iiceret. Cic £pisL Ub. / , EpihUda E ad, Q. F. 
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dalla servitù , con quelli fatti dall* opinione. Noi 
non abbiamo parlato che di questi, perchè questi 
aoltanto debbono aver luogo nel Tcro ed uoiTonal 
sistema del politeismo. 

N. XXVI, pag. l46 B SMÀRHIRX. 

Dopo avere nelle precedenti note confermato eoi 
fatti ciò che nel testo si è asserito dell'universale 
origine e del progresso del politeismo, non ci ri- 
mane a far altro che a spargere gl'istessi lumi su 
ciò che i poeti vi hanno aggiunto. Ma siccome 
quest* incidental lavoro è divenuto ormai più lungo 
di quel che avremmo desiderato che fosse, così per 
non dilungarci maggiormente noi ometteremo nel- 
le seguenti note tutti quegli oggetti che ci sem- 
brano bastantemente co' fatti stessi provati nel testo. 
Noi ci taceremo dunque su ciò che si è detto re- 
lativamente air uso che i poeti han fallo delle 
antiche tradizioni relative alT origine e progresso 
del politeismo. Noi ci taceremo anche su quel che 
si è detto dell* uso che han fatto delle amiche tra- 
dizioni relative alle guerre degli Dei. In tutto ciò 
mi pare che il testo non lasci cosa alcuna da de- 
Saderare a chi legge. Noi non faremo dunque altro 
che scorrere rapidamente su ciò che ci pare di 
avere assolutamente bisogno di maggiore illustra- 
xione. Di tal natura è quel che da noi si è detto 
ani proposito di ciò che i poeti hanno aggiunto 
alle antiche tradizioni di quegl' imponenti fenomeni 
della natura che^ osservati in un tempo nel quale 
tutto era creduto opera degli Dei, tutto doveva co- 
me tale trasmettersi. In quest* occasione noi abbia* 
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mo indicate yarie fa?oIe che meritano qualche ri- 
schiarimento. 

Quella della vittoria d'Apollo sul serpente PI* 
tone ci viene da Platone spie«>ata in un modo che 
le nostre idee luminosamente conferma. Per uà 
diluvio o inondazione si formano molti ristagni 
d'acqua micidiale. Le loro esalazioni sono pestifere 
e velenose. Dopo una lunga serenità il sole giugne 
a disseccare queste acque. Ecco.il vero fatto che, 
secondo Platone (i), questa favola contiene. Questo 
fatto ha dovuto essere osservato e trasmesso come 
un beneficio da Apollo operato. Ecco T antica tra- 
dizione da' poeti trovata. Che vi hanno essi aggiun- 
to? Han permutato nell'idea d'un serpente nato 
dal fango del diluvio quella de* velenosi ristagni. 
Han cangiata l'idea del disseccamento di questi mi- 
cidiali ristagni in quella della morte di questo di- 
struttor serpente avvenuta presso Cofiso, ci(»è presso 
queir istessii fiume che aveva cagionato l'inonda- 
zione della Fociile e della Beozia. Han dato a' raggi 
del sole l'analoga idea di dardi : han detto che, per 
atterrar questo mostro, Apollo aveva quasi esaurita 
la sua faretra, perchè vi era stato bisogno d* una 
lunga serenità per disseccare queste acque. 

Hunc Deus arcitcnens ec. 

Mille gravem telis exhansta pene pharetra, 

Pcrdidit, e/fuso per vulnera nigra veruno (a). 

Non dissimil discernimento ci somministra la 
favola della Valle di Tempe. Un tremuoto apr« 

(i) Pbt. de lìepub. lib. II. 
(2) Oud. Mctam. Uà. I. 

Tom. F^ ao 
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iRlle, e fa correre nel mare le acque del 
■ che inondavano la Tessaglia : ecco il fallo. 
prodigio è opera di Nettuno : ecco l'antica 
ne trasuicsHD. 1 poeti per ornarlo ricorsero al 
all' impelo, col quale lo fé' ne' vicini inon- 
e, ed a simili ultre pocticlie immagini (t). 
stesso si osserverà nella tavola delle Arpie, 
tuolo di locuste (a) piomba nelU Bilinia « 
Pallagonia ; desola Ìl paese, e vi cagiona la 
iB. Tutti gli sforzi per distruggerle, o per al- 
iiarle sono inutili; un vento benefico soltanto 
cacciarle da <]uclla regione, e spingerle verso 
Ionio. Questo Tenomeno è osservalo e tra- 
' teologica mente. Giove lia mandate le Ar- 
; queste intelligenze ultrici han dovuto e»- 
litate dal Tartaro; gli sfoni di Fineo a 
popolo sono inipuietiti contro di loroj ÌI 
> de' boreali venti ba potuto, soltanto cacciarle 
e precipitarle nel mar Ionio. 1 poeti' trovano que- 
sta tradizione, e la maneggiano a modo loro. Essi 
ci danno una descrizione di queste Arpie, e ce le 
dipìngono in modo da farcene ìnleramente smar- 
rire l'originale. Essi loro danno un pndre, e que- 
sti è l'odioso Tifeo, sì per le relazioni che questo 
gigante ha col Tartaro, come per quelle che ba 
coi perniciosi venti che avevano dovuto spingerle 
ÌD quella rejjione (4)- In vece di dire che desola- 

<i) Ered. lii. ni. 

(3) O «an cutaUctte, clie i nr«tri villini chiamili bruchi. 

(3) Coli detK dal vsrbo of»"(ll'. che lignifici rapire, perdi* 
lapUcODo e dlionno le produii.'ni iIeI teirtno ove piombano. 

(4) Vedi fjiodo Teog. v. IJ69.880, e cii) che ut quuLo gìguita ti 
t 4etM DcUa noia giiuLil]ea|iva de' ùiui il D. II. 
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Tano il paese , ci dicono che rapivano le Tivands 
dalla tavola di Fineo ; in vece di dire che non si 
potevano nò espellere, né distruggere, essi dicono 
che ritornavano a misura che si espellevano, e che 
erano invulnerabili ; in vece di dire che il Dio 
de* boreali venti le aveva precipitate nel mar Ionio, 
essi vollero attribuire questo merito a' due Argo- 
nauti che si trovarono presenti a questo fatto , 
perchè passavan entrambi per figli di Borea ; &nal« 
mente in vece di dirne le proprietà , da' vocaboli 
che le indicavano, essi ne formarono i tre nomi di 
Ocìpetey cioè colui che vola ; di Celenoy cioè osca* 
rità, caligine; e di Aelloy cioè tempesta, perchè in- 
fatti esse volano, oscurano Taere, e cagionano mag- 
gior rovina della più gran tempesta (i). 

Le favole, relative agli amori di Giove colle 
Ninfe, non hanno una dissimile origine. Giove, co- 
me Dio che presedeva a* fulmini, alle meteore, alle 
pi<^gge, doveva aver parte alle inondazioni ed alle 
siccità; doveva avere relazioni colle Ninfe che erano 
le Dee de' fonti ; doveva continuamente averne con 
Giunone che era la Dea dell'acre. I fenomeni più 
considerabili avvenuti in questa parte della natura 
era naturale cbe fossero osservati e trasmessi come 
relazioni delle invisibili Deit«^, che delle naturali 
forze in questi fenomeni impiegate disponevano. 
Vennero quindi i poeti, e queste tradizioni a modo 
loro maneggiando, la scandalosa istoria ne forma- 
rono degli amori di Giove con queste Ninfe, e delle 



(1) Esiodo non ne nomina che due, cioè Ocipete ed jfello; ma 
Omero nomina anche l'allra. Ve<li anche Esiodo Tcog, v. 265-2G9. 
ycdi anche Clerico BìòlioUca uìùyersale T. IL 
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A frequenti gelosia di GinooDe da quatti aaion 
destata. 

Il ministero della Dea Iride, a la figura eho 
rappresenta nella favoli, si pnò coir istessa facililà 
dagl' istessi principi! dedurre. L'apparizione del* 
l'arco celeste dovette naturalmente prendersi per 
quella d' una deità che a qnest* accidente della na* 
tura presedeva* 

La breve durata di questo fenomenOi la sua nou 
rara apparizione^ il suo disparimento che succedo 
senza lasciar di sé vestigio , dovettero necessaria* 
mante richiamare le religiose riflessioni di quegFi* 
gnoranti mortali che si credevano di poter tnt« 
to spiegare y e che tutto infatti spiegavano col 
soccorso de' loro teologici principii. Volendo appli* 
ear questi a' caratteri del fenomeno del quale si 
parla, era facil cosa il dedurne, ciò che infattine 
dedussero, cioè che T apparizione di quest*arco non 
poteva esser che un annuncio degli Dei, e la Dei- 
tà, che vi presedeva, loro nunciatrire. Dovendo dare 
a questa Deità un nome analogo alTidea che se ne 
eran formata, la chiamarono iride, che, secondo 
Platone, deriva dal verbo f/fi/r nunciare. Con que- 
sta prevenzione e con quella ignoranza, un motivo 
di guerra o di dissensione insorto in un popolo, 
o la morte di qualche personaggio di considera- 
zione avvenuta dopo qualche apparizione di que- 
st'arco, dovettero esser considerali e trasmessi come 
i veri6cati presagi della Deità che gli aveva annun- 
ciati ; e, siccome la fragilii<\ della natura umana, 
e lo stato tumultuoso e belligerante di tutte le 
Iiarbare società, dovevano render gì' indicati avve- 
nimenti le più frequenti appendici delle appari* 
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lìoni delift celeste messaggierai così gli annunci! o 
di morte, o di dissensioni, o di guerre, furon più 
particolarmente attribuiti al suo ministero. 

I poeti trovarono questi fatti in questo modo 
trasmessi, trovarono questa opinione stabilita dalla 
religione, e ne fecero uso a loro talento. Essi fé» 
cero della Dea Iride una giovane donna vestita di 
abiti di diversi colori ; assisa presso il trono di 
Giunone (i), e sempre pronta ad annunciare i suoi 
ordini. Essi la fecero intervenire come vera mes- 
saggiera, facendola parlare, agire e correr con ve^ 
lecita (2) ; essi le fecero troncare il capello fatale 
delle donne che eran per morire; e dalle mani di 
un poeta passando in quelle d* un altro, e sempra 
più dalla sua origine discostandosi, si giunse fino 
a farne la serva di Giunone, che in Callimaco ap* 
poggia la sua padrona allorché è stanca, ed in Teo- 
crito prende cura del suo appartamento , e colle 
sue mani ne prepara ed assesta il letto. 

Ecco fin dove fu prodotto , e per gradi esteso 
dair ignoranza e dalla superstizione de' tempi, e 
dairimmaginazione de' poeti un naturai fenomeno 
che più non si discerne in mezzo alle favole che 
lo nascondono. 

L'apparizione di qualche parelio, i solari e i 
lunari eclissi , le boreali aurore, e tanti altri fe- 
nomeni di questa natura, chi sa a quante altre 
teologiche tradizioni avran dato origine, e chi sa 
quante di quelle favole che han tormentato i dotti, 
e che gli han fatti cadere in iuterpetrazioni ck« 

(4) Perchè Dea dell' aere. 

(i) Esiodo le dà r epiteto di 0«f i« velox. Teo^. v. 2G6 
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giorni, eua tTera doluto contendere in bellenK 
eoa qualche Dea. 

Se Andromeda si Tide esposta al furore d' an 
lAOStro marinoi ciò era aTTenuto perchè la madre 
av^va uguai;liata la sua bellezza a quella delle Ne* 

Se le figlie di Preto dÌTennero furiose e si 
aM^udonaroiio alla prostituzione , bisognava dire 
ehe Giunone aveva così punita una simile arro« 

l^anta. 

Se il poeta TdimiriJa perde la Tista, ciò dipen» 
^Ta «Isiraver ardito disEJar ne* versi e nel canto 

S* Ni' :rtv^.f^f^ peri cm uà fui mi ne , egli aveva 
%^(c^M,t ^^*Kt>^y >^kgiiit'/ii«i i.nirar lo strepito (2). 

>< v,,*(hAiivVt .1 IO vìir' <H'(fu Ci:)i jrj;ivi che com- 

^Vi«ui*^\«\» i\»l\ tiUiia ^Mir-t '^iTÌ coir istes<;& 

^^,,« .-.^ »»'»i>r '. ; .»■ ' •«■.'•', .1 «-i-? come uà 

,.. . . -., . ..:.'.. »; ^-L .!! ìì.A avev* d'J- 

.„ , ■. .. ..»v. Lj v: :T'i che 

».'........,. ... ... : ■ . ■ 'iiiL? ';ì .: i à iSiMi- 

» »i »... 1^ -..1 .."»».•. .uiK: , n ; ;i b 1 "ìt-i- 

i.... V. ,.. ia. *:.! ' .1 ;<n>M *:ii;ci 1, e prir esjfiior- 

^» .1.. ^.luiji ili iv;9«i aisc: .izi'j/n* li^ t^s^'hiicre il suo 
^aJj^cic Ja» coiiwin r');^'> , nel quale i cadaveri 
de' SUOL couipa;;tii turi>ni> insinne; hi ijciati. Biso- 
guò costruire un rn^o distinto per lui, ed in qiu*« 
slo rogo la sua ino^lio Kvadne si precipitò per 

(4) Ovili, nh-tum. Uh. tr. 

C2) VìikIImi .1 n't.l Uh lì, ».. .iftr.wi. 
(3) (luriii. f/i Stiftititc. Atto ly. 
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Vinire le sne ceneri a quelle di un eroe clie nn ful- 
mine aveva reso un empio (i). 

Ecco quali erano le antiche tradizioni che I 
poeti trovarono sugli uomini, sulle famiglie, sui 
popoli che r ira e la vendetta degli Dei avevano su 
di loro richiamata. Qual tesoro nelle loro mani ! 
Basta riscontrare i luoghi, ove essi le rapportano, 
per veder V uso che ne han fatto, e ciò che la lo« 
To immaginazione vi ha aggiunto. 

N« XX.VIII, pag. t6ù DISCREDITAXO t VDin. 

Se le antiche tradizioni rapportavano le guerre 
d'un popniu contro un altro popolo come prepa- 
rate e mosse da* Numi, se esse le supponevano co- 
me sostenute da^li Dei divisi ne' due opposti par- 
titi, che non aggiunsero i poeti a queste antiche 
tradizioni coi loro teologici episodii ? L' odio di 
Giunone e di Minerva contro i Troiani è portato in 
Omero ad un tal grado, che non si può senza or- 
rore osservare la condotta di queste due Deitò. Ciò 
che si trova nel quarto lihro dell' Iliade basterebbe 
a darcene un sa""io. Si era convenuto di rimetter 
le pretensioni de' due partiti all'esito d' una sin- 
goiar pugna tra Paride e Menelao, dì conceder £1e- 
na al vincitore, e <Ij por fine in questo modo alla 
guerra. Si eseguisce il duello, e Menelao supera Pa- 



(<) Vc«H Fluripiilp in Snpplìe. 

Vnrsr ihiil"isir«v> niiKln ili \Cf1ere rovniine a tntti i popoli che ■■ 
trovano nella IiarhauV, <leri\ò in Rnnia l' antico u«Oy del quale parla 
riinio, ili non bruciare i carlaveri rii coloro rhr erano «tati pereti *la 
filimi ni. Cremori Jas non esi: condì terra Eeligio tradidit. iMia. iih. li, 
cap. 54. 
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porni, Cfln aren dormo contendere in benetijtf 
eoa qualche He*. 

Se Asdromeda si vide esposta al furore d' tm 
aooistro roarioa, ciò era avvenoto perchè la tnadr« 
ama n$DaglÌaU la sua Lelluia a quella delle Ne- 
«idi {.). 

Se le figlie di Prelo divennero furiose e si 
•bbandoDaroao alla proslituzìone , kìsngnava dira 
cbe GiuDODC >Te*a coù punita una simtla %rro- 
gaoca. 

Se il poeta Tamìrida perde la vista, ciò dìpen* 
dm dall' aver ardito disfidar uè' versi e net cani* 
le Uose iatessei 

Se SalmoDco peri con na fulmine , egli arem 
offeso GioTc, voleodone inniur lo strepilo fa). 

Se Capa n co, uno de' selle Capi argivi che com* 
batterono nella tebana guerra, perì coli' istessa 
mortif , ciò bastò per Tarlo conoide rare cnuie un 
empio, che eoo qualche sua bestemmia aveva do- 
vuto attirarsi lo sdegno di Giove. Le virtù che 
l'adornavano, e delle quali Euripide ci ha lascia- 
ta una sì vantaggiosa descrizione (.(}, non basta- 
rono per garantirlo da questa taccia, e per esimer- 
lo dall' ignominiosa distinzione di escludere il sua 
cadavere dal comun rogo, nel quale i cadaveri 
de' suoi compagni furono insieuie bruciali, fiiso- 
gnò costruire un roj^o distinto per lui, ed Ìo que- 
sto rogo la sua mojjlie Evadne ai precipitò per 

(() Oiid. Met.vn- ut. ir. 

m Virgilio jMcid. Uh. vr, v. 585-594. 

(3) Eu.ip. ,n Hupplic. Atto ly. 
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furentes induxemnt Deos, feceruntque ut eorum bel* 
la, pugnas, praefia, vulnera videremus, odia praete» 
rea^ dissidia, discordias^ ortus ^ interituSj querelas , 
etc. (i). 

N. XXIX| pag. l6S IH OGNI TRATTO SI RITROVA^ 

Per convincerci della verità nel testo stabilitai 
prendiaino per oggetto del nostro esame il perso- 
naggio più illustre dell* eroica mitologia. Io spero 
che, per poco che si rifletta sull'Ercole de* Greci, 
si troverà che questo non è altro che il composto 
dell* Ercole tebano e Ae\i' uom forte di varii popo- 
li ; si troverà, che coli' indicato principio si può 
soltanto spie<;are quella parte della mitologia che 
quest* eroe riguarda \ si troveranno le cause delle 
differenze tra il principio, ed i progressi che ebbe; 
si troverà finalmente che ciò che gii antichi mito- 
logi han su di ciò pensato, ben lungi dal disto- 
glierci, ci confermerà nella nostra opinione. 

Prima di Esiodo e di Omero i Fenici! avevano 
già avuto commercio con varii popoli, ne avevan 
già avuto coi Greci ; quest* istessi ne avevan dal 
canto loro avuto co* loro vicini. Varie religiose no- 
tizie di questi popoli, sebbene alterate ed oscure 
dovettero nulladimeno pervenire in questo modo 
l' Greci, e cosi alterate ed oscure ed anche di più, 
perchè più lontane dalla loro origine, dovettero es- 
sere da questi poeti trovate. Quelle de»li eroi che 
presso questi popoli si erano segnalati colle loro 
gesta, come interessavano più l* umana curiosità, 

m 

(I) Cic. de Nat. Deor. Ub, J. 
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ride, e la contrastata principessa arrebbe dovutn 
ean ciò riturnare al suo Wgiitiato sposo. Che fa 
Gì ano n e ? in vece di favorir la causa della giusti- 
sia secondata dalla sorte delle armi, induce i Tro- 
iani a negar Piena, ed a violare con ciò la prò- 
measa ed il giuramento , perchù co&l conlinuaa- 
dosi la guerra , Troia sarebbe disu-utta. Minerva 
non fa una Ggura meno scandalosa in questo poe- 
ma. Noi la vediamo ora spogliar Venere e percuo- 
ter Marte con un colpo di sasso, ed ora venire in 
soccorsa dì Diomede per fargli ferire I' una e l'al- 
tra Dehh. Noi la vediamo ora prenderla figura di 
Deifube per ingannare Ettore col preteso soccorso 
di suo fratello, ed ora ri&utare insieme con Giu- 
none di soccorrere Ìl pio Enea, perchè ban fatto 
inviolabili giuramenti di non prestar mai alcun , 
soccorso ad alcun Troiano, anche allorcbè le Gam- 
me ne divorassero la città, ed i Greci vi ponessero 
tutto a fuoco ed a sangue. 

Noi Slam ben lontani dal voler rapportare tutti 
i teologici episodii da questo poeta aggiunti all'an- 
tica tradizione che fu il sog^^etlo del suo poema. 
Ci slam contentati di mostrare con quelli prodotti, 
quanto poco onore facessero questi agli Dei, quali 
effetti dovessero produrre nelle idee morali degli 
uomini, e quanta ragione avesse Pitta^ura di dire 
che per questi episodi! Omero era tormentato ne- 
f^y inTerni, Platone di proscrivere i poeti dalla sua 
Repubblica (i), e Cicerone di dire : nec mallo ab- 
turdiora sunt ea quae poetarum vocihus fusa ipnt 
suavitate nocuerunt, qui et ira infiammatosi et tibiiiint 

(I) Fiat. Je R^p. Uh. ff f III. 
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in Siciliii e fin nel fondo d«Ua Scilla ec., vis to- 
no allro che il prodotto delle oinfuie el east^t^xxm 
tradizioni delle gesta dì altrettanti slmili esteri erf)L, 
e del mezzo impieL'ato da* poeti per aggiugnerle a 
quelle che il proprio eroe riguardavano, e*i a lat 
appropriarle, facendolo per altrettanti diversi Iao> 
ghi viaggiare. 

Se noi riflettiamo ali* i nere tnento che qae*»ta 
parie della mitologia ricevè progressivamente, cioè 
a' nuovi travagli ed a* nuovi vins^ij che furono 
posteriormente aggiunti a quelli, de'qu-ili p-irla* 
no Esiodo ed Omero, si troverà di ciò la rj^ione 
neir istesso principio ; poiché, a misura che nuo- 
ve relazioni a* Greci pervenivano di altri simili 
eroi di altri popoli, era natunl cosa che nuove ag- 
giunzioni dovessero fnrmirsi allj sua storia: ^Iiccliè 
i Greci prevenuti già in favore d: tanti suoi ir^v.iili 
e de* suoi si estesi viaj^i, nnn d-'*vevano s^ent^r 
molto a persuadersi, che ignoti travj;:li e*! ignoti 
Tiaggi di quest' eroe si discoprissero ''i^. 

Se noi riflettiamo finalmente a ciò che zìi anti- 
chi mitologi ci han su di ciò trasme»s^^, noi ve* 
dremo da ogni parte trahicere questa veri ci. Noi 
troveremo in Erodoto distinti tre Ercoli: 1* Egizio, 
che egli crede il più antico, l* Olimpico e<l il Te- 
bano (a). Noi trovcrenxu in Paus^nia V amica tra- 



ci) In fatti allorché •ic]Urii|ri fh«? fa \* \}*r.^\ t\.^'C,\'... .. -sra ir. 
•iniile alPErrolr prrco Vfiin il n'in- >!i 0.:«i n. * '- '= '*' [\*{\a .lf»i 
Sahinì Te ne era un altro «otft» il n-ifui>: «li S-tt; • S>"i_ ■■*• »i i-*»*» «Ai», 
COSI Punri cnme 1* altro, ria rKro-U i«i*-iv>. il i-.a!-* nvjrn.MWÌ> «fjda 
Spagna e roi huoi di Gerionr era fa4vat> f«rr !■? Caìli-? • z*r l' Ita! a 
vicino al monte Aventino , e »i era lino cooùicerc p<r ^ysi cLs -tra -^ 
quelle regioni. 

(2) Erodoto U&. IL 
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doTcttero più d'o^ì altro comanicarsl. Io »■ 

fn*,uaai, ìa (imiti circoatatiM, era ustoral i 
che lì ironiMro sinili croi. Co» rM:«ro diu^J 
qne i porli P Alle aliente IrBdiuaiii del pmpriOvJ 
Ercule aggiunsero le Dgualmnite allerate lradiiioa>| 
DÌ dc;)i Ercoli degli altri popoli, o tia degli 
■ i che con diversi nomi , ma con simili ce»t« ,. 1 
avevano destata 1' i«teua amniraziotie, e si eranorfl 
i|uÌDdì attiralo lo stesso eulto ; e concreiando, co>| 
ine si è detta, una specie intera in un solo iudìvi- | 
dao, la particolare istoria ne formarono del propria | 
laro eroe, nella qnale era naturai cosa, rlie, 
questo modo formata, non solo l'inTcrisimile, i 
l'iutpossibìle anche di continuo vi sì trovasse. 
Se noi ridetiiamo sa' travagli di qtiesi' eroe, 
noi riflettiamo su' suoi viaggi , noi non poiretnaJ 
dubiurc di questa verilà. ?iui vedremo che le CÌIlk 
prese; i tiranni puniti ; i mostri distrutti o dntnalì; 



I re, 

laii. 



leglio dire, i capi 



dell'. 



;>iche 



popò- 



ì 



uomini selrag- 
^i e fieri conibjtiutì ed uccìsi ; le rapine con vìo> 
lenza eseguile; i più forti nella lotta e nel corso 
superati ; le nuove città fabbricale ; il corso de' Gii- 
mi o distratto o rimesso nell' amico letto; le stra- 
de aperte ne'luoglii inaccessibili ; le maremme di»- 
seccate: tutte queste gesta, che la tradizione , la 
quale tutto altera, ba esagerale, e che i pueii han- 
no viepiù ingigantite, ed a modo loro modificate 
e colorile , ricondotte al loro giusto livello, sono 
effettivamente i trauagU comuni de' primi eroi di 
tutte le nascenti società. SoÌ vedremo che i viaggi 
d'Krcoleedi s„oi tra«ai;li in Creta, in Egitto, 
nelle coite occìilentali dell'Aifrica, nella Spagna, 
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tologi conferaia il principio da noi stabilito : egli 
▼i riuscirà più facilmente , quando rifletterà alla 
diversità de* nomi di questi diversi ma simili 
eroi (i), ed alla diversità delle loro rappresenta- 
zioni presso i loro respettivi popoli , tra le quali 
quella che rapporta Luciano, e che rappresentava 
r 0»roion de* Galli, ci fa nel tempo istesso vedere 
l'originaria differenza del S()^(>etto, e come se ne 
fosse poi confusa 1* idea coli* Ercole greco (2). 

Ciò che si è osservato sulTErcole de*Greci, si po- 
trebbe dell* istessa maniera osservare sul loro Bacco 
e sul loro Orfeo. Noi troveremmo, in ciò che i poeti 
han detto, 1* istesse vestigia dell* istesso accoppia- 
mento delle patrie tradizioni relative a questi due 
eroi roir estere notizie di varii simili eroi d* altri 
popoli. Noi li vedremmo per 1* istesso motivo 
Tiaggiare in varii luoghi , perchè in varii luoghi 
avea dovuto esservi un primo uomo che aveva in* 
segnato il modo d' estrarre il liquore dalle uve, e 
che con questo mezzo gli aveva a varie imprese 
eccitati ; e perchè in molti popoli aveva duvuto 
esservi un eroe che, colT armonia de* suoi versi e 
colla dolcezza del suo canto, in un tempo , ed in 
un periodo della società nel quale tutti gli uomini 
son cantori e poeti, aveva dovuto spingerli , atti- 
rarli, frenarli, in poche parole, indurli ad agire 
a. seconda de* suoi disegni. 



(4) L'egixio si clùamava Orocor o Con; il fenicio Desanao; il 
tirio Tasio; riiitliano Dorasne; quello d«* Sabini Sento Sungus; e 
quello de* Galli Ogmion. 

(2) Vedi Luciano nel Dialogo del due volte accusato. 
La nota itcrizione trovala in [spagna ove sia scrìuo Erodi /mtrio 
JSndoveiiico, mi pare che indichi la com isteiMu 
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tliiione ^egU >bltanti di Olimpia , colla quale sì 
koateneva che il più antico Ercole fusse *Uto il 
creU>se, e che a lui , e non gi4 al tebano ti doTCTft 
1' i»tiiuzione de' giiiOL-hi Olimpici (i). Noi tra««> 
Tema in Diodoro Siculo confermata l'asserzione di 
Erodalo, e distinti 1' Ercole cgiiio, il creteje ed il 
Icbano (a). Noi ne troveremo in Cicerone enii- 
merati sei di aliretUnti dÌTcrii luaghi (3). Noi 
vedremo Cualmcnte ne' mitologi greci potlerioii 
gingncre il numera de{;ii Ercoli fino a tiiiaranla. 
Che »uol ciò indicare? Erodoio, Pdiisania, Dìo- 
doro, Cicerone, e gli altri che Tenncr dopo , Iro- 
Taroao in diversi popoli le memorie d'uo origitia- 
rio e proprio eroe, simile all' Ercole che i poeti 
celehrarano: (rotarono vario delle gesta che que- 
sti avevano al loro Ercole attrihuiie, apparlcnerù 
■ir iiomjorlc elle questi popoli come originario ilei 
loro paese Tantavano ; videro che 1' iste»o uomo 
non aveva potuto percorrere tanti paesi , ed ese- 
guire tante imprese; videro che 1' epoche di que- 
ste imprese non potevano combinarsi nella durala 
della vita d'un istesso uomo; videro, come l' os- 
serva Erodoto, che l'eroe egizio, per esempio, si- ■ 
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DE* FATTI 3ai 

N. XXX| pag. x65 sembrjlssee iiatb. 

Se le altre estere religiose notizie dovevano es« 
ser meno copiose, perchè meno interessavano l'uma- 
na curiosila, se V uso di esse doveva esser meno 
frequente ne* poeti , perchè meno lusingava la va- 
nità nazionale, non per questo le poche che trova- 
vono, furono da essi interamente trascurate. Noi 
le vediamo più d'una volta adoprate, e colle pro« 
prie incorporate in Esiodo ed in Omero, e noi ne 
vediamo anche più frequente l'uso ne' poeti che 
venner dopo. 

Esiodo nell'enumerazione chefa de' fiumi| deità 
figlie, secondo lui, di Tetide e di Oceano , nomi« 
na il Nilo, pel quale gli Egizi avevano tanta ve- 
nerazione, ed il Meandro fiume adorato nell'Asia 
Minore : si pretende che ahbia nominato anche 
il Danubio sotto il nome d'Irftc, ed il Po sotto 
quello di Hri^^'iv (i). 

Da un lungo passaggio di Diodoro Siculo si 
rileva chiaramente che ciò che Esiodo ed Omero 
Ci han detto degl'inferni e de' campi elisi, non è 
altro che un impasto poetico delle teologiche idee 
de* Greci sullo stato dell' anima dopo la morte^ coi 
riti mortuari e le funebri cerimonie degli Egi- 
• zi. Io non trascrivo qui questo lungo tratto di 

•entirla e di vederla. Ma V imiunginofta illusione dove ben presto cedere 
al difetto della realità, e dove Euridice sparire. Ecco il fatto, che ha 
dovuto dare occasione alla celebre favola che qucito lO^eUG rigdarda. 
Chi non vede quanto ne aia verisimile l'urigiuo? 
(1) Vedi Esiod. Tcog. V. Ó36 e 339. 



Tom. y. >i 
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irJa, JMoi vedrertinio 
aDticlii miiulogi dì&tinli pis 
i nati in diverti luuglii ed 
Noi Tedrcmoio Jìunhiiente e 



Noi Tedrcmmn per le istesse ragioni estendersi, 
progrcMÌvamente quelU parte di'll» initolijgia t^hl 
questi due eroi riguarda. Noi vedremmo pei 
stesse ridessic 
Bachi e più 
tempi diversi 
ìu generale, ijuaiido dalle {i;esta, così del Bacco c< 
me dell'Orfeo, così dell'Ercole come degli alt; 
personaggi dell' eroica mitologia , si separassero 
quelle de' diversi dia simili eroi di altri popoli , 
che i poeti hanno insieme confuse ed al proprio 
eroe attribuite ; che , quando si escludessero quei 
viaggi che, per nascondere questa frode , furuao^' 
dagli stessi poeti immaginati; che, quando final*' 
mente si discernessero l'esagerazioni delle tra<IÌ£ÌO>' 
ni e quelle che i poeti hanno a queste aggiuntiti 
colle loro finzioni, colle loro interpelrazinni, colli 
loro immagini, e colle loro allegorie, si trovereb- 
be che la vera istoria di questi eroi si ridurreblw 
a fatti non solo verisimilì , ma certi e necessari 
ad avvenire io popoli ia quelle circostanze collo- 
cati (a). 



ì 



(t) EroHoio ita. Il) diiiinpif tre n»ccl.i , .le' quali t^ìi A\tx , eh» 
|-*gi.io eJ il r«"i.,. rr.,v, »,,„:,i.,ri A gr.co. lìi..<l.m. (/,*. ///) M 

ne noBlLuR cii»[..<r , <. n,,- a q«„f.,llln.-. nu.ner» l»n..o pkm'.i milol,.gÌ 
giugncie anelli: ^W OiU']. V.-Ji olire i cicali «utori SlraUme lA. Ili, 
ed Airian. ///li. Ind. it- .i20. 

(2) La ,IÌKV«, per ofiup», Ji Orfen npi;!' inferni, non aln-ìmnli 

ITO <^l.c e>o»f.iu,ii «leU-uxKWc J.^' ruurti, CToeaiioni die, ne'traipi ■ 

peittiè anali.glic ■ ijiiolle univrnali opinioni die ilebliono in qoeUa 

preao dal dolate, pcaclialo dall'euro, en Ucil OOH che CredcMC di 
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N. XXX, pag. x65 sembràssee iiatb. 

Se le altre estere religiose notizie dovevano es- 
ser meno copiose, perchè meno interessavano l'uma- 
na curiosici, se V uso di esse doveva esser meno 
frequente ne' poeti, perchè meno lusingava la va- 
nità nazionale, non per questo le poche che trova- 
vono, furono da essi interamente trascurate. Noi 
le vediamo più d'una volta adoprate, e colle pro« 
prie incorporate in Esiodo ed in Omero, e noi ne 
vediamo anche più frequente l'uso ne' poeti che 
venner dopo. 

Esiodo nell'enumerazione che fa de' fiumi, deità 
figlie, secondo lui, di Tetide e di Oceano, nomi- 
na il Nilo, pel quale gli Egizi avevano tanta ve- 
nerazione, ed il Meandro fiume adorato nell'Asia 
Minore : si pretende che abbia nominato anche 
il Danubio sotto il nomed'Irf«c, ed il Po sotto 
quello di Hri'>v>v (i). 

Da un lungo passaggio di Diodoro Siculo ai 
rileva chiaramente che ciò che Esiodo ed Omero 
ci han detto degl'inferni e de* campi elisi, non è 
altro che un impasto poetico delle teologiche idee 
de* Greci sullo stato dell* anima dopo la morte^ coi 
riti mortuari e le funebri cerimonie degli Egi- 
zi. Io non trascrivo qui questo lungo tratto di 

•eniirla e di vederla. ÌVIa l* ìmmaginoM illusione dove ben presto cedere 
al difetto della realiià, e do\c Kuridice sparire. Ecco il fatto, cbe ha 
dovuto dare orcasione alla celebre favola clic questo fO(^eltO rigiiaftla, 
Oli non vede quanto ne aia verisimile rorigiue? 
(4) Vedi Esiod. Teog. v. J38 e 339. 



Tom, y. >l 



I osamno pnò riicoDirarlo e con- 

\w«> ftlirt luoghi di qnc*u due poeti ci som* 
^^iUSSM» MO ■imiie accoppuatru lu dell' etlere n* 
uj un Bodlia da essi Irorate colle patrie leulogìch^ 
^MÙiioai. Tutto ciò che offriva alla loro immagi 
^MÌodc un campo più abboodaniee più eateso^ ed- 
un più copiosa numero di materiali, era naturai 
cou che non fosse da esìi interatoente trascurato. 
Ma da questa verità di fatto ne è derivato uo 
•rrore d'opinione. I mitologi, coaì antichi coma 
moderni (3) , vedendo le religiose notizie di uà 
popolo mescolate con quelle d'un altro popolo, a 
vedendo nel tempo istesso chegli Dei d'un popolo, 
quantunque con dittarsi nomi, eran nulladimcno sii» 
uìlì agli Dei d'un altro popolo, ban creduto che il 
fonte delle favole e del la religione sia &iato sempre il 
passaggio delle teulogiche idee del popolo più antico 
nel più moderno, lu vece di vedere che sioiili causa 
I han dovuto produrre simili effetti da per tutto; Ul 

Ivece di vedere che il politeismo è nato e si è estesa tn 
un popolo per ristesse cause per le quali è natu e si è 
esteso nell'altro; in vece dì osservare che l'estere no- 
tizie dell' estere religioni nun sono ordinariamente 
pervenute ne' popoli se non mollo tardi, e per lo 
più quando la religione era già giunu al termìoe 
del suo sviluppo j io vece di vedere che questa 



■Blorili ■ qu«t' o(>Kciio nlilìTe nppnrtite ia Tot- 
^•it^MOnì 9ul trattalo Jt MaimmiJf n^uardo aW ìào' 
tMria. Vnli uichc ^juthm FrirpariO, E'^anf. cap. yt e IX, LiIBdùB 
it Ftit. lUiig. Iti. 11. Si rì&nta ck« quuJo «irò i mitologi doq ìi- 
Mada tufi > Mitologi, ■» U più gna fuu di cmì. 
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estere notizie non han fatto altro che sommini- 
strare a'poeti un materiale di più, onde ornare 
ed arricchire i loro mitologici edifici! ; vedendo, 
io dico, la somiglianza degli efletti , e non sapen- 
do indagare la somiglianza delle cause , han pre- 
so il partito il più facile ed il meno filosofico, 
quale è quello di sostenere che tutti i popoli ab- 
biano 1' un dall' altro attinti i loro Dei e le loro 
favole, e sono per tal ragione andati in cerca del 
popolo più antico, per caratterizzarlo come princi- 
pio e (onte del politeismo e delle favole di tutti 
gli altri popoli. Si è veduto, per esempio, che il 
Teutates de Galli, V ErminsiU o Irminsus de'Germa- 
ni, V Ermete de* Greci, il Mercurio de* Latini erano 
simili tra loro e simili al Tliolh degli Egizi; che 
il Beleno de' Celti, \ Apollo de* Greci, il Mitra dei 
Persiani erano simili all' Osiride degli stessi Egizi ; 
che r Aliat degli Arabi , la Marzane de* Sarmati, 
r Astarte de' Fenicii , e la Venere de' Greci eraii 
presso questi diversi popoli T intelligenza istessa , 
cioè la Dea dell' Amore ; che Plutone o 1' Ades dei 
Greci, il Mouth de* Fenicii, il Dis de' Celti, il Sa* 
manus de' Latini, il Suranus de' Sabini, il Lacton 
de' Sarmati indicavano presso tutti questi popoli 
una simile Deità ec. e se ne è dedotto, che V un 
popolo aveva dall'altro prese queste Deità, e che 
il più antico era quello che doveva consiJerarsetie 
come la prima origine. 

Ma io. domando : per qual ragione si sarebbe 
da per tutto cangiato il nome di questi Dei, prr 
qual ragione non si sarebbe loro lasciato quell > 
che dal popolo più antico era stato ad essi dato ? 
Per qual ragione i Greci, i quali, allurchè adotta- 
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rono dagli Egisi il culto d'Iside, te Itteieffeèa 
r iitesso nome e gì' iiteMi siniboU (i), non mwtAf 
bero fatto 1* istesso per le altre Deitì, se , oome ai 
pretende , V avessero dalF istesso popolo ricevute F 
Per qual ragione i Galli e gli Svevi| che «Termuo. 
conservato all'istessa Iside il suo originario no- ^ 
ne (a) , non avrebbero fatto ristesse per le altro 
loro Deità, se avessero come laije avut# una stni« 
niera origine? Se tatti questi popoli adoravano la 
Luna, o sia l' Intelligenasi obe a quest* astro cre- 
devano cKc presedesse, e questa Deità aveva, corno 
ai è osservato (3), presso ciasch^unodi questi pò- 
poli il suo distinto e particoUr nome, perchè noD 
l'avrebbero da principio chiamata Iside, se avea* 
aero da principio ricevuto dagli Egiu il culto 
della Luna? Gl'istessi Galli, i qtii|l!, allorché rice- 
vettero da' loro conquiststori il culto di Giove e 
di altri Dei onorati in Roma , conservarono loro 
V istesso nome, perchè non avrebbero tenutp ristes- 
so metodo colle altre loro antiche Deità, se da al- 
tri popoli le avessero ricevute (4) P Se Cibele cpq- 



(4) Paitsanìa dice cYie in Atene vi forono fino a quattro templi inal- 
zati ad I&iflc Egizia e Pelagianai cioè prolettrice della navigazione. Pau- 
aania in j4u, 

(2) Pars Sucì^ommi , dice Tacilo , ef ftidi sacri ficant : unde causa 
ef erigo peregrino sacro , parwn comperi. De Morib. German. 

(3) Vedi la nota giu!>titicativa de* (alti al n. 4. 

(4) Luciano in ialti in un suo Dialogo fa di^e a Mercurio die CfjÀ 
non sa come invitare gli Dei de' Galli , perclic non conosce i loro nooii 
• non sa il loro linguaggio. E vero die Cesare , allorché parla delle 
Deità die egli ti-o\ò da' Galli adorate ^ bi servi de' latini nomi per espri- 
merle, ma noi sappiamo die in questo Cesare non lece altro che iniitare 

, V esempio degli altri istorici e mitologi , i quali , bastava che trovassero 
la somiglianza nell'oggetto del culto d*an popolo, per dargli il noma, 
che nella loro lingua esprimeva quella Deità. Così ^ doTonque trovavano 
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letTÒ il suo noma in un popolo, che, al riferir di 
Tacito, la onorava nel fondo della Germania (i), 
perchè non avrebbero avuta l' istessa sorte gli altri 
suoi Dei, se come Cibele fossero di fuori venuti? 
Se i greci poeti hanno impinguate le loro reli* 
giose idee sugi* inferni e sui campi elisi coireste- 
re notizie delle cerimonie e de* riti che si pratica- 
vano in Egitto ne* funerali de* morti, si potrà for- 
se per questo dire che il fondo principale di que- 
ste idee non fosse nato presso i Greci istessi, come 
è nato presso tutti i popoli? Quando gli Europei 
conobbero i popoli del nuovo Mondo, non vi tro- 
varono essi la credenza che le anime di coloro cho 
avevano mal vissuto, andassero ad abitare certi la« 
ghi fangosi, come i Greci le inviavano sulle spon** 
de di Stige e d' Acheronte, e che quelle di coloro 
che avfìvan menata una vita regolare , andassero 
ad abitare alcuni luoghi deliziosi assai simili ai 
campi elisi (2) ? Non vi trovarono forse anche la 
distinzione tra V anima e V onubra o simulacro di 
essa, e la credenza comune con quella di varii po- 

•dorato il Sole , dicevano ehe li adorava Apollo ; dovunque Utivavano 
adorau la Luna dicevano che ai adorava Diana ec. ; ma rare volte ewì 
«i prendevano la pena di rapportare i veri nomi, coi qiuJi erano questo 
Deità tra questi popoli infocate : ciò che non ha contribuito poco ad 
estendere e pn>lungare il combattuto errore. Erodoto, quantunque fon- 
datore fli quc&ta «cuoia di mitologi, fu più esatto di loro. Parlando 
dfll.-i rcligÌMiio degli .Sfili, egli dice che essi onorano Vesta, dio e, 
la Terra, Apf»llo, Venere- Urania , Nettuno ec. , ma soggiunge, dia 
essi rliianiano Vesta Tahiti, Giove Papeo, la Terra Api, Apollo Esto- 
si ro , Venere-Urania Artirapesa, e Nettuno Tamismade. Erod. ilo, f, 
caft. j\. Egli conservò per lo più T istesso metodo nel parlai-e dej^li Dei 
degli altri popoli. 

(1) Taeii. Jr i\I(uif>. Crrma/torum. 

(2) \ eg^asi LalFileau né'coitu/ni lie* Selifa^gi, 
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poli déiraDticbiA,'cli0| nd mentre clie f nki^ 
ara nel soggiorno deliuoio, la ina ombra errata 
intorno aM neghi del suo sepolcro (i) P Sema aver 
eonoscinto né i Persii né i laUni, la cnstodia del 
fuoco sacro non rtchiamaTa txm» con uguale cat- 
to la loro religiosa attenaione^P Rolla Luisiana i 
Natchea non avcTano forse «na gn^iai che T^liaTa 
di continuo alla perennità di «Mfk fnoco (a) ? 

Nel Perù, sotto V impCTO oegf Ineas , non ^i 
erano forse i templi alla custodia di questo sacro 
fuoco destinati, e Tcrgini sacerdotesse che lo alimen- 
taTano di coatinuO|- per impedire che si estingues* 
se, e l' istessa pena minacciata alle Vestali in Ro- 
ma, allorché yioIsTano il voto della loro verginité, 
quale era quella d'esser tìtc sepolte ? Nel Messico 
la custodia dell' istesso fuoco era nell' istesso mldo 
all' istesse mani affidata. Presso gì* Irocchesi e gli 
UroDÌ| ed altri popoli meno avanzati verso la cul- 
tura, in difetto di templi, il sacro fuoco si custo- 
diva ne* luoghi alle pubbliche assemblee destinati, 
e questi luoghi eran presso a poco simili alle Pri* 
tanie d'Ateue (3). 

Se il fondo dunque del politeismo e della mi<« 
tologia di tutti i popoli è ristesso, ciò non dipen- 
de perchè r uno l'abbia dall* altro attinto, ma per- 
chè le universali proprietili della natura umana , 
combinate colle universali circostanze del genere 
umano, han dovuto da per tutto produrre univer- 
sali effetti. Tutto ciò che si è detto e nel testo , 



(4) IiafBt«an ne* costumi de' Seli*aggi. 
(2) lei. iW. 
(.1) Id. iUd. 
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ed in queste note , mi pare che non lasci alcun 
dubbio su questa Terital 

N. XXXI, pag. i66 fotbva idbàrb. 

Pochi esempi basteranno , io spero, per mani* 
festare quesf altra chiave delle favole, che dipen* 
de dalla cognizione della povertà della primitiva 
lingua de* popoli, e dell* uso, o, per meglio dire^ 
abuso che i poeti fecero di questa povertà. 

La favola del Cavallo, che Nettuno dalla terra 
estrasse, non è fondata che sopra un semplicissimo 
avvenimento teologicamente trasmesso, e sotto gli 
auspicii della povertà dell* antica lingua da' poeti 
fino a questo punto alterato. 

Un nuovo fonte ad un tratto si manifesta. Que» 
sto fenomeno fisico viene teologicamente osservato 
e trasmesso. Si dice, che Nettuno ha estratto dal* 
la terra un fonte. Questa antica tradizione viene 
coir antico linguaggio trasmessa. In quest* antica- 
lingua ristessa voce *w«Cf che esprimeva acqua, 
esprimeva anche un cavallo. I poeti, correndo sem* 
pre verso il più maraviglioso, profittano di questo 
effetto della povertà dell' antica linguai e, in vece 
di dire che Nettuno aveva fatto dalla terra uscire 
un fonte, dissero che ne aveva latto uscire un ca- 
vallo. Per una progressione dell* istesso equivoco 
r antico epiteto dato a Nettuno d'/wi#ct che signi- 
ficava acquatico, significò quindi cavaliere: per que- 
sta ragione istessa Nettuno fu da' cavalieri invocato, 
e per questa istessa ragione gli fu consecrato l'ip- 
popotamo o sia il cavallo marino. Per un effetto 
finalmente deir istessa causa la greca favolosa istoria 



^ijag soni gì WiWUAlITB ' ^^ 

^rlaT» iù* ixLù msedli Erifii « Partettlt eài^fitA 
io caTalli (i). Uà* anticft tradizione ra^pofUm Am 
GioTe, disseccate le acqae dd dilaTio, dette a Da*- 
calioife un spopolo, cioè che quella regfona ai ripo* 
polo di nuoTO : mai siccome neiraoiica lingoa la 
- . i»^ parola laos ligiiificaTa ed nna pkirm ed no pò/po' 
io (a), i poeti si setfrirono di questo doppio seoso^ 
per dire che, scolate le acque, Giora aTcra dato a 
Dencalione uoniioi di pietra. 
. 1 Per un effetto delFistessa poterla ddV antica 

^' lingua uu'istessa voce Kt^ata sigfiificaTa la dira- 

inazioni d'un fiume, o le corna* Da quel che rap- 
porta Snida, nelPistessa antica lingua nn'istessa 
Tooe T«arf*f o T«aff#r indica Ta anche un toro (3) 
ed un fiume, forse perchè que* primi Greci trovan- 
do una relazione tra* fenomeni d' un foro e d* un 
fiume sdegnato , espressero coli' islesso vocabolo i 
due subbietti di questa apparente relazione. Con 
questa antica lingua si trovò trasmessa l'antica tra* 
dizione che Ercole aveva troncato un corno ^ cioè 
una diramazione, del Tauro Acheloo^ cioè del fiume 
Acheloo. Che fecero i poeti? Dissero che il fiume 
Acheloo si era cangiato in toro, e che Ercole gli 
aveva reciso un corno (4). 

(4) Pauunia lib. VI, cap, 24. 

(2) Vedi lo Scoliaste di Pindaro in Cram. Menti, p, S32. 

(3) T«Vf«S è il nome d'un fiume in Soroclc. T«irff«C h l'andoo 
nome del fiume Ilice. Tsirf •( è il canale dell' uretra. Vedi Suida. 

(4) Con questi fatti è lacil cosa lo spiegare anche per qual ragiona 
Nettuno si denominasse ancora Taurmt e Tauriceps, per qual ragiooe 
Euripide nell'Ifigenia, dica, che Nestore portala per insegna s»l suo 
Vascello il fiume Alfco a' piedi del toro, e per qual ragione gli antìclii 
•cultori fossero sediti di rapprescnure i fiumi sotto la figura Je'tori, 
Vedi Eliauo liò. li. 
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N. XXXII, pag. 166. ...••..BIUR RATI. 

Basta gittar gli occhi sulle genealogie degli Dei^ 
per vedere che queste sodo interamente opera del* 
rimmaginazione de' poeti (i). Erodoto volle senza 
dubbio questa verità indicare, allorcbè disse eha 
la teogonia greca , o sia la generazione degli Dei 
de' Greci, non era più antica di Esiodo e di Ome« 
ro (a). Se queste in fatti foggiate si fossero dagli 
uomini che il politeismo formaronO| se queste fos- 
sero state colle tradizioni delle altre religiose opi- 
nioni trasmesse, i poeti sarebbero stati in questo 
oggetto più uniformi tra loro: non si troverebbero 
quelle gran differenze che in ogni tratto s* incon- 
trano nelle genealogie di Esiodo, di Omero e degli 
altri poeti ; non si troverebbero quelle che s'incon* 
trano sovente ne*diversi poemi d*un istesso poeta; 
e non si trovebbero finalmente quelle che qualche 
volta s'incontrano anche nelT istesso poeta e nel 
poema istesso. 

In Esiodo, per esempio. Venere vien formata 
dalla schiuma che si produsse nel mare da' geni- 
tali di Cielo da Saturno recisi (3) ; ed in Omero 
questa Dea è figlia di Giove e di Dionea (4)« 

In Esiodo, Giunone senza il soccorso di Giove 

(<) Non KÌ deve dir ristCMo della genera/ione degli eroi deificati. 
Qnesta dipendeva dalle tradir.ioni de* pretesi romnierci de* mortali colla 
inimorlali , o de^l' iiuniorlali colle mortali, de' quali si è parlato nella 
Dota giustificativa al n. 25 ; ed i poeti non fcct^ro, riguardo a cìòf cha 
ornare queste tradizioni di queste pretese cclefti origioL 

(2) Krodoto iiò. II, cap. 69. 

(3) triodo Trog. V, < 88.1-2000. 
(4)^ Omero Iliade Uh, V, v. 570. 
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gener» Vnlcmo , ed itt Omero qumlèo dio è fi|^ 
di Giove e di Gionone (i). 

Neiriiteno Eiiodo» Tììbo è figlio del Tariofo 
o delle Terre, e segl* inni ehe A pttriteiecooo ad ' 
Omero, questo gigante TÌen fornaio da' Tepori cho 
Gaaoone, irriuu coatro di Giove, aveva fatti dallo 
terra uscire (a). 

In Esiodo, le Grazie eon figlie di Giove e della 
bella Eurioome; in ano dell* inni dd sappoato 
Orfeo son figlie di Ennomìa molto da qnella di« 
versa ; in altri poeti son figlie di Giove e di Gin- 
none, ed in altri di Venere: in tntti i poeti esso 
son vergini, ed in Omero una è sposa del Sonno, 
ed on* altra di Vulcano (3). 

Nella Teogonia di Esiodo, le Furie nascono dal 
aangue di Cielo sulla terra caduto dopo la fatai 
mulilazione (4); in Licofrone (5} ed in Eschi« 
lo (6) son figlie della Notte e d'Acheronte; Sofo- 
cle (7) le fa uscire dalla Terra e dalle Tenebre ; 
Epimenide le fa nascere da Saturno e da Euronima 
o Eronima; l'autore d'un inno diretto all'Eume- 
nidi dice che esse debbono la loro origine a Più* 
tone ed a Proserpi na. 

L' ìstesso Esiodo , che , come si è detto , nella 
Teogonia fa nascer le Furie dal sangue di Cielo, 

(4) V^i Esiodo neUa Teogonia, ed Omero Iliade Uh. I, v 57ft. 

(2) Vedi Esiodo nelU Teog. v. 820, e U collezione dev'indicati 
Inni, 

(3) Esiodo Teog. V. 907-944, la eoUetione degVinm Orfici, ed O- 
mero Ilioile lib. XriIL 

(4) Esiod. V. 485. 

(5) Licofrone in jélex. 
{jS) Eschilo in Eumenid. 
(7) Sofocle in OKdipo. 
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io un altro sao poema (i) le fa nascere dalla Di« 
scordia» * 

La genealogia delle Parche varia non solo presso 
ristesso poeU| ma anche nel poema istesso. In un 
luogo della Teogonia Esiodo ce le dà per £glie 
dell* Èrebo e della Notte (a), ed in un altro luogo 
deir istesso poema ce le dà per £glie di Giove e di 
Temide (3). 

Che vuoi dunque indicare questa prodigiosa va- 
rictà| questo illimitato arbitrio de* poeti nel fog« 
giare le genealogie degli Dei? Questo è chiaro: 
essi si son serviti di questa specie di allegoria, per 
indicare e nascondere nel tempo istesso tutto ciò 
che eoo questo mezzo si poteva nel tempo istesso 
indicare e nascondere. Essi se ne son serviti, corno 
si è veduto, per esprimere ciò che le antiche tra- 
dizioni confusamente rapportavano sul passaggio 
da una religiosa idea in un* altra, o sulla esten- 
sione progressiva degli oggetti del politeistico culto. 
Cosi Cielo è padre di Saturno, e Saturno di Giove, 
perchè 1* idea del supremo Essere, che s'indicava 
sotto il nome di Cielo, si modificò in quella che 
s'indicava sotto il nome di Saturno, e questa si 
modificò di nuovo in quella che s'indicava sotto 
il nome di Giove ; così ogni goccia del sangue di 
Cielo sulla terra caduta , una nuova Deità genera 
in Esiodo; così i suoi genitali producono Venere, 
perchè l' istessa causa che colla mutilazione di 
Cielo aveva stabilito il politeismo, doveva ben pre» 

(0 Nel Poema delie Opere e de Giorni, 

(2) Ksiod. Teog. V. 2<7. 

(3) Esiod. Teog. v. 904. 
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I pAferann aaiio ijnctu >p<-cii; 
ria additare. Cn»i in Esiodo Mttis o »a \a Dea dvlU 
Kvdeflia, pn^a moglie di Gtute, diicnuU gravida 
il MiaerTa a aia drlU Dea drlla Sipieuia, Ttcpr da 
Giare ingotiu, per far otcire dal crtnio del gran 
fmin la sapiente figlia (■). Ciim Tèmide o la titu- 
sùxiaf rioc la D^ clie presiede alla pmportione e 
COBTFaieata delle cose, è madre di Etinomia che 
presiede alla bontà drlle Irggì, di Diche che pre- 
Unte al dritta ed all'equità , e 6' Irrne che pre- 
siede alla pace (a). Così la Nvtle è madre di tulio 
Óò c^ TI è di odioso per gli uomini, cniiic Io 
sono Nemttii, osia la vendetta divina, la P^ecckitii- ' 
3a, V Imiti ia, la diTuraote Triitezzn , la Discordia, 
le Parche; è madre di Hilln ciò che %\ fa x\A\' oscu- 
rità, come la Frode, e la Maldicenza o sìa Momo ; 
è madre di totto ciò che accade nella notte, eama 
il sonno ed ì sogni ; è madre finalmente di ciò che 
risiede nelle occidentali regioni, che sono le regioni 
delle tenebre, coiue l'Esperidi (3). 

Queste genealogie a questi usi impiegale era 
natnral cosa che venissero can<>iate dagli altri poeti, 
e sorente dal poeta ìstesso che le aveva foggiati.-, 
subito che una nuova idea veniva loro in acconcio 
d'indicare, e di nascondere sotto la stessa specie 

(1) F-»iod. 7-my. 1.. «86-WO. 

(2) \Lixod. Tmg. v. 90I-W4. 

(3) Eiiod. Tto^. ,: Il 1-224. E od Poma ddU Open e icGiami 
: Il -26, dove parli dtU'Iotìdù. 
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d* allegoria. Cosi Omero, che non aveva il disegno 
d* indicare qual luogo avesse occupato Venere nello 
sviluppo del politeismo , ma che aveva quello di 
mostrare la relazione che passava tra Giove, Dionea 
e Venere, cangia la genealogia di Esiodo , e la fa 
nascere da queste due Deità. Per una simil ragione 
egli altera la genealogia di Vulcano e quella di 
Tifeo, e distrugge la verginità di due Grazie da 
tutti i poeti rispettata. 

Dell' istesso modo, per indicare che, dopo le 
grand* inondazioni o diluvi , a misura che il gran 
lago, che tutte le cose nascondeva, si ritirava, ap^ 
parivano tante parti della natura che furono quin- 
di oggetti di culto, ed apparivano le cose tutte 
sotto le acque sommerse, 1* istesso Omerp chiama 
rOceano padre degli Dei e quindi di tutte le cose, 
e dà a questa Deità una generazione molto più e- 
stesa di quella che Esiodo le attribuisce (i). 

Per lina simile ragione negl'inni del supposto 
Orfeo questa caratteristica vien data alla Motte, la 
quale vien chiamata madre degli Dei e degli uo- 
mini, perchè in questi funesti disastri delTumanità, 
le tenebre che avcvan dovuto per lungo tempo do- 
mins|re sulle regioni che ne furono il teatro, a mi- 
sura che si cominciavano a dileguare, mauifc^avano 
{jli esseri che furono oggetti d'adorazione e di cul- 
to, e facevano riapparire ^li uomini da questi ac- 
i'idenli separati ed in gran parte distrutti. 

Per una simile ragione T istesso Esiodo, cbft 

(I) In Omero, Oceano ^ 1* aggregato di ttiue le acqne, ed il sao 
signifirato ò molto più esleso di quello di A/are. Egli in fatti fa na- 
«crre non solo i fiumi e i fonli, ma il mare anche d« Oceano. Vedi 
liiad. Uh, XXL 
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. ndlft SQt cosmogimby eollt guaio dà prindpiodb 

^ som teogonia, e nelLi quale confuie o toIIo amfea» 

p . dere qualclie antica tradaioipa di guest' infeliee atn« 

to di cÒM colla generasioof iitesaa dell* uniTeno, 
r if testo Esiodo , io' dico, che in questa parte dal 
ano poema considerai dopo la oonfusione UTtcnott 
tra le direrse parti della natura o sia Caos, la Ter* 
ra, l'Amore, TErebo, la Notte, la Serenità ed i 
Giorni,' tutti come anteriori ad Uranos o sia Cie^ 
lo (i), perchè in fatti il Cielo deve essere tra que^ 
sle cose l'ultimo ad apparire a' miseri mortali che 
a tali riTolnzioni sopraTYissero , e che la confusa 
memoria ne trasmisero ; allorché poi Tuol preseiH 
farci quest'ìstesso Uranos o sia Cielo nel rapporto 
che ha colla religiosa istoria della sua naxione, lo 
considera come padre degli Dei e degli uùmini, m 
Dio unico a regnare da priocipioy ed estende quin* 
di, come si è altrove osservato, quest'i stessa carat* 
teristica di padre degli Dei e degli uomini a Saturno 
figlio di Cielo, ed a Giove figlio di Saturno, per 
indicare e nel tempo stesso nascondere che Cielo, 
Saturno e Giove furono, sebben con progressiva 
diminuzione d'idea, considerati nulladimeno come 
l'essere istesso (2), Dell* istesso modo Tistesso Esio- 
do, che fa nascer dalle goccie del sangue di Cielo 
le Furie, allorché vuol indicare il rapido progresso 
che, appena introdotto, dovette fare il politeismo, 
ed il luogo che queste Deità occupavano nel suo 
sviluppo, le fa nascere, come si è veduto, dalla 
Discordia, allorché vuol indicare le relazioni che 

(<) Esiod. Tfng, V. H6-I27. 

(2) Vedi quello che si e su di ciò deUo nel testo ^ e nello note gin* 
•tiiii:aU\e de'lalti al a. 1 ci al a. 23. 
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€886 hanno con que8t' intelligenza malefica, che gli 
uomini 8epara e divide. Dell' Ì8te850 modo final* 
Diente ri8tes80 Esiodo, che fa nascer dalla Notte le 
Parche, allorché le tuoI presentare come Deità o- 
diose agli uomini, le fa nascer da Giove e da Te- 
mide, allorché le vuol presentare come 'distributrici 
delle pene e delle ricompense. 

Ecco quali furono gli usi che i poeti fecero 
delle genealogie degli Dei , ed ecco i motivi pei 
quali le foggiarono, e foggiate le cangiarono come 
loro piacque. Essi fecero 1* istess* uso di questa spe- 
cie d* allegoria che fecero di tutte le altre. Bastava 
che il fatto che volevano indicare, avesse una re- 
mota relazione coli' allegoria che si presentava alla 
loro immaginazione, per occultar quello sotto i veli 
di questa. 

I primi poeti ne diedero T esempio. I poeti che 
venner dopo, lo secondarono, estendendo sempre 
più Tabuso che quelli fatto avevano così dell* al- 
legorico linguaggio, come di tutti i diversi mate- 
riali, de* quali si é parlato. Bissi in fatti, cioè que- 
sti posteriori poeti, diedero, al riferir di Pausania, 
più teste all'Idra di Lerno (i), ed un occhio solo 
ed un sol dente alle tre figlie primogenite di For- 
co (2). Essi immaginarono i capelli intortigliati di 
serpeuti delie Gorgoni loro sorelle, e l'attività mi- 
cidiale de' loro sguardi (3). Essi fecero petrificare 
coloro che quelle guardavano, e misero nelle mani 
di Perseo il capo di Medusa, per desolare l'isola 

(4 ) n poeta Pisandro fu il primo « moltiplicare queate teste. Fama* 
nia Uh. II , cap, 37. ^ 

(2) Eschilo nel Prometeo, 

(3) L^iitviao £)sckilo ibid. 



r 
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dì SerÌ&, pctriGondonc gli sliìlsnti fd il re, col 
presentar loro ijuesto capa fatale (j). Essi altribuì- 
rnnu B'geiiiili dì queste Ire sorella, combinali coi 
tibili de'Ioro serpeiiri, duraute l'ailacco di Perseo^ 
l'origine dell' armonia a piii capi, da Miiierra imi- 
tata con un IlaiKo, e con questo mezzo agli uoraioi 
trasmessa (a). Essi aggiunsero alla favola di Helle- 
rofonte il dono del cavallù Pe^aseo da Mi»erva ri- 
eeiuto, t' uso che quest'eroe ne feee per combatter 
la Chimera, e la sua precipitosa caduta , allorchò 
ToUe col suo soccorso inalbarsi fino a'cieli (3). 

Essi fecero correr le pietre e costruir Tebe al 
tuono della lira d'AnCone (4), e convertirono i 
Centauri d'Omero in mostri metà uomini e metà 
cavalli (5). Essi arricchirono, come l'osserra l' ì- 
•tesso Fausania (6^, la storia di Meleagro e della 
guerra che seguì la famosa caccia del cinghiale di 
Calidon, di nuove favole, e prestarono l'ìstessa mano 
a quella dì Edipo (j). Essi estesero fino al punto 
che si è veduto Ìl ministero d'Iride (8), e fecero 

(1) find.™ ncUa X ode Pitica. 

(2) 1(1. Mi, 
(J) IJ ibid. 

(4) Omcia Dcl lihro leerrtda deiV Odiata, ìotc ptit* drRe man 
a Tebe coMraite da Anlìone, dod dice con alcgu àtVlt pietn cbe 
egli cLianuia cui tuano dclL >ui lin. Qnou fu on' nspuniiciTie da 
poeti p«lerìori, cnme l'arTene l'ÌMei» Pinuau, ìl quale parli ancba 
d'uà pocou topni Euro]-a, neliJBil* •■ diccra cIm Anlioae *•«!■ apprcta 
da Mercurio a tuonar la lir», e che ti en •'< bea riuKìto, che le l!n« 
e le pietre ittewe lo teguivaao alloiUiè uodavi. Vedi Panaoia di Co' 

B altro che >aauiii id- 



(7) Si paragaoi ciò 
So(o.1e. 

(fi Vedi la BOU sionilwattra de'lani «t ■. H 



Ccntaori n 

dice O^^a, «M quello dia W 4** 
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con ugual discapito degli Dei apparire ora Giunone 
sotto le spoglie di Beroe nudrice di Bacco, per di- 
sturbare gli amori di Giove con Semele (i), ora 
Prometeo per proferire le più esecrabili bestem- 
mie (a), ed ora Diana per consolare Ippolito mo- 
ribondo, promettendogli di vendicarlo coli* uccidere 
di propria mano uno degli amanti di Venere (3) 
cc« ec« ec« 

In poche parole, cosi i primi poeti che diedero 
r esempio, come i posteriori poeti che lo seconda- 
rono ed estesero, fecero, come si è detto, da ogni 
parte smarrire le vere tracce della sacra storia delle 
patrie religiose opinioni, e moltiplicarono, ed in- 
finitamente estesero gli assurdi ed ì vizi di questa 
già assurda e viziosa religione. 

Ciò che avvenne presso i Greci è avvenuto, av- 
viene, ed avverrà pressoi tutte le nazioni, purché 
da straordinarie circostanze non sia stato, o non sia 
per essere alterato o interrotto l'indicato ed ordi- 
nario corso del loro religioso sviluppo. In tutte 
queste nazioni i poeti sono stati, e saranno i primi 
a maneggiare la sacra istoria della loro patria : in 
tutte queste nazioni con simili materiali essi han 
dovuto, e dovranno inalzare simili edìficii: in tutte 
queste nazioni dunque la loro simile opera ha do- 
vuto, e dovrà produrre simili elTelti. Ciò che coi 
ragionamenti, e co* fatti si è da me provato, ba- 
sterà, io spero, per convincere chi legge di questa 
verità. 



(1) Vedi Euripide in Bacchu. 

(2) Escliilo nel Prometeo, 

(3) Euripide in Phadra, 

Tom* V% a a 
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\Jgni uomo destinato dalla Provvidenza ad 
illuminare una nazione co* suoi talenti e ad 
ornarla colle sue ^irtàj è nel dritto d'esigere 
gli omaggi del cittadino dabbene e del vero 
patriotta. 

lo "Veggo in vóij o signore ^ quest'uomo ; e, 
simile a' giovani guerrieri dell'antica Roma j 
i quali offrivano a' generali per pegno del lo^ 
ro valore quei giavellotti e quelle corone j 
che quei generali istessi avean loto donate 
sul campo di battaglia j giovane ancor io qf^ 
/ro a V. E. un picciol libro j dove se alcuna 
verità si legge j nacque prima nel vostro pet- 
to j e quindi l* ascoltai da voi con quel nobil 
trasporto j col quale V anime grandi non so^ 
gliono pronunciare che la verità. 

I pomposi titoli d' un uomo innalzato alle 
prime cariche dello Stato; le speranze che 



mole ispirala t' amicìzia d'un ministro, e tutti 
gli altri sterili ritrovati dell'ambizione e del- 
l' interesse j sono alcune molle che non soglio* 
no urtare il cuore de'Jìlosn/ì. 

Misero /quello scrittore che fa dell'arte di 
pensare un traffico infame dell' adulazione / fa 
mi protesto co' secoli avvenire, che ricordando 
al pubblico chi voi siete, il mio oggetto non 
è di far l'elogio et un uomo, ma di scrivere 
una lezione la più utile per gli Statij e per 
tutta intera l' umanith. 

Jì cosa facile il ritrovare in un ministro i 
talenti che si richieggono per un uomo di Sta* 
to. La natura, provvida n tutte le sue Crea- 
zioni, ci offre con isplenaidezza questi esseri^ 
de' (junli l' umanith ha bisogno. La Francia 
ha veduto sotto il suo cielo cento Bichelieu 
e cento Maziarini; ma quest' istessa nazione 
può appena contare un Sully ed un ColberL 
Questo addiviene, perchè la virtù, come dice 
uno scrittore filosofo, abita rare volte tra il 
tumulto. Essa si nasconde nella solitudine^ 
dove gode di vivere in silenzio / e per posse- 
derla bisogna, per così dire, esiliarsi dall'u- 
niverso. Non per tanto, fra l'estensione im- 
mensa de' secoli, si veggono di tempo in tempo 
alcuni geniì rari , che fra le cure penose del 
governo degli Stati hanno tenuto un commer- 
cio sublime con essa. 

Tale fu nella capitale del mondo quel Con- 



sole, altrettanto virtuoso che eloquente ; tale 
in Inghilterra il cancellier Bacone, che su^ 
però il suo secolo j e mostrò a* secoli avvenire 
la strada che dovevano seguire ; tale in FraU" 
eia il Chancelier de l'Hópitai, e tale slete 
ancor voij o signore j giacche io non temo di 
unire il vostro a questi celebri nomij non al* 
trimenti che fece V eloquente Thomas descri* 
vendoci Je virtii del Chancelier d' Aguesseau. 

Un ministro che unisca a' talenti d* un uom 
di Stato j le virtù private d* un cittadino ^ è 
un dono che la Provvidenza non si compiace 
d^ accordare chea que' principi che l^hanme^ 
ritato colle loro virtù. Il benefico Arrigo me- 
ritò il Duca di Sully; Colbert parve che fosse 
nato per render piii grande il secolo di Luigi; 
e questi nostri due regni j destinati a cambiar 
d* aspetto sotto il governo di due principi vir^ 
tuosi j hanno ottenuto un ministro che tutto 
corrisponde alla gran macchina ch'essi volc' 
vano innalzare. Bisogna dire che quella fona 
che fa gravitare gli astri gli uni verso gli 
altri j agisce anche su le grandi anime j e fa 
che esse si attraggano a vicenda nella loro 
sfera. 

Quando io ho detto che voi foste il mini* 
Siro di Carlo^ come ora lo siete di Ferdinando^ 
debbo tacermi y perchè qui dee finire il vostro 
elogio che v* indirizza un cittadino che vuol 
esser grato al benefattore della patria. 
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v>iontinae essendo contro i tribunali le querele dei 
litiganti, o prevenuti dal proprio dritto o impe* 
gnati a prolungare i giudizi , ha finalmente riso- 
luto il re di darvi il più efficace riparo, ed il più 
proprio per togliere alla malignità ed alla frode 
qualunque pretesto, ed assicurare nell' opinione del 
pubblico la esattezza e religiosità de' magistrati. 
Vuole adunque il re, anche sulT esempio e sulfuso 
dei tribunali più rinomati, che in qualunque de- 
cisione che riguarda o la causa principale o gli in- 
cidenti, fatta da qualunque tribunale di Napoli o 
collegio o giunta , o altro giudice della stessa ca- 
pitale, che abbia la facoltà di decidere, si spieghi 
la ragion di decidere, o aleno i motivi su' quali la 
decisione è appoggiata. Incaricando S. M« per ri- 
muovere quanto più si possa da* giudizi 1* arbitrio, 
ed allontanare da* giudici ogni sospetto di parziali- 
tà, che le decisioni si fondino non già sulle nude 
autorità de' dottori, che hanno, pur troppo, colle 



opinioni, o alterato o reso incerto ed arbitra- 
li drillo, ma sulle leggi espresse del regno, o 

luni : e quando non vi sìa leg^e espressa pel 
!iO di cui si tratta, e si abbia da ricompre all'iu- 
■pelrazione o estensione di-llii legge, vuole il re 
e questo si faccia dal giudice, in manicm che 
line premesse dell' argomenlo sieno sempre fon- 
vtte nelle leggi espresse e letterali } o quando il 
caso sìa in tuUu nuovo o lotdlmeute dulibio, che 

1 possa decidersi né colla legge ne coU" ar^o- 
nento d^lla legge, allora vuide il re clic si rife- 

sra alla M. S. per allendere Ìl sovrano oracolo. 

I tempo stesso poi che S. M. ha provveduto al 

■iclo de' iRagijlr.iti, eoi risoirere ed ordinare che 

tli'cisioni cosi ragionate si stampino, ha pensato 

ra al minor dispendio delle parli, volendo che 

t ne faccia la stampa prtvaiitamenle dulia su* 

stamperia reale, col pagamento di un carlino per 

ogni dieci copie stampate quando la decisione non 

passi il mezzo foglio, e cnsi a proporzione di uno 

o più fogli, o di maggior numero dì copie che hi< 

So>jnassero alle parti, e colla prevenzione ancora , 

che quando gli atti si faranno gratis per la porerià 

del litigante, la qual cosa fi dee spiegare in fondo 

della decisione, anche la slampa >t farà gratis; ed 

affinchè questa sovrana risoluzione sia esattamente 

osservala , vuole il re che la decisione, la quale 

Bon sia cosi stampata, non faccia passaggio in cosa 

giudicata, e si ahbia per non fatta ; e dichiarando 

ancora S. M. , che per la solennità delle notifiche 

di tali decreti così stampati , debbano le stampe 

essere sottoscritte dal giudice o dal commissario 

della causa, e dallo scrivano o auitante. 



PARTE PRIMA, 



INTRODUZIONE. 

iNoQ è questa 1(i prima Tolta chele migliori isti- 
tuzioni abbiano urtata la pubblica opinione. L* isto« 
ria è piena di simili avventure. Niuna cosa appar- 
ire pili insopportabile a* Germani, dice Tacito, che 
il tribunale di Varo (i). Il semplice disegno di 
voler ristabilire fra gli Spartani l'osservanza di 
alcune leggi di Licurgo costò la vita al re Agis (2); 
e non vi volle altro che un progetto di riforma 
neiramminislrazione del governo, per rendere odio- 
so a* Cartaginesi il nome d'Annibale, e por bandire 
dalla patria un uomo che aveva portata la guerra 
fin sotto le mura del Campidoglio. La libertà istes- 
sa parve insopportabile alle nazioni , allorché per 
ist.-ibilirla biscignava estirpare alcuni disordini, che 
il tempo e T interesse avevano introdotti. 

Roma, oppressa dal giogo della tirannia, cerca- 
va anche spesso con trasporto la libertà dei suoi 
padri. Due principi gì iel' offerirono ; ma essa non 
era più in ìstato né di conoscerla né di riceverla. 
I Romani avrebbero voluto esser liberi in mezzo 
a* disordini del dispotismo più oltraggioso. 



(4) Tacito in Mono. Germ. 
(2) Plut. ìa tìU jégis. 
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Questo era lo italo di Roma sotto l'imperio di 
raiano e di Marco Aurelio. Chi sa che Don sU 
'vlie (juesta la nostra condizione sotto il goTemo 
|>iii buono dei principi? 

Lo stato deplora contro l' amministrazione della 
isti/.ia. Le querele dei cittadini sono giunte sino 
I trono. Un ministro filosofo propone al principe 
il rimedio più opportuno. Le sue mire sono ine- 
o dirette a curare il male, clie a prevenirne le 
;!ont ; e 1 I > generosamente si de- 

termina a farlo i 

La folguru è i [ipiaiu . la percossìone si comu- 
nica ; lo scuotimento s > sentire da per tutto; 
' «difìcio furansc è ere io ; la magistratura è sta- 
l'icliianiDia alla istiiuzione; il soTrano 

) delle le II k rtunalamento ristaliìlito ; 
lu sorte de' cittudtni s'è t^ià fissala. 
Ma, molto lontano dalle speranze del aoTrano, il 
vulgo più che mai deplora; la disperazioDe si fa 
vedere sul volto d'una porzione dei cittadini, e 
non so quale strepito ha di nuovo risvegliata la 
classe dei declamatori. I soli filosoG fanno eco a 
questa voce salutare, e spargono da per tutto gli 
elogi del principe che è stato il primo a proferirla. 
Io non farò dunque altro che unire la mia 
voce a quella di questi cittadini benefici, facendo 
vedere in queste poche riflessioni, l'utilità di quesU 
legge, della quale tanto si parla , ma che pochi 
hanno intesa. 

È da sperarsi che il pubblico non vorrà legge- 
re quest'operetta collo spirito della satira, li sdIo 
oggetto che mi propongo debbe almeno previ:oire 
in mio fjvore gli amatori delia libertà civile. 
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Le mie mire sono pure. Nò l'adulazione né la spe- 
ranza d'ottenere la pubblica approvazione mi han- 
no indotto a scriyeve. Ogni autore che urta un'opi- 
nione ricevuta dalla maggior parte, non può me- 
ritare questo rimproyero. Il bene dello Stato è la 
sola causa di questa produzione. In ogni nazione 
▼i sono alcuni momenti, nei quali i cittadini, in- 
certi della loro sorte , gustano la sete dell' istru- 
zione. In questi momenti un 61osofo che mostra 
loro la Terità, può produrre gli effetti più salutari. 

La morte di Lucrezia rendè a Roma la libertà, 
perchè Bruto s* avvide che in quell'istante i citta- 
dini sarebbero stati docili alla voce dell'istruzio- 
ne. Dell' istessa maniera Trasibulo (i) liberò Ate- 
ne dair oppressione dei trenta tiranni, e della ma- 
niera istessa io spero di rendermi utile alla mia 
patria , mostrandole i suoi interessi in un tempo 
nel quale una benefica mano ci offre una specie 
di libertà, che noi non sappiamo conoscere, e del- 
la quale potremmo esser privi per un effetto della 
nostra ignoranza. 

Io mi consacro solennemente allo Stato , e mi 
ci consacro quasi nei primi anni della mia vita , 
anni di floridezza e di fatica. Non mi hanno po- 
tuto arrestare le voci confuse della moltitudine , 
che anzi han fatto che m'affrettassi a renderp alla 
patria questo picciol sacrificio fra 'i corso di po- 
chi giorni (a). Riceva dunque questa benefica 
madre il giuramento che ora le fo di non viye^ 
che per lei. 

(4) Pausania. 

(2) |j' Autore ha dovuto compire quest'operetta fra lo spaùo 4* un 
ipcie. 
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Quesl' operetta strà divisa in due parli. Nella 
prima farò vedere come tutte te parli di qu»U 
l«f!gft sono dirette a proteggere la libertà sociale. 
Molla secondi poi in risponderò alle obbiezioDÌ che 
mi si potranno addurre riguardo alla sua appiica- 
xione. 

s- 1- 

Spirito di questa Legge. 



Nei governi dispotici gli uomini comandano ; nei 
governi moderati comandano le leggi, diceva uno 
Sparlano ad un Satrapo di Persepoli, elio parago- 
nava il governo dì Persia a quello di una tnonar- 
cliia beni; istituita. Questa semplice Terità proferì» 
ta da un'anima libera, è il solo oggetto dell'ulti* 
ma legge del nostro sovrano, cbe riguarda la rifor- 
ma nell'amministrazione della giustizia. 

In uno legge così semplice e così chiara, è co- 
sa troppo facile il penetrare nelle mire del legU 
alature. 

L'arbitrio giudiziario è quello che ai cerca 
d'estirpare. Bisogna dunque torre a' maj^isirati 
tutto quello che li rende superiori alle leggi. Ecco 
il fine di questa legge. Vediamone ora i mezzi. 

11 re vuole che lutto si decida secondo un te- 
aio espresso ; che il linguaggio del magistrato sia 
il linguaggio delle leggi \ che egli parli allorché 
esse parlano, e si taccia allorché esse non parlano, 
o almeno non parlano chiaro; che l' interpetrazio- 
ne sia proscritta (i); l'autorità dei dottori ban- 

(I) Qitntn H ilebhe iplnxtere itHI' interpttraiione irbimmiCOM 
Irn]iical« nel DoMro roro , non gui dell' iiucrpetniiaoi liUcnle. Ecc* 
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dita dal foro i e 1 magistrato costretto ad esporre 
al pubblico la ragione della sentenza. 

Questi sono gli argini che il sovrano ha innal- 
zati contro il torrente dell'arbitrio. Dovendo dun- 
que ragionare di questa legge, io comincierò dui 
premettere alcuni principii fondamentali, dai quali 
si dedurrà, come per conseguenza, la necessità che 
yì è ne' governi moderati di estirpare 1* arbitrio 
giudiziario, e 1' efficaci^ dei mezzi che il sovrano 
ha impiegati per ottener questo fine, 

§. IL 

Principii fondamentali. 

Non dee recar meraviglia se la maggior parte 
degli uomini quasi sempre s' inganna nella ricerca 
del vero. Il ragionare a posteriori è stato in tutti 
i tempi il difetto della logica volgare. Io abban- 
dono dunque volentieri questo metodo ; e pene- 
trando nei principii fondamentali della politica , 
procurerò di sviluppare quelle conseguenze che , 
isolate, sembrano paradossi alle menti non avvezze 
a calcolare. 

Due cose compongono la libertà politica dei 
cittadini in ogni specie di governo. La sicurezza, e 
r opinione di questa sicurezza. L* una è nel fatto, 
e r altra è neir immaginazione (i). Or queste due 



le parole della legge : Quando non vi sia legge espressa pel caso di 
cui si tratta, e si ahhia da ricorrere all' interpetrazione o estensione 
della legge, vuole il re che questo si faccia dal giudice, in maniera 
€he le due premesse dell' argomento sieno sempre fondate sulle leggi 
espresse e litterali. 

(4) Tuui i politici convengono la qaesto ponto » e sarebbe inuùU 
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psrti componenti Ix libertà dei cittadini sono così 
Btrettamente unite fra loro, die non si putret>b«se< 
parar 1' una dall' altra, senza distruggere la liber- 
tà istessa. Che gioverebbe ad un uomo il non poter 
esser molestato da persona , se egli fosse sempre 
agitato dal timore di perdere in ugn' istante la sua 
vita, la sua roba e 'l suo onore? 

Per otteaere questo fine, i primi istitutori delle 
società, ebbero ricorso alle leg^^i, le quali mottran- 
do ai cittadini i loro doveri , e cosiringeuduU ad 
adempierli colla minaccia delle pene, ispirano nel 
tempo isit'sso quella placida couGdenza che nasce 
dall' opinione di non poter esser molestali, operan* 
do secondo il loro detUnic. Premessi questi ptìa- 
cipii, io Tengo alle conseguenze. 

j. m. 

CONSEGUENZA PRIMA. 

L' arbitrio giudiziario è lacompatiòila 
colia liberta civile. 

Se la libertà de' cittadini è appoggiala su la gran 
base delle leggi , nou vi vuol molto a vedere eh* 
quanto maggiore sarà il loro vigore , allretuato 
crescer! la forza della libertà istessa. Ma 1' arbitrio 
de'magistratì è contraddittorio alla forza delle leg- 
gi (poiché cosa è arbitrare, se non dispensare, o 
almeno modificare quello che la legge ordina?) j 

•jgìognfre iltre prunTc ad una twili gì* dimotlnu da lanti nienti 
Kcitluri, e lurtitulanncriie ilall'auivie imiuorUtc dellit S|imli> dcUtt 

leKji La. \i, top. tu, ir, r. 
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dunque la libertà cle*citiadini sarà minore a misu- 
ra che 1' arbitrio giudiziario sarà maggiore. 

Ma io preveggo che questa semplice conseguen- 
za, dedotta da un principio egualmente semplice, 
non farà verun urto nell'animo di coloro che , 
avvezzi a sentire di continuo che il sommo dritto 
rare volte disgiunto da una somma ingiuria y ere* 
dono che l'equità sia diversa dalla giustizia , e 
che il dovere del magistrato sia di supplire col- 
r equità al giusto rigore delle leggi. Questo mi- 
sterioso ritrovato , atto a nascondere le ingiusti- 
zie più manifeste , si è ora fatto vedere dai filo- 
aofi in tutta la sua deformità. La filosofia ha già 
da gran tempo dimostrato che l'equità è insepara«' 
bile dalla giustizia, e che quello che non è giusto 
non può mai divenir equo. 

Ma questa specie d'equità, inseparabile dalla 
giustizia, non è quella che l'ambizioso magistrato 
si fa gloria di seguire. Per distendere i limiti del 
suo potere , per nascondere il sacrilego attentato 
che si fa alle leggi, bisognava che egli chiamasse 
in soccorso un' equità arbitraria, la comoda flessi- 
bilità della quale fosse atta a ricever tutte le im- 
pressioni della sua volontà. 

Or questa specie d* equità che, incostante nelle 
6ue regole, si fa, per così dire, una bilancia parti- 
colare ed un peso proprio in ogni causa, è quella 
dalLi quale la maggior parte delle nazioni è stata 
così funestamente tradita; e questa equità è quella 
che Tullio rinfacciava ai magistrati di Roma nel- 
lepoca fatale della decadenza della libertà. I nostri 
ma;^istrati, dice quest* oratore filosofo, hanno sem- 
pre in bocca 1' equità| nel tempo stesso che le op- 
Tom. F. a3 
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pressioni li fan ieDtir« da per tuUO| e vi si fecero 
tentireda che questo peraicioso istrumenlo deU'uw 
bitrio de' giudici penetrò il foro di Hucna. 

Regola generale: Dove t' è tale equitJi, r'è ar> 
bitrio, e dove t' è arbitrio, non vi può ecter li* 
berla. 

Un'occhiata filosofica gittata sull' istoria dei prì* 
mi secoli di Roma, basterà per ricrederci dell' im* 
placabile dissonanza dell'arbitrio colla libertà. 

Nei tempi posteriori alla monarchia, allorché i 
il senato Toleva rendersi il dlspoU dei Romani , 
vide nell'arbitrio giudiziario il mezzo più sicuro 
per conseguir le sue mire. Le leggi regìe , la co* 
gnizione delle quali era presso i sali patrizi, era- 
no divenute 1' isirumenlo di questo fatalearhiirio. 
Il mistero col quale essi le tenevano nascoste al 
popolo , gli aveva renduti non solo necessari io 
tutte le magistrature, ma aveva dato loro il mezzo 
per giudicare arbitrariamente di tutte le contro- 
versie che si agiUvano fra i cittadioi , senza che 
questi avessero potuto uè aacbe conoscere le loro 
oppressioni. 

Ecco perchè il senato eluse per lo spazio di più 
anni le preghiere de' tribuni che gli cercavano in 
nome del popolo un codice dì leggi che fosse pale- 
•e a tatti i citudini. 

Non si può leggere senza fremito questo tratto 
dell' istoria di Roma , che riguarda 1' epoca della 
incertezza del dritto. Per non perdermi in un rac- 
conto che mi farebbe inutilmente dilungare, io ni 
contento solo di dire, che Ìl dispotismo degli otti- 
mati si era renduia così insopportabile, che il po- 
polo era ia istato d' invidiare la sua coodiziond 
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fotto il goYerno dello slesso Tarquinio. Per ricre- 
dersi di questa veriti basta leggere ia Dionisio la 
risposta data ai legati del senato da un plebeo 
chiamato Lucio Giunio, nel tempo della prima se* 
cessione della plebe nel Monte Sacro. Noi non ab' 
biamo mai sofferte simili oppressioni^ diceva questo 
plebeo, ne da re ne da* Tarquinii stessi (i). 

10 finisco quest' importante verità con una bre* 
ve riflessione, che appena voglio accennare per fa- 
re che colui che legge 1* esamini, e ne deduca quel- 
le conseguenze che il buon senso sarà per ispirar- 
i;li. Quale è quella causa che rende i governi di- 
spotici incompatibili colla libertà de* cittadini ? 
L' arbitrio del despota. Datemi dunque un gover- 
no, nel quale i magistrati possono arbitrare, e voi 
mi darete nel tempo istesso un corpo di despoti , 
il quale renderà il governo altrettanto peggiore del 
dispotismo assoluto, quanto il numero de' magi- 
strati supera quello dell* unità. È cosa facile ritro- 
vare un despota uomo da bene; ma è quasi impos- 
aibjle di ritrovare 1* istessa moderazione in un cor- 
po intero di magistrati : e questo non solo pel nu- 
mero, ma anche perchè le cause che possono in- 
durre un magistrato ad abusare del suo ministero, 
auno presso a poco infinite in confronto di quelle 
che possono agire nella persona d' un despota. 

11 tribunale supremo degli Efori , stabilito in 
Isparta, è una prova di questa verità. Questo tri- 
bunale, quantunque composto da' più rispettabili 
cittadini di Sparta, divenne dopo qualche tempo 

(4) DìoDÌtio , Aniiq, Rom. , ito. 6. N<Mra RespMiea foto 

iNtus imperii tempore nihil detrimenti pUl$ accepit a regibus , praser- 
tim notnuimit 
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il iribunule delle opprcMÌoni percliè poteva arbi- 
trare (i). La più ingìuiU settlcnza , ilice CluMr- 
co (3) , colla quale si condannava a morte il rs 
Agìs , fu proferita ed eseguita alla presenxa degli 
efori. 



§. IV. 



Il CONSEGUENZA. 



L'arbitraria interpelrazione delle Ifg^i si oppt 
a' principìi della libertà sociale. 



•li 



Udii 



TO l'altra conseguenza che io deduco dai 
ipii che ho premessi. Se la sicurezxa dei cit- 
. non solo, ma l'npiniune ancora di quMU 



fticurezxa costituiscono la libertà sociale, come mai 
potrà ottenersi questa opinione, quando ognuno è 
conscio che la sua tranquillità può esser turbati 
dalla venale iuterpetraEione d'un giudice, o dalla 
Ignoranza d'un magistrato? L'uniformità el'egoa- 
gtiaaza sono i caratteri più interessanti delle leggi. 
Or auppooiamo i magistrati egualmente giurispe- 
riti, ed i giudici egualmente incorruttibili; non 
fier questo il dritto d' interpetrare lo spirito della 
legge lascerà di distruggere questa uniformili tanto 
necessaria per la libertà sociale. La maniera di pen- 
sare degli uomini varia in mille modi. Le nostre 
cogniiioni e U nostre idee hanno un reciproco 1» 
game. Ma dalla combinaiiooc di queste idee nasce 

(I) Qu«ta ttibowle OM n«n hfsi fine, alla ^uli «tcm* deiaM 
■nifonnarai. 
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■ 

una somma di risultati iliòlto più complicata di 
quella che 1* aritmetica fa nascere dalla conubÌDa* 
zione de' numeri. L' interpetrazione dunque della 
le|jge sarebbe 1* effetto d'una di queste combina- 
zioni. Or chi potrebbe mai presumere di serbare 
r uniformità nell'effetto senza prevenire il divario 
presso a poco infinito delle cause che lo produ- 
cono ? 

Io dimando: Se la volontà del legislatore è una, 
e, per conseguenza, una la legge, da che poi de* 
riva che noi vediamo di continuo due tribunali 
che si contraddicono, e due sentenze che a vicenda 
si annullano e si distruggono? Io lo ripeto: È un 
errore, egualmente in murale che in politica, il 
distinguere l'equità dalla giustizia. Quello che è 
giusto, è equo; e quello che è ingiusto, non può 
mai divenire equo» 

Allorché Francesco 1 re di Francia s' ini^ 

* 

padroni della Savoia , i novelli magistrati che vi 
stabilì si allontanarono alquanto dalla lettera della 
legge, facendo sempre valere 1* equità, I sudditi 
che cominciarono a sentirne il peSo, pregarono il 
re di proibire a' suoi magistrati d'esser equi. 

A dire il vero , il linguaggio fu improprio, 
ma il senso della domanda era troppo ragionevole. 
Equità f interpetrazione, arbitrio, non sono altro che 
voci sinonime, allorché si vogliono considerare rap- 
porto agli effetti ; e ci é un concatenamento cosi 
reciproco fra loro, che se la politica potesse sem- 
pre ridursi a calcolo, l'aritmetico ne farebbe na- 
scere una progressione, il primo termine della quale 
sarebbe l'equità, e T estremo il dispotismo. 

Ciro nella sua fanciullezza fu punito per aver 
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l^nJwato ingiustamente uns contmversia fra ilo* 
dttftdjni. Un giovane di alta statura, aveva uni 
AbVta veste: essendosi imbattuto con un altro meno 
dib'di lui, U veste del cjuale era troppo lunga per 
Il la* persona, gliela tolse e lo coprì colla sua. 
DotM) questo cambio le due vesti eraoo perfetla- 
Itten'fft corrispondenti alla statura di ciascheduno. 
Il giovane Ciro, destinalo a giudicare di cjuc^ia 
■Uone, credette duversi assolvere il giiivane che a- 
tW» tolta all'altro la veste, seguendo i prinripii 
d<|I'ftquità. Allora il suo direttore, dopo averlo 
^kv^iBeiite ripreso, gli diede un insegnamento che 
aÒTMsbbe rimanere impresso nella memoria di co- 
«j|jp6ro che esercitano il sacro ministero della giudi» 
■ JBttfMl: Ricordatevi, o signore, gli disse, clw non 
S'ifè re(]uità né la convenienza, ma la sola gia- 
■tizìa è quella cbe dea deciderà della proprìdià delfv 
cose (i). 

». 5- "■ 

Riflessioni tu i Romani. 

Io mi confermo sempre ne' miei prineipii , al- 
lorché veggo che sì combaciano colle vicende di 
questo popolo. Ne'tempi nei quali Roma era libe- 
ra, la leggi erano inviolabili. Ogni modificaiìane, 
ogni picciola alterazione era proibita a' magistrati, 
il ministero de' quali era semplicemente diretto atta 
cognizione del fatto, ed alla litterale applicazione 
della legge. Così anche ne ragiona il dolio Bon (a). 

(0 Diod^Se., Ut. 15. 

(1) Et li Arto» iptU viiieMur, ^uoi v^ » Ugt ut exprtmam, 
vtl M juMa «fui ÌHt»'prttMiont daeatiìa , non imiiuh ak co uU 4i- 



r 
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t^iù i io Teggo nelle finzioni di legge, cosi Tre* 
quenti presso i Romani , una prova di questa ve- 
rità. Essi si contentavano alle volte piuttosto di 
finger quel che non era, che di alterare, o almeno 
di modificare la legge con una interpetrazione che 
poteva discostarsi dal senso espresso delle parole. 
La legge, per esempio, prescriveva che il testamento 
non potesse aver vigore di legge se non quando il 
testatore era cittadino romano (i). Or si sa che 
tutti i prigionieri lasciavano d* esser cittadini nel 
tempo della loro prigionia. Dunque, durante que* 
sto tempo, essi non potevano testare. Ma siccome 
il sistema delle leggi romane era l' incoraggiare i 
cittadini alla guerra, era facii cosa facilmente l'in* 
terpetrare lo spirito di questa legge, supponendo 
che ella non poteva comprendere nella regola gè* 
nerale coloro che erano divenuti prigionieri difen* 
dendo la repubblica. Ma questa interpetrazione a» 
vrebbe alterato il senso espresso delle parole della 
legge. Al contrario, l'interesse pubblico voleva che 
questi testamenti avessero vigore, per non dare al 
soldato una ragione di temere maggiormente i mali 
che porta seco la prigionia. Or per prevenire V uno 
e r altro disordine, si ebbe ricorso ad una finzionCi 
colla quale si fingeva che il testamento fosse ante- 
riore alla prigionia, e che il soldato fosse morto 
nel momento nel quale cadde fra le mani degl' ini- 



tcendendum putant, ne propriam rationem ipn praferant iegi 

Hinc cernimus quantum cura ipsis fuerit ea omnia a jurisprudentia a- 
movere, quiòus fierit , ut incerta interpretatio certis regulU pnrferretur, 
aut alùpùd ipsis legibus detraheretw. Joan, Bon, in Prof, ad partem 
jurispnsdènti€e G. G. Leiòniiii. 

(4) Leggasi il primo e seconda capo della legge Falcidia. 
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mici (i). Ecco eome Ì Romani si cnnlenUvano 
piuttosto di finger quel che non era, che di rìcor- 
rcie ad una inierpetrazìone che avrebbe potuto >l- 
terare il senso della legge. 

!. VI. 

Aftrt ragioni par ìe quali f arbitraria interpetraziorie 
delle Icg^i àebb' estere proibita a magistrati nei 
governi moderati. 

Molto mi sta a cuore di rassodare queita verìtit. 
Di tulle le parti clic- compungono la legge del so- 
TruM", io eredo che questa sia la più interessante 
e Ih meno conosciulu. 0»crvÌHmo dunque sotto 
un altro itspetto qitesia importante veril;i, Oalla co- 
aiilunione istesta de' governi moderati Ìo dedurrò 
la nercssiià che vi è di proibire a' magistrati l' lo- 
terpetrazione arbitraria delle leggi. 

Tutte le diverse operazioni del corpo politico 
d'ogni governo si comprendono sotto tre claui, ette 
io chiamo _/(i«o/rà. La facoltà legislativa, la facoltà 
esecutiva delle cose che dipendono dal dritto della 
genti, e la facoltà esecutiva di quelle che dipcn- 
dono dal dritto civile, o sia la facoltà di giudicare. 

Ognuno sa che la diversa costituzione de*gov«i^ 
ù moderati dipende dalla diversa distribuitone di 
queste facoltà, le quali porUno seco una serie dì 
dritti e di prerogative che sono di loro natura ia- 
comunicabili. 

Ho detto iocomuaicabili, poiché aiccome la co* 

(0 VFgfiui U l«tg« ContclM lotta il titolo Quiiai aoa it ptrmif 
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stiiuvione de' governi moderati richiede che queste 
/aco/ek' Steno separate, separati dovranno ancoia es* 
sere i diritti che ne nascono* Io mi spiego: In 
tutti i governi moderati la facoltà di giudicare 
non può essere unita alla facoltà legislativa (i). 
Sarebbe inutile dimostrare questa verità dopo che 
tutti i politici r hanno adottata come un princi- 
pio incontrastabile. Nelle monarchie, per esempio, 
ove r emanazione delle leggi è fra le mani del so- 
vrano, i magistrati non possono essere nel tempo 
istesso legislatori , perchè sono giudici. Dunque 
neppure i dritti che si competono al sovrano come 
legislatore, possono appartenere a* magistrati come 
giudici. Or fra la somma de' dritti che competouo 
al sovrano come legislatore, v'è particolarmente 
quello d'interpetrare le leggi, tanto quelle che egli 
stesso ha emanate, quanto le anteriori (a). Questo 
dritto, dunque, non si potrà trasferire a* magistrati 
senza urtare la costituzione istessa del governo, e 
senza ledere i dritti del sovrano, 

I principi che han bene intesa V arte del go- 
verno, han conosciuta questa verità; e, fin dal nono 
secolo, Carlo Magno conobbe quanto l'arbitraria 

(1) Dopo r espulsione de' Tarquinii , il governo di Homa, come si 
è osservato, era piuttosto un dispotismo che una repubblica. Il corpo 
degli ottimati aveva ira le mani la facoltà di giudicare. M« findià h 
•ovranità non ti rappresentava che ne' corniti per centurie e per curie y 
i nobili erano nel tempo istesso legisbtori e giudici. In quelli essi era- 
no i padroni de* suffragi, ed in questi erano i padroni de' comizi. La 
libertà non si lece vedere in Roma se non che dopo l'istitncione dei 
comizii tributi, nei quali i patriaù non rappresentavano che la classe di 
privati cittadini Allora fu che la facoltà legislativa cominciò ad esser 
•eparata dalla facoltà di gind-care. 

(2) Fjus est Ugem interpretali, euju$ eti legem condert. Questa è 
la massima dedotta dal Dritto romano. 



ÌDterpetrazionc delle Uggì , unita alla facoltà ài 
giudicare, offeadeva i veri dritti del principe e la 
libertà del cittadino. Nella riforma che egli fece 
della legislazione de'Longubardi, volte che ne'caii, 
ne' quali la legge era oscura, si ricorresse al sovrano 
per inierpetrarla (i). 

Quale sarà, dunque, il ministero de' magistrati ? 
Quello che il nosiro sovrano ha con tanta chia- 
rezza determinalo nella legge della quale io ragio- 
no. Cognizione del fatto, applicnzinne litlcrale delta 
legge: ecco a che si riducoDO tutti i doveri d'un 
giudice. 

5- VII. 

Ragioni che hanno indotto il tovrnno a costrìngere 
i magistrati d esporre la ragione della sentenza, 
« dì mettere in istampa i loro decreti. UtUitk di- 
questa determinazione dedotta dagl' istessi prilla 
eipii. 

Ecco un altro rimedio contro l'arbitrio dei ma- 
gistrati. Quando il giudice u di dover esporre la 
ragione della sentenza; quando sa che questa ra- 
gione debb' esser dedotta dalla legge; quando sa 
che questa legge noa può esser interpetrau a ca- 
prìccio, io Don trovo un velo che possa nascoodere 
l'ingiustizia della sua sentenza. Ma, oltre a questo, 
vi è UD altro vantaggio. Se l'opinione della pro- 
pria sicurezza è la base della libertà sociale, come 
si è dimostrato (a), e se qnesta opinione i relativa 

(0 Aoche neU'Onliauiu del 1667, Ll < , actÌMlo VII, li pRKrin 
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«Ila somma e all' intensità degli ostacoli che un cit« 
tadino dee superare per violare i dritti d' un altro 
cittadino, io non trovo mezzo più opportuno per 
fomentare questa salutare opinione, riguardo a' ma* 
gistrati, quanto quello di costringerli a dar ragione 
al pubblico della giustizia delle loro decisioni. Ho 
detto al pubblico , poiché non ad altro oggetto il 
sovrano ha determinato che le sentenze dovessero 
esser date alle stampe, se non per maggiormente 
richiamare 1* attenzione de* magistrati neir esercizio 
d'un ministero, dal quale dipende la sorte e la 
tranquillità de* cittadini. Non è una persona sola 
che debb' esser persuasa dalle fallaci induzioni di 
un giudice corrotto; ma è nn pubblico intero, ine- 
sorabile ne' suoi giudizi, che debbe esaminare le 
sue decisioni. Ni una cosa ha dato tanto da temere 
anche gli animi più intrepidi, quanto la pubblica 
censura. 

Da che dunque deriva che questa determina* 
zione del sovrano ha trovati tanti contraddittori ? 
Saranno forse costoro eccitati dalla ignoranza dei 
magistrati? Io mi guarderei bene dal proferire una 
simile calunnia, che mi renderebbe esecrabile nel 
tribunale della verità. Il corpo de' nostri magistrati, 
composto da' più rispettabili cittadini dello Stato, 
è nel dritto d'esigere la pubblica venerazione. Bi- 
sogna pure confessarlo. La giustizia ha rare volte 
veduto ne' suoi ministri tanta esattezza e tanta in- 
tegrità. Le loro mani pure ed innocenti offrono on 
culto piacevole a' suoi occhi. Destinati a serbare il 
sacro deposito delle leggi, essi si fanno un delitto 
d' ignorarle. Cosa dunque di più facile per un 
magistrato di quest* indole, che di sostenere la sua 
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•eotenu eoi toeeono di qacUe leggi delle q«eli è 
dedotu ? 

Che poi qneiU perle ddle l^ge del eo^ re ae 
ebbia più delle altre iocootreti tasti eonlreddittorif 
non dee reear mereTiglia^ quando si riflette al ea- 
lite deitioo della dotìU cbe è stata par troppa 
l' oggetto della derisioiie della taggior parte degli 
nooiiaitf 

f. VIIL 

La Ugge del soffrano $anbb€ stata imeomsegmanta, sa 
non si fosse bandita dal faro t autorità da datiarL 

Vp gran numero di pritati ed oseuri interpeiri 
cbe r umanità vide nascere ne* secoli dell' igno- 
ranza, quasi sempre opposti tra loro, formano quel 

caos infinito d'opinioni che rendono cosi dubbie 
e COSI incerta la giurispradeaza della maggior par« 
te dell'Europa. 

Ma i nostri tribunali particolarmente ci hanno 
offerto fino a questo punto uno spettacolo che do» 
"vea muovere la compassione de' filosofi. Era senza 
dubbio cosa umiliante il vedere in questi secoli 
illumiuati un magistrato chinare il capo al solo 
nome di Bartolo, farsi un delitto di ripetere ad un 
paradosso d* A^eta, ed ascoltare con tanta venera* 
zione un' opinione di Clero , con quanto rispetto 
uno Spartano avrebbe in altri tempi consultati gli 
oracoli della sacerdotessa d' Apollo. 

Quali mali non ha prodotti nel nostro foro 
questo erroneo sistema di giudicare? lo lascio vo« 
lentieri a' politici più pazienti e più moderati que- 
st'esame, ebe mi farebbe iiiultrare iu un dettaglio^ 
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nel quale forse non saprei contenernii ; dico solo, 
che la legge del sovrano sarebbe stata inconsegiien* 
te, se non avesse bandita dal foro 1* autorità di 
quest*interpetri. Ed in fatti , io non so intendere 
come mai si potrebbe torre da' tribunali 1* arbitrio 
giudiziario, senza proscriverne prima la causa che 
Io protegge e lo nasconde. Volete voi gittare a ter« 
ra un edìEcio ? Estirpatene le pietre angolari , e 
Toi lo vedrete subito crollare. Or le pietre angolari 
dell'arbitrio giudiziario sono l'autorità de* dottori. 
La diversità delle loro opinioni, dà sempre al ma« 
gistrato un velo da nascondere le sue oppressioni. 
Ecco perchè l'immortale Leibniz consigliava che si 
fossero bruciati tutti i farraginosi volumi di que- 
st' interpetri. 

Noi sappiamo dall' istoria della giurisprudenza 
che Giulio Cesare proibì a' giureconsulti di rispon- 
dere in materia di dritto. Le decisioni erano dive- 
nute arbitrarie sotto la protezione di quest' inter* 
petri. 

Ma quest'imperatore non fece che impedire per 
poco tempo i progressi del male. I disordini riacqui- 
starono il loro vigore sotto l'impero di Augusto, 
il quale rimise i giureconsulti nell' antico posses- 
so, quantunque con qualche restrizione (i). I mali 
che nacquero da questa fatale libertà durarono fino 
a' tempi di Giustiniano, il quale finalmente istrui- 
to dall'esperienza, volle che a ninno fosse lecito di 



(1) Augtisto non p«nnise di rispondere in materia di dritto se non 
a* più rdehri giureconsulti del tempo. Non vi vuol molto a penetiare 
nelle mire di questo imperatore Per meglio ranodare il suo dispotismo, 
crede esser cosa utile l'unire ne* suoi interessi coloro die godeano d«i 
vantaggi della pubblica opinione. 
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coinnieniare il nuovo Corpo del Drillo da tui pro- 
mulgato. Ma il fanatismo de' commentari noe ù 
sviluppò mai con tanta foru, quanto dopo quo* 
tt' utile proibizione. L' Italia, la Francia, la Spa- 
gna, e particolarmente la Germania, videro nascerà 
tanti commentatori, i c]uali oell' illustrazione della 
lifggi romane inventarono tante limitazioni , ecce- 
zioni ed amplificazioni, che diedero ■' magistrati il 
mezzo d' eludere il vero senso di queste leggi. Io 
non so dunque intendere come debba parere stra- 
no ad alcuni che il nostro sovrano, l'oggetto del 
quale è di ristabilire il vigore delle leg^i segaen- 
d» le mire dell' istesso Giustiniano , abbia tolto 
«gni peso all'autorità di quest' interpetrì. Un prin- 
cipe illuminato, che ha avuta l'arte di rendere 
egualmente glorioso il suo nome nelle reggia dei 
principi , che ne' gabinetti de' pacifici filosofi, ha 
da più anni conosciuta questa verità , ed i suoi 
Budditi han già gustati gli efìetti salutari della fi* 
losofia (i). 

(t) Federico ra di PtuhU, allorcU «oédò il *bo codice, praiU di 
citire o<'pn>ce«i ciiiti 1' autorill de' dottali, htggui U jmEiiiaD* dì 
qiHMo codke, J. IS, namero 9. 
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SI RISPONDE AD ALCUNE OBBIEZIONI 
CHE SI rOSSWQ ADDURRE RIGUARDO ALL^AFPUCAZfONE 

PI QUESTA LEGGE. 

f. L 

Prima Ohbie^one, che riguarda la lentezza 

de giudizi. 

p^e quinta legge ha Tigore, dicono alcuni^ il magi* 
strato dovrà impiegare maggior tempo per interpor- 
re una sentenza* Io lo concedo ; ma sarà forse questo 
un male? Una legge di Solone proibiva a'giudici di 
render più giudìzi nelTistesso giorno (i). Questo le- 
gislatore conosceva benissimo quanto sia da temersi 
Terrore nella persona di un giudice, e quanto una 
certa lentezza ne' giudizi sia da preferirsi ad una 
fretta apportatrice di rovine e d'intrighi. 

A dirla poi come penso , non così volentieri 
m'induco a credere che la legge del nostro sovra- 
no sia il fatale intoppo del disbrigo delle cause. Il 
dover decidere secondo 1' espresse parole delle leg- 
gi, è l'operazione più facile per un magistrato, o 
versatissimo nel dritto , o pieno di buona volontà 
a voler imparare quello che non sa in quei libri 
della civile sapienza, che formano tutta la legisla- 

(I) Ncmo judex eadem die duo reddat judida. 
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«iooe d* an popolo. 61* intoppi dalla ginttlna 
le inutili procedura a le scaltre ioTansioni de*pa- 
, droni delle cause. L* orribil mostro della ^emmm , 
«|L ## non la nuoTa ìtfge del sotrano, è quello eha 
può rendere ben pasciuti i difensori delle liti, ad 
alimentare rinsaaisbile ingordigia di pochi nonsi» 
ni y eolle sosunxe di più migliaia di cittadini. Per 
deplorare un simile disordine non ti tuoI altro 
che avere un* anima. 

Un gran re, che viue per accrescerà lo splen» 
dora al suo regno, conobbe questo male, e ne eer» 
co i rimedi. Nel 1667 il gran Luigi pubblicò una 
ordinanza , che forma una parte del suo codice , 
nella quale TÌen compreso lo stabilimento d'.«|pa 
procedura uniforme, e molto accoraiatf in tutta '4l 
lagno della Francia. Lo stesso ha fatto il radi Plr«a> 
sia in un piano eh* egli propose al suo gran can* 
celliere (1). 

Ma un'altra riflessione mi si presenta in questo 
punto. Se è permesso alla politica di penetrare 
neir avvenire con un presagio fondato sopra alcuni 
dati, de*quali non si può dubitare, io ardisco di 
presagire che i litigi dureranno meno se questa 
legge sarà religiosamente osservata. 

Due sono particolarmente gli ostacoli che im- 
pediscono ne* nostri tribunali il disbrigo delle cau« 
se: la rooltiplicità de' rimedi , de* quali una delle 
parti può far uso per render nulla la sentenza , e 
la multiplicità delle liti. 

Io dimostrerò, prima d* ogn* altro, che in molti 



(<) lesasi Formey nel Saggio del Piano di Rifonoa nell* ammini- 
stra/ioti e della giosUzia del gran Federico. 
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tasi il ricorso a questi rimedi sarà meno frequen- 
te, e quindi farò vedere che si scemerà il numero 
delle liti se questa logge avrà vigore. 

Per tre ragioni si ricorre a questi rimedi: o 
perchè uno de' litiganti crede che la sentenza sia 
ingiusta y o perchè spera di ritrovare giudici più 
parziali, o, finalmente, perchè crede che gli renda 
conto di dilungare il corso della lite. Or ninna di 
queste tre ragioni può oggi indurre un attore, 
escluso nella prima istanza dalla sua pretensione, 
a farne uso, allorché la causa dipende immediata- 
mente dal dritto. Basta ricordarsi di quel che si è 
detto riguardo alle circostanze che, secondo la leg- 
ge del sovrano, debbono accompagnare ogni senten- 
za per convincersi quanto sia impossibile al magi* 
strato d'arbitrare in questi casi. In quelle cause, 
nelle quali la controversia nasce dal fatto, il ma- 
gistrato può nascondere la sua ingiustizia, alteran- 
do o ravviluppando il fatto istesso. Ma in quelle 
che dipendono assolutamente dal dritto, o la legge 
parla chiaro , ed allora il magistrato non può al- 
terarla^ o la legge è oscura tanto, che l'ambiguità 
del senso darebbe luogo all'arbitrio, ed allora do- 
vendosi ricorrere air autorità suprema, il magistra- 
to non può far altro che dedurre la sentenza dal- 
l'espressa interpetrazione che ne darà il sovrano. 
Premessi questi dati , io non so intendere quale 
speranza possa allora indurre l'attore a ricorrere a 
quei rimedi che la legge gli offre per render nulla 
la sentenza. Ecco come nelle liti , che dipendono 
dal dritto , il corso delie cause spesse volte anzi 
^'accelera, che si ri larda. 

Ri;;uardo poi alia niohiplicità delle liti, vi vuol 
Tom. y. 'i4 
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to di M<wè , en Man debbio dintio m pr— W 
l'abuso che un giudee corrotto .poter* tum aal. 
ul«aiia delle leggi ; e qnetto i enche lo «pirìto dì 
^nesti deteroiioixiaBe del Boslro soTratio. 11 gnu 
Federigo ba prescritto 1* titeno cose ei può Twlafo 
mMm prefezioae dd ino Codiee (i). 

Io ho detto cbe la molHplicilà ddle le^i A a» 
aite, e che eooTÌene tollerarlo por iseaKurne uno 
■aggiore, qnale A qudlo di permenecsa'augiktrati 
di giadieare arbitrari a m ente d«*caù non comptcai 
ndle leggi. Ha oi lerebbe mai un rimedio atto a 
prevenire I'udo e l'altro disordine, voglio dire bb 
rimedio onde supplire al difetto ddle leggi, senia 
nolliplicarne il numero ? Quesu ntila ricerai aaf^ 
l'oggollo del s^nente articolo. 

j. III. 

Necessita di uà censore di Itggi. 



L' iatendimento umano >Ì restringe dentro nna 
certa sfera. Uà oggetto complicato difficilmente si 
Tapprvsenu alla menl« di>n' uomo eoa tutta la sua 
frezu. 11 tempo sviluppi l' intrigo, e spesso gli 
apruno U strada alle veritò. 11 vuoto di Gas- 
rassodato d;iir ìniiiiurtBle Neuton , riempie 
ito ili co^nitiodi f di sapere. Un sisiema 
che vuole che 1 Uaiverso non contenga 
mctie questo Gcitio creatore in istito di 
a c«lc»lu tulli t nioTÌnienli della nitura , 
è il destino delle scienze complicate, fra il 
uali la icicuxa della IcgìsUiioa* 
priuiu luogo. 
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tri forensi, pasciuti di barbarie, aveva rendutocan« 
cellaDte ed alterato* 

§. IL 
Obbiezione che si fa riguardo a casi 
non compresi nella legge. 

Io sento dire da per tutto : La nostra legisla- 
zione crescerà all'infinito. Se il sovrano ha voluto 
che il magistrato ricorra ali* autorità suprema, si 
vedranno nascere tante leggi particolari quanti casi 
ai ritroveranno non compresi nelle leggi anteriori. 

Io rispondo a questa obbiezione colla regola 
generale, che nella necessità de* mali bisogna seni- 
pre scegliere il minore. La moltiplicità delle leggi 
è un male : ma il dare a' magistrati il dritto di 
decidere de* casi non compresi nella legge, è cer- 
tamente un male maggiore* 

La più ingiusta sentenza mette sempre jil co- 
perto un giudice ingiusto, quando non ha la legge 
che lo diriga. Or la sicurezza dell' impunità è cer- 
tamente il peggior male che si possa tollerare nella 
società. Date anche all' uomo più onesto la sicu« 
rezza di rimaner impunito, e voi lo metterete nel 
rischio di divenire 1* uomo il più corrotto e *1 più 
malefico. 

Nel tempo della teocrazia degli Ebrei, Mosè do- 
po avere stabilito in ogni città un tribunale com- 
posto di sette giudici, volle che ne* casi ne* quali 
essi non potevano esser condotti dalle leggi , ri* 
corressero al Sinedrio, il quale avrebbe sviluppati 
i loro dubbi (i). L* oggetto di questo slabilimen- 

(<) Joseph, antùf. , liù. iO, e. iU(. 
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I delle lpg«Ì parlicolari , delle quali <ona 

ni i nostri codici ; mencf^U on otucolo «H' a»-' 

amia^ efTetto necessario del loro f^*o numero; • 

rderetc la decadenu del codìc», «ime qoi-IUcbft 

! più d'ogni altro «ccelcnia dall' iouuUià ddl» 

1 aniicbe. 

> $. IV. ( 

'^ RiJUtiioni tu I Romani. 

Mi si permeila una briere digressione, molto 
opportuna per dar ma^^iur peso ad una veritik casi 
ÌDteressaulc coni'? questa. 

Io lin d«t(o che la cura di questo censore non 
dovrebbe esser sultanlo dìrcKa a supplire al difet- 
to delle leggi, ma anche a mostrare al le*tslJtora 
-vìvenie, qnali sono quelle che doTrebbero esser de- 
rogate, perchè divenute inutili o perniciose , pa 
un eflctio delle necessarie Ticende dalle cose umane. 

Per meglio sviluppare questa varili, io ricorro 
air istoria d' un popolo , le leggi del ^nale, supe- 
rando gli ostacoli del tempo e della filosofia, coD- 
servano ancora, il loro vigore nella maggior pauio 
delle nazioni europee. 

1 Romani avevano un censore de' costumi. Essi 
■Trebberò dovuto anzi avere nn censore di leggi. 
La loro l^islasinne, ammirabile nel tutto, era di- 
Attoaa nelle parli. Questi difetti non venivano cu- 
rati ; e questa è la ragione per la quale le loro 
le^ì erano spesse volle io contraddizione co' loro 
COatntBÌ e collo stato della nazione. Le leggi sui^ 
taarie de* Romani nel tempo di Cesare aTrebbeffO 
potuto coDTeoire a* Romaai del aeookdo ai ■■in ao- 
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colo (i); e pure esse facevano una porzione del 
codice della nazione nel tempo che GÌnquantamila 
dramme appena bastavano per somministrare lo 
spese d*una cena che Cicerone e Pompeo chieggo* 
no a LucuIIo, avendolo colto all' improvviso. Fra 
lo strepito d* una truppa di servi che formavano 
l'accompagnamento giornaliero de' cittadini di Ro- 
ma, le leggi prescrivevano una frugalità che i Ro« 
mani disprezzavano, e che le ricchezze della nazio- 
ne non potevano tollerare. Un censore avrebbe si- 
curamente fatto vedere la necessità che vi era di 
derogare queste leggi, e di emanarne altre più adat- 
tabili allo stato nel quale era in quel tempo la na- 
zione. 

Le leggi agrarie , e le leggi che regolavano le 
usure appresso quel popolo, mi aprirebbero la stra- 
da a mille altri esempi , atti a meglio sviluppare 
r istessa verità , se io non temes»i di stancare chi 
legge, al quale ho per costume di lasciar sempro 
qualche cosa da pensare. 

§. V. 
Altra Obbiezione, 

Le nostre leggi, dicono alcuni, sono piene d'an-* 
tinomie e di contraddizioni. Dovendosi decidere se* 
condo la legge, in mezzo a tanti intrighi, come po- 
trà il magistrato trovare la verità? 

A questa obbiezione io rispondo con un cano- 
ne della logica legale: iV^'ca;/^ antinomia, la leg^ 
gè posteriore deroga sem'^ire V anteriore. 

(4) Le leggi Orchia, r.innijiy Di'liii, Licinia. 
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Se a* sovrani si appartiene il dritto di derogare 
le leggi ; quando una legge posteriore si oppóne 
ad una legge anteriore, si dee supporre cbe il le- 
gislatore abbia tacitamente derogata l'antica. 

Trovata V epoca delle due leggi che si contrad- 
diconO| r intrigo si scioglie, e ^antinomia disparc. 

10 non so se qui si possa pronunciare iiupune- 
mente il quod erat demonstrandum dei matenaatici. 

§. VI. 
Altra Obbiezione, 

U interpetrazioni de* dottori sono di molto soc» 
corso a' magistrati neir applicazione delle leggi : 
perchè dunque proscriverle? Ma questa obbiezio- 
ne nasce da una falsa supposizione , tutta aliena 
dallo spirito della legge del sovrano. 

11 re proscrive T autorità de' dottori, ma non 
credo che ne proscriva io studio e la lettura. Che 
immerso nella biblioteca forense, il magistrato si 
faccia pure un dovere di consijjliare, quando gli 
piaccia, i polverosi volumi di Bartolo e di Baldo. 
Per profittare delle loro interpetrazioni, non è ne- 
cessario di dire: Io decido così , perciiè questa è 
r opinione dei dottori. 

§. VII. 

CONCUIUSIOKE. 

Dopo avere analizzate tutte le parti di questa 
legge; dopo d'aver fatto vedere come tutte queste 
parti stabiliscono e proteggono la libertà sociale^ e 
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Uopo ayerne dimMtrata la facile applicazione nel 
nòstro foro, io non credo che vi bisognerebbe altro 
per convincere il pubblico dell' utilità ch'essa rac- 
chiude* Ma il cammino della veritài dice un filo- 
sofo, è molto lento. Essa non si propaga che con 
alcune ondulazioni quasi insensibili. Se un sasso 
si fa cadere nel centro d' un lago, le acque, sepa- 
randosi nel punto del contatto, formano un cerchiO| 
il quale, subito racchiuso in un altro più grande, 
e questo egualmente circondato da altri cerchii più 
estesi, i quali, da momento in momento moltipli« 
candosi ed ingrandendosi, vanno finalmente ad ur- 
tare nella riva , dopo aver comunicato il moto a 
tutta la massa dell' acqua. 

Ecco -gli effetti che questa legge del sovrano ha 
prodotti nella nostra patria. La pietra è caduta; il 
primo cerchio si forma da' filosofi. Il termine dei 
mali che opprimevano lo Stato è troppo piacevole 
per una classe d'uomini cosi sensibili. Essi spar- 
gono da per tutto i vantaggi che questa legge por- 
ta seco; ed a misura che la loro voce si propaga , 
i cerchii concentrici si moltiplicano , i vortici si 
riproducono, e la verità si fa meglio conoscere. Per 
accelerare questo moto io ho date fuora queste ri- 
flessioni. 

Chi sa se esse saranno per produrre l'effetto 
che si desidera? Io lo spero; e questa speranza non 
è l'effetto d* un' ardita presunzione. Allorché un 
corpo è in moto, ogni picciolo urto che concorre 
alla sua direzione, può molto accelerarne la velo- 
cità. 

Giovani infelici, destinati a rampare ne' miglio- 
ri anni della vita, non vi arrestate alle confuse voci 
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:^p^ «nrscou scelti 

Hfc tt tQa t iMia 1» ci«M dU liimDo e della patria* 
Sk MNk irt J Siaaiawi dia la pancalò dovrebbe raa- 
anaJglfiiwi a ipatOa snaola da* ilasofi , dove eoo 
wa sàtaaaiok di fi« a»w si eOMfcivi il dritto di 
fallar btfte i« tsifto il mUo della vita, rispondete 
loto^ die ichboaa fallare i fienaai alletchè taecic»- 
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di coloro che y' Inducono a tacere, allorclié si trat- 
ta di sostenere la causa del sovrano e della patria. 
Se essi \i diranno che la gioventù dovrclibe ras- 
somigliarsi a quella scuola de' filosoO , dure con 
un silenzio di più anni si comprava il drilin di 
parlar bene in tutto il resto della yila, rispondela 
loro, che debbono parlare i giovani allorcbè uccio- 
no i vecchi. 
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di coloro clic V inducano a tacere, allorché si trat- 
ta di sostenere la causa del sovrano e della patria. 
Se essi tì diranno che la gioveniù dovrebbe ra»- 
■omigliarsi a quella scuola de' Glosolì , dove eoo 
un silenzio di più anni si comprava il drillo di 
parlar bene in tulio il resto della vita, ri.*p')»dcta 
loro, cbe debbono parlare i giovani allorché Uccio- 
no i vecchi. 
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ài coloro che ♦' inducono a tacere, allorcliè si trat- 
ta di sostenere la causa del sovrano e della patria. 
Se essi vi diranno che la giorentii dovrebbe ras- 
somigliarsi a quella scuola de' filosoG , dove con 
un silenzio di più anni si compravi ÌI drillo di 
parlar bene in tutto il resto della vita, rispondete 
loro, cbe debbono parlare i giovani allorcbè taccio- 
no i vecchi. 
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erche possa meglio intendersi il ragionamento di 

questo Parere j fa (Tuopo premettersi le seguenti idee. 

Tra gli antichissimi ^vettigali del regno di Napoli 

si noveravano i pascoli della Puglia^ che erano del 

patrimonio pubblico fin dai tempi più lontani. 1 lua* 

ghi montuosi ed alpestri delVAbbruzzoy che si rivestona 

di eccellente pascolo nella stagione estiva , ed i luo^ 

ghi piani della Puglia^ che sono temperati nella più 

fredda stagione y rendono naturale V industria delle pe^ 

core in quelle contrade y e la loro trasmigratone da 

un pascolo ali* altro, secondo le stagioni. Garrone e 

il più antico scrittore che ci ha conservato la memo-' 

ria di tale usanza } ed al suo tempo, per questo pas" 

sag/po del bestiame dal Sannio nella Puglia, si pa* 

gaua un vettigale in ragione del numero che si era 

obbligato di rivelare agli laziali della repubblica o 

ai pubblicani. Itaque greges ovium longe ambigun* 

tor ex Apulia in Samnicum aestivatunii atque in 

publicanuiD profittentur ( Varr., de re rustica, 

Lib. 1). 

' Ai tempi dei Normanni e degli Svevi, gli Abbruz* 
lesi e gli abitanti della Marca erano soliti condurvi 
i loro animali neUa stagione dH inverno , come rilevasi 




1 CottiOaient dal n Ruggiero, Cum pn l 
Apnleae, e daU altra dM ìmperador Fedarigo, Ut 
delicli fiDcs. 

Nd secolo Xy i vatli Urrent destinali a tmli p«> 
Mcoli appartenevano al fiaea, m tmroni, a Maaa ad m 
partiemlari. Jl/onso I di Aragona^ vena tm mttà di 
fmel saeoloi fermò un dritto privativo fisà^ dttìa /ó- 
aoUà di ^fendere i suddetti pateoli, eka Jùto a yuet 
tempo era liberOp prendendo nette tua mani eom eom- 
tratto di perpetua loeaùone i terreni dei baroni, delta 
Meta e dei particolari, solili usarti per pascola, ad 
aggiungendoli ai fiscali. Gli uni e gli altri fermm' 
rono ciò che fino ai nostri tempi Jit chiamato Taro- 
liere di Pugili, il gaale si estende da Cwitate fino 
ad jéndria nella lunghezza di 70 miglia. I^ affitta 
mnnaale di cotesti pascoli ai possessori di arme/iti 
prodaceva una significante rendita fiscale , la guaia 
nelt anno 1786 giungeva a ducati 499> a53> o sia 
ad once t66,4i^> 

Siffatta rendita non nasceva piti, come negli an» 
tichi tempi, dalla effettiva numerazione delle pecore 
a j orma di fida, ma dagli affittì parziali che face* 
ami delle t^re divise in moltissime porzioni. Per tali 
affitti in vece dell' asta fiscale fu introdotto nel A'fJ 
secolo il nietodo detto della professaziuue, il guata 
consisteva nel rivelarsi dai possessori di pecore, in un 
dato giorno segreUniente, U numero di quelle che 
componevano In gregge di ognuno, e nelt accordarti 
le porzioni migliori a coloro che Ite rivelavano, o sia 
ne professavano maggior numero. Ciò dava luogo ed 
inffii ite frodi ; ed, oltre a ciò, rendeva infelicissima 
la condizione dei pastori e delle greggi, essendo io» 
certo in ogni anno quale porzione toccasse ia sorta 



ad ognuno, i possesiorì di pecore, vagando sempre 
come i Tartari, non erano mai in istato di formare 
quegli stabili abituri f quei comodi rurali che al ben 
essere dei loro armenti si convenissero. 

Questo era lo stato delle cose nelV anno 1788, 
allorché si tratto nel supremo consiglio delle finanza 
di Napoli, se, in vece deW affitto annuale del Tavo- 
liere di Puglia, col metodo della professazione,yb55tf 
stato conveniente di stabilire un affitto sessennale col 
metodo ordinario della pubblica subasta ; per indi da 
questa prima operazione potersi passare a quella pia 
utile e più grande della ripartizione di tutte le terre 
dello stesso Tavoliere in perpetua enfiteusi* Il cavalier 
Filangieri richiesto dal re del suo parere, lo espose 
colla seguente Rimostranza. 
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Sire 
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n tutti gli Stati, ove vecchi mali ed antichi er* 
rori opprimono il popolo; ove il governo non ha 
ancora avuto il tempo da scoprire i primi princi- 
pii di questi mali, né ha potuto ancora formare un 
piano di operazioni progressive , e concatenate in 
modo che 1' una serva di apparecchio all'altra per 
distruggerli ; dove, per una conseguenza necessa- 
ria di questo stato di cose, la maggior parte delle 
correzioni, non solo utili, ma necessarie, possono 
divenir perniciose o ineseguibili , perchè isolate e 
disgiunte dalle altre operazioni che dovevano pre- 
cederle e prepararle : in questi Stati, ed in queste 
circostanze le sole novità che si possano senza ri- 
schio intraprendere ed eseguire , si riducono a 
quelle poche operazioni, le quali , senza spezzare 
e scomporre l' erronea catena , ne ingentiliscono 
soltanto alcuni anelli, per renderli meno duri e 
meno gravosi alla nazione che n' e avvinta. Que- 
ste , Sire , sono le nostre circostanze , e di questa 
natura è V affitto sessennale del regio Tavoliere di 
Puglia, che si propone, e sul quale V. M. si de- 
gnò ieri r altro d' impormi di manifestarle per 
iscritto il mio parere. 

Il vasto erbaggio del Tavoliere si affitta oggi 
da y. M. per un solo anno a* locati col metodo 
della professazione; e secondo il nuovo metodo che 
Tom. r. a5 



ti propone, rintero erbaggio si afEiierebbe per tei 
anni all' istessa classe di persone. Z^ natura della 
COH non sarebbe dunque cambiata. L' islessa spe- 
cie di contratto si farebbe coli' istessa specie di coo- 
traeati; e tutte le anteriori cause, o , per niegliu 
dire, gli anteriori errori e gli anteriori vìzi della 
nostre leggi e della nostra amministrazione , cfa« 
possono rendere oggi necessario quest' uso di que- 
ilu tondo della Corona, avrebbero col nuovo me- 
todo r isiesso nesso cbe hanno coll'antico. Non vi 
Hrebbe dunque sconcerto alcuno da temere per 
quesla pane. 

Ma vi saiebbe forse qualche bene da «perarne? 
Per risolvere questa questione con quel)' ordina 
che conviene, bisogna, prima di ogni altro, esa- 
minare se neir attuale nietujo vi sieoo dtt'dìtordi- 
aì che verrebbero aj esser diminuiti a distrutti dal 
DUOTQ metodo cbe si propone ; bisogna quindi le- 
dere se vi sienu altri beni che potrebbero esser 
prodotti o preparati da questa, per così dii-e^ im- 
perceuibile novità, e bisogna finaltucule vedere 
argl'incuDvenieuti cbe U si attribuiscono, sodo veri 
o inmaginati. 
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§. I. 

PRIMO DISORDINE DELL'ATTUALE METODO. 

La Scommissione. 

Tra* disordini dell* attuai metodo, il primo che 
si presenta, è la scommissione^ cioè la devastazione 
che si fa dell' erbaggio del Tavoliere prima di es* 
•er ripartito. Varie sono le cause che concorrono 
a produrre questo male nel presente sistema delle 
cose, e che haa reso e rendono inutili tutte le 
leggi che han cercato d* impedirlo. Le principali 
•ODO le seguenti. 

I. L'interesse del fisco. Siccome colla professa* 
zione ogni locato cerca di acquistare quella quan- 
tità 'di pascolo eh* è proporzionata al bisogno del 
suo gregge, così quanto meno erba vi è nel Tavo- 
liere^ tanto più terreno debb* egli cercare di otte- 
nere , onde tanto maggior numero di pecore dee 
professare^ e, per conseguenza, tanta maggior som* 
ma di danaro dee far colare nel regio erario. Que- 
st* istesso calcolo facendosi nell' istesso modo da 
tutti i locati, in tutti dee produrre l' istesso ef- 
fetto ; onde è che la professaziojne cresce a misura 
che r erba si è diminuita , e la devastazione del 
Tavoliere, impoverendo i locati, arriccbisre il fisco. 
Come si può dunque sperare che i ministri del 
fisco, che cercano il favore del principe nel pro- 
muovere soltanto i suoi apparenti interessi, impe- 
discano un male, sul quale essi ripongono il loro 
credito e le loro speranze? 

9r Un* altra causa delle scommissioni dipende 
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dai miinifesto interease di coloro che sono impie- 
gati ad evitarla. I cavallari, ciascuno de' quali pa- 
ga 3oo ducati al fìsco per acquistare il diritto di 
custodire it Tavoliere, e partecipare alla multa , 
alla quale sono condannati coloro che lo scoiti met- 
tono, debbono favorire il delitto per profiitare d*l- 
la pena , e debbono cercare di occultarlo per in- 
troitare una maggior sooinia con una transazione, 
che priva il fisco della porzione che gU spettereb- 
be, ed estende qut-tla del custode che 1' occulta. 

Gii altri custodi dell' erbaggio del Tavoliere so- 
no i guardiani delle locazioni. Siccome questi noti 
appartengono ad un locato più che ad un altro , 
ma a tutto il corpo àe locati , 9 quella tale locazio- 
ne nscritii, cosi essi non corrono alcun rischio nt-1 
far devastare dagl'individui della stessa locazione 
l'erbaggio alla loro custodia affidalo , ma vi tro- 
vano il grande interesse nel danaro col quale li 
compra il loro criminoso consenso. In vece dun- 
que di allontanare, essi invitano i locati alla scon- 
missione. 

3. Il bisogno è la terza causa della seommis- 
liane. Sovente alcuni locati si trovano nel caso di 
non aver erba da far pascere alle loro greggi fuori 
del Tavoliere; sovente l'imminente caduta delle 
nevi gli obbliga ad abbandonare le vicine monta- 
gne; in questi casi il bisogno li costringe a git- 
tarsi nel Tavoliere, e, per conseguenza, a scommet- 
terlo. Or qualunque legge che contrasti colla ne 
cessila, non qolo « ingiusta, ma inutile; e qualun- 
que pena che aia inferiore all'interesse che vi ò 
nel delinquere, è inefficace. 

4- Un'altra causa, iìnalmente, della scommis- 
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stone è l' emulazione. Allorché una porzione de'Io- 
cati è già calata nel Tavoliere, e pro6tta degli er- 
baggi (Comuni senza pagarli, perchè non ancora ri- 
partiti, gli altri locati, che sarebbero per qualche 
altro tempo rimasti nei pascoli estivi, si precipita- 
no ancor essi nel Tavoliere, per non abbandonar* 
ne a quelli il beneficio , e riserbarne per essi il 
solo peso. Tutte le greggi, dunque, piombano nel 
Tavoliere quasi ad un tratto , e prima del tem« 
pò; le montagne rimangono deserte quando ab- 
bondano ancora di erbaggi, e quando la stagione 
permetterebbe ancora di profittarne , ed intan- 
to gli erbaggi del verno son devastati nell' au- 
tunno; ed il Tavoliere divenendo così più insuf- 
ficiente al nudrìmento delle greggi , gli erbaggi 
de* privati proprietarii acquistano quel prezzo che 
gli ha indotti a convertire in pascoli quei campi 
che la natura , in preferenza a tutti gli altri del- 
r Italia, ha prescelti per manifestare la sua ubertà 
nella produzione de* grani. 

Sire, tutte queste cause della scommissione sa- 
rebbero distrutte dal nuovo metodo che si propone. 

I. Il fisco non avrebbe più alcun interesse nel 
tollerarla o promuoverla , perchè il prodotto del- 
l' affitto non dipenderebbe più dall'accidentale scar- 
sezza o abbondanza dell'erbaggio del Tavoliere, 
quando questo si desse in affitto per sei anni, e si 
ripartisse fin dal primo anno, allorché le pecore 
son già per ritirarsi nelle montagne. 

21. I cavallari più non esisterebbero. 

3. I guardiani delle locazioni verrebbero sosti- 
tuiti da' guardiani de* locati. 

4. Il bisogno^ che potrebbe obbligare alcuni lo- 
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Mti a cii1ar« n«l Tavoliere prima del i«iapo , Q 
condurrebbe nel proprio erbaggio, drl qujic fjrck 
liero uso con qiiell' ordint! e can ({urII'«coD»Bit* cbs 
il proprio iotcrcise richiede , e non gli obblighi 
rebbo più a devastare il Tavoliere, erranduTÌ alla 
Cuolusa Olino i TiirUri , a preseiiUndo oelU ^eo- 
cliìriM delln >uciutà l' immilline dclU sua infanztJ. 
5. Finiiliiicnie , \' emula iiont più non »«rirbb« 
luo[;o, quanilu i lucali die fossero i primi a calare, 
tton uccupiissero aliro erbaggio che il proprio; i 
ptiroli tli-lle nionU|jnc non surebbero più abbao- 
donali prima del Irinpo ; la Puglia potrebbe eoa 
una UMuor <|uai>tilA di terreno consecraUi a patc» 
la atulvflUre l'iiiMM quaiiiiiù di pecore; e, per 
t»iurj;w*-ua4, i privali erb«j;^i peidenJo una par- 
H <lM («Itt Y*l.ir*, aart-bbrro in pmio resUluiii a^ 
Va^i'WoUura, dalla quale, per una consejjueuia del- 
l' tVittcu wvtodv>t auau stati suitralti. 

\\ fiiuào Utukrdiiie, dunque, ìnerenie all'anti- 
co ui«iod» uiivbb« «>>» iutt« 1« sue funeste appen- 

4wÌ ItJNàralQ lt«l UUUTO. 

5. n. 

SECONDO DISORDINE DELL'ATTUALE METODO. 



Sproponion» tra il possedibile ed il professato 
deUe diverse locazioni 

Dal coacervo clic si è fatto dell' tiUinio sessen- 
nio, sì rileva che alcune lucazioni Imo professato 
fino a dieci Tolte più del loro possedibile; altra 
tanno anche di molto ecceduto II possedibile, ed ■!• 
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tre han professato un numero di pecore presso a 
poco uguale al possedibile. II possedibile di una 
locazione è quella quantità di pecore che 1* erbag* 
gio a quella locazione assegnato si è creduto esser 
atto a nudrire. Dunque T is tesso bene6cio si è pa« 
gato in alcune locazioni molto più caro di quello 
che si è pagato in altre locazioni. 

Questo disordine, inevitabile nel metodo della 
volontaria professazione , nel quale 1* accordo o il 
dissenso de* locati di ciascheduna locazione produco 
la bassa o l'alta sua professa z ione, sarebbe intera- 
mente corretto nel nuovo metodo , nel quale il 
prezzo dell' af6tto generale del Tavoliere sarebbe 
ripartito nelle diverse locazioni a seconda del loro 
effettivo e relativo valore* 

§. III. 
TERZO DISORDINE DELL'ATTUALE METODO. 

Sproporzione tra il beneficio e il earÌGó< 
de diversi locati. 

Per conoscere la natura delle cause, sovente con* 
Tiene esaminare la natura degli effetti. Vediamo 
dunque quali effetti può produrre, e produce ia 
fatti, il presente metodo della volontaria professa* 
zione nella sorte degl'individui che professano. Ogni 
locato ascritto ad una locazione ha il dritto di prò* 
fessare quel numero di pecore che vuole. Questa 
dichiarazione è segreta, è occulta, si fa all'orecchio 
del presidente della dogana, e le tenebre della notta 
sono anche adoprate per aumentare il mistero. Ter- 
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minata la professazione, si sommano tatte ìc prò* 
fiessazioni che in ciasclicdiina locazione si sono fatto 
da' locati a quella locazìnne ascritti. 

Supponiamo, ciò che spesso avviene, che lai 
professaiLÌone «li una locazione sia dieci volle mag- 
giore del suo possedibile. In questo caso ciascho* 
dun locato non potrà collocare nell'erbaggio dell» 
locazione che la decima parte delle pecore che ha 
professate i ed egli dovrà pagare al fisco per questa 
decima parte di pecore, che sì chiamano del pos- 
sedibilc, una contribuzione alla ragione di i3a di*- 
catì a migtiaio di pecore, e per le altre nove parta 
che ha proressato alla ragione di ducati 3i a mi- 
gliaio. In questa posizione di cose, supponiamo che 
vi sieno quattro locali in queste locazioni, il pro- 
nto de' quali, avendo mille pecore, ne abbia pro- 
fessale diecimila ; il secondo, che avendo anche egli 
mille pecore , ne abbia professate cinquemila ; il 
terzo, che avendo duemila pecore, ne abbia pro- 
fessale soliamo il doppio, cioè quattromila; ed il 
quarto, che non avendo menala neppure una pe- 
cora in Puglia, profittando del dritto che ha, ne 
abbia professate cinquantamila. Vediamo quale sa- 
rebbe la diversa sorte di questi locali. 

Il primo locato, che ha mille pecore viventi, e 
che ne ha professale diecimila , dovrà pagare per 
lo possedibile, o sia per la decima parte delle pe- 
core che ha professate, e che può collocare nell'er- 
baggio della locazione, ducati i3a , e per le altro 
novemila pecore che ha professate, alla ragione di 
32 ducati a migliaio, altri ducati aSS , in tutto 
ducati 4^0; e mediante questa spesa si troverà di 
aver collocate tutte le sue mille pecore nell'erba^ 
gio delU locazione. 
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Il secondo locato, che ha anche ìnìlle pecore, e 
che ne ha professate cinquemila, dovrà pagare per 
lo possedibile, o sia per la decima parte delie pe- 
core che ha professate e che può collocare nell'er- 
baggio della locazione, ducati 68, e per le altre 
quattromila e cinquecento, alla ragione di 3^ du- 
cati a migliaio, altri ducati i44* In tutto pagherà 
dunque al fisco ducati aio. Ma questo locato, pa- 
gando questa somma al fisco, non colloca nella lo- 
cazione se non la metà delle sue mille pecore, e 
gli resta il carico di collocare le altre cinquecento 
negli erbaggi de^ particolari a prezzo molto più ca- 
ro, giacché in questi erbaggi per ogni cento pecore 
si debbe almeno pagare ducati 80; sicché questo 
secondo locato, per somministrare il pascolo alle 
sue mille pecore, dee per lo meno spendere duca- 
ti 6io. 

Il terzo locato, che ha duemila pecore, e che 
ne ha professato soltanto il doppio, cioè quattro- 
mila, otterrà 1' erba nella locazione per sole quat- 
trocento pecore, decima parte della quantità pro- 
fessata, e per queste quattrocento pecore di posse*^ 
dibile, alla ragione di ducati iSa a migliaio, e per 
le altre tremila e seicento, professate alla ragione 
di ducati 32 a migliaio , dovrà pagare in tutto al 
fisco ducati 171. 20; ma per le altre mille e sei- 
cento pecore viventi, che dee collocare fuori della 
locazione, dovrà comprare almeno altri 1280 ducati 
d'erbe baronali ; sicché costui per duemila pecore 
viventi sarà costretto a pagare in tutto almeno du« 
cati 14S1. 20. 

11 quarto locato, finalmente, che non ha nep- 
pure una sola pecora in Puglia , ma che ne ha. 
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proressate cinquantamila, acquista il dritto nelU 
locaziune per una quanlilà di t^rba proporzionali 
alla decima pane delle pecore proiWsale, vale a di- 
re, per cinquemila pecore. Egli sì trunsi<;e allora 
co' lucali. Fa luro pagare la considerabile somma 
che (lebbe al 6sco , se ne fa dure un'altra anchs 
considerabile per sé, e cede loro l'erbaggio clie gli 
apparterrebbe, ni>t che gli sarebbe inutile se gli 
rimanesse, percbé non ba pecore da cnlliicar^i. Qu^ 
alo è un ricatlo che si fa coli' autorità delle Uggì* 
e sutto la Inro pnileiioiie. ^ 

Il primo locato, dunque, per provve- ^H 

^ere di pascotu le sue mille pecore, spro- ^^ 

derà d ucatl 4oo 

Il secondo per l'isiesso numero di pe- 
core spenderà » 6lo.aa 

Il terzo per duemila pecore spenderà » i45i.a» 

Il quarto locato, finalmente, seuia ave- 
re neppure una pecora in Pu{>lia, ritor- 
nerà in sua casa con un considerabile 
guadagno che fa unicamenle sull' altrui 
rovina. 

Se si paragona poi la sorte di un lo* 
calo di questa locazione con quella di un 
altro locata di un'altra locazione , la 
professazione della quale o non ha ecce- 
duto (i) o ha ecceduto dì poco il posse- 
dibile, si troverà una differenza auche 
più sorprendente, giacché dove uno dei 
locati della prima locazione per proTve- 

(I) Come «(VFDae nelli lociiione Ui Tre Scn 



ì 
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idere di erbaggio le sue duemila pecore Ita 

dovuto spendere ••.... ducati i45x*ao 

Il locato della seconda locazione per 
ristesso numero di pecore spenderà • • » 264 
o poco di più. 

Il primo, dunque, per ogni pecora spenderà 
grana 72, 7/12, ed il secondo per ogni pecora gra- 
na i3, a/ia. Dunque, posta 1* uguaglianza di tutti 
gli altri dati, il secondo avrà sul primo un vaa* 
faggio dell* 81, 3/4 per 100. 

Questo calcolo, Sire, eh* è fondato sopra dati 
che di continuo si veriGcano in Puglia, basterà per 
xuanirestare alla M. V. la diversa sorte che possono 
correre, e che corrono in fatti, i locati della vo« 
atra d<igana di Foggia , per una conseguenza ine* 
vitabile delTattuale metodo della volontaria profes^ 
sazione. Or questo strano disordine verrebbe inte* 
ra mente abolito nel nuovo metodo che si propone* 
In questo, come si è veduto, il prezzo generale 
del Tavoliere verrebbe ripartito nelle diverse loca* 
zioni a seconda del loro effettivo e relativo valore; 
e r erbaggio di ciascheduna locazione verrebbe ri» 
partito allocati a seconda dell' effettivo e relativo 
numero delle loro pecore, e, per conseguenza, ia 
ciaschedun locato il carico verrebbe ad essere u« 
guai mente proporzionato al beneficio che gli ai 
somministra. 
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§. iV. 

QUARTO DISORDINE DELL- ATTUALE UlETODO, 
Mortalità de' pastori e delle greggi. 

Per un'altra conseguenza dell' attuile mctodcll 
pascolandosi, come si è veduto, il TaTuliere di Pu- 
glia alla rinfusa prima del riparlimeolo , e non 
potendo i pastori costruire le loro capanne, ed i 
ripari per le loro pecore, se prima non venga loro 
assegnato il terreno che debbono occupare, ne av- 
viene die ì pastori e le pecore restano dal princi- 
pio di novembre sino alla fine di dicembre esposti 
a tulli i rigori del ciclo, e privi di que'comodì e 
di qua' ricoveri che sono necessari per garantir {;Ii 
uni e le altre dalle malattìe e dalla nsorte. Questo 
disordine, che desola tante famiglie, che impove- 
risce tanti locati, che cuopre in ogni anno di lutto 
gli alpestri villaggi dell' Abbruzzo, e fa spargere 
torrenti di lagrime alla parte la più abbandonata 
e la più laboriosa de' vostri sudditi, sarebbe pre- 
venuto nel nuovo metodo; giacché ogni localo ■- 
vendo la sua porzione di erbaggio fissa e pernia- 
neote per l' intero sessennio, potrebbe anticipata- 
mente costruirvi le capanne, i ripari, e tutti quei 
ricoveri che servono per l'agio de' pastori e per la 
sicurezza delle greggi. 
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§. V. 

QUINTO DISORDINE DELL'ATTUALE METODO. 

V (svilimento della sovranità. 

Nel mentre che il padre del popolo edifica colle 
sue virtù, soccorre colle sue provvidenzci rassicura 
colla sua giustizia tutti i sudditi del suo impero; 
neir istesso tempo i vizi delle leggi, ch'egli non 
ha fatte, gli abusi dell'amministrazione ch'egli 
non ha introdotti, ed il falso zelo de* ministri che 
non ha potuto conoscere, oscurano sovente nelle 
Provincie la sua gloria, prostituiscono la sua di- 
gnità, e renderebbero fino odioso il suo nome, se 
le virtù di un re potessero essere ignote al più 
lontano abitatore de' suoi dominiì. 

Sire, questo vero delitto contro la sovranità, in 
ninna parte dello Stato si commette tanto abitual- 
mente, quanto in Puglia. I ministri della dogana, 
eccettuati quelli che si regolano co'prinpipii di 
una morale più rigida , pisr evitar le frodi de' lo- 
cati, ne fan commettere a V. M. Tutto ciò che le 
speculazioni di un mercadante astuto e di mala 
fede possono suggerire pila sua avidità, è stato pra- 
ticato , ed oggi più che mai si pratica da alcuni 
ministri della dogana per ottenere untL prqfessazione 
alta, e per ritrarre dai fondi della pastorizia il mas« 
simo guadagno per Io fisco. È vero che senza que- 
sti sutterfugi la rendita delia dogana diminuirebbe 
considerabilmente; ma questo riguardo, senza le- 
gittimare la loro condotta, non fa che manifestare 
il vizio dell'attuai sistema. Ora il nuovo che si 
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ne, assicurando a V. M. 
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5. VI. 






TASTàGGI DEL KnOVO METODO. 



k 



n principale tra questi mi pare che sia 1' adito 

che questo nuovo metodo darebbe alla censuaiiona 
del Tavoliere. Gli ostacoli che V. M. ha incontrati 
in questa operaiione, eh' è stata più volte proposta, 
■ono , che l'Abbruzzo potrebbe perdere il rifugio 
per le sue greggi , che gli Abhnizzesi potrebbero 
rimanere esclusi da questo acquisto, che i potenti 
sarebbero forse i soli ad impadronirsene. Or que- 
sti rischi non avrebbero più luogo quando dall' af- 
fitto sessennale si passasse alla censuazinne. Siccome 
il Tavoliere verrebbe con questo afGito ad esser 
distribuito così a' poveri come a' ricchi , cosi agli 
Abbruzcesi come a' Pugliesi, convertendosi il con- 
tratto di affitto in quello di censuazione, gì' istessi 
idividui che verrebbero og^i ad aver parta airaf- 
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fittO| parteciperebbero allora alla censuazione. V. 
M. non dovrebbe far altro allora , che transigersi 
co' proprietarii della statonica, cioè dell'erba estiva; 
abolire tutte le leggi proibitive 'che oggi esistono 
in Puglia, dove ha ciascheduno il dritto di faro 
queir uso che vuole del suo terreno, per trasferirne 
tutta la proprietà ai nuovi censuatarii, e per e&peri- 
mentariie i salutari effetti, i quali comincerebbero 
col popolare la Puglia, e terminerebbero col mi- 
gliorarne il clima istesso. 

L'altro vantaggio del nuovo metodo sarebbe 
quello di assicurare a V. M. non solo il prodotto 
del sessennio più ricco che vi sia mai stato , ma 
anche un beueficio almeno di annui ducati 34in« 
di più (1). 

Questo beneficio verrebbe anche aumentato di 
un'altra considerabile quantità, quando V. M. si 
degnasse di concedere a' locati la grazia che le bau 
chiesto per mezzo de' loro deputati, di avere altri 
lom. tomoli dì sale alla ragione di carlini i4 a 
tomoltf. Oggi i locati o noa comprano questo sale, 
o r acquistano in contrabbando. Neil' uno e nelT al- 
tro caso y. M. non lo vende. Dunque i i4nD. du- 
cati che introiterebbe, sarebbero un avanzo di più 
sulle .rendite della pastorizia , ed un beneficio pei 
locati che lo chieggono. 

(4) Secondo il piano, col quale il consiglio ha rìaolulo che ti regpli 
il quantitativo del contratto» il fisco verrebbe ad introitare 2lin. ducati 
di più , oltre il prodotto della dispensazione , la quale io credo lican- 
mente che oltrepasserebbe i ducati 43in. annui. 
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§. VII. 

INCONVENIENTI CHE SI ATTRIBEISCONO AL SCOVI 
METODO CHE SI PROPONE. 

1. Si crede che 1» ripanizionestaLile del Tavolie- 
re, non lasciando a' locali la libertà di scegliere né 
quella qualità né quella quantità di erbaggio die la 
natura variabile della loro industria ricbiede, polreb- 
Ijc nuocere in vece di giovare all'industria siesta, 
ed a' locali che l'esercitano. A questa obbiezione 
ai ritpoudo, che i locati conoscono sicuramente me- 
glio i loro bisogni, che non li conosce l*apposilo- 
to che se n'è assunta la tutela , ed i locali san 
quelli che bau chiesto a V. M. l'afGtto sessenuale 
del Tavoliere. Si risponde ancora, che l'industria 
' come varia in un locato, cosi varia in un altro; 
e che aa un locato abbonderà di una qualità d'er- 
ba che non gli è utile, e mancherà di quella qua- 
lità che gli bisogna , ia un altro locato avverrà 
1' opposto, ed allora 1' uno o cangerà le sue pecore 
coir altro, o permuterà coli' altro la sua erba. 

Riguardo poi alla guarnita, o cresce la quantità 
totale delle pecore de'locati, o cresce questa quanti- 
tà negli uni, e si diminuisce negli altri. Nel pri- 
xao caso, in tutti ì melodi possibili che si possono 
ìmmagiuare, non yì è che un solo espediente da 
jirendere : portare fuori dello Stato o al macello I« 
pecore alle quali manca il pascolo. Tfel secondo 
caso i locati, ai quali si sono aumentate le pecore, 
o compreranno l'erbaggio che supera a coloro ai 
quali sono mancato, o venderanno a' questi l'ecce- 
dente numero delle loro pecore. Il bisogno di vea- 
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dere e quello di comprare essendo ugualmente for- 
te, r equilibrio ritornerà da se medesimo, purché 
il governo non se ne mescoli. 

a. L* altra obbiezione che si fa, è circa il riparti- 
xnento de'pascoli pe*locati. Ma se colui che ha fatta 
questa obbiezione avesse preveduto gli espedienti 
che il consiglio ha presi per regolare 1* uno e Tal* 
trO| non avrebbe fatto, o non avrebbe sicuramente 
dovuto fare questa obbiezione. Nel Parere del su* 
premo consiglio delle finanze , a V. M. umiliato, 
sono indicati questi espedienti ; onde credo inutile 
Il ripeterli. 

§• Ultimo. 

A tutte queste riflessioni non mi resta che una 
$oIa cosa da aggiugnere per manifestare alla M. V. 
tutti i miei sentimenti con quella confidenza che 
m* ispira la sua giustizia, e con quella franchezza 
che esigono i miei principi! e i miei doveri. L'af^ 
fitto sessennale, del quale si sono mostrati i van- 
taggi, è stato insinuato per ordine di V. M. a* lo- 
cati , ed è stato da essi richiesto in un particola- 
re lor parlamento, convocato per ordine di Y. M» 
e tenuto alla presenza de* suoi ministri. In questo 
parlamento si sono manifestate le condizioni colle 
quali V. M. sarebbe venuta a questo affitto ; in 
questo istesso parlamento si sono per ordine di 
V. M. eletti i deputati che dovevano in nome del- 
la generalità de* locati trattare T affare. Molte car- 
te , che portano V augusto nome di V. M. , non 
permettono di dubitare della risoluzione già presa 
^|3 favore del nuovo metodo. Dopo tutti questi pas- 
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mi pare clic non yi sarebbe che un solo c»m) , 

t quale V. M. potrebbe recederne senza conipro- 

nieltere la sua sovrana digiiUà, cioè quando ì locati 

non volessero accedere alle condiùoni proposte lo* 

to in nome della M. V. 

Ecco quanto, in esecuzione de' sovrani comandi 
di V. ì[. y ho creduto mio dovere di ras&egoarie ; 
ntn umilialo a' piedi della M. V. , eoa prolbif 
Mimo ioctiiuo mi r?*— ",oi. 

Dì V. M. 
Napoli, 3o marzo 1788. 



Fedelissimo Vassallo, 
Gaetano Filahcieri, 
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LETTERA 

DEL CAV. FILANGIERI 

AL MARCHESE D. T. 



Caro Amico 



He 



o il dispiacere di non potervi mandare t opera 
del Playfair, che mi chiedete con tanta avidità. È 
più di un mese da che la restituii al cav. Hamilton^ 
Cercherò di ria(ferla. Intanto, per soddisfare la vostra 
curiosità, vi mando f estratto che ne feci per uso 
mio. Il libro e scritto coi sani prihcipii della pub^ 
blica economia» Se vi e da notarvi qualche difetto, 
e che V autore , dopo di aver dipinto coi colori più 
tetri le possibili conseguenze del debito nazionale della 
Gran Brettagna, conchiude con approvare il fondo di 
ammortizzazione di un milione di lire sterline, che 
neir anno scorso fu stabilito da quel parlamento , e 
di cui tanto parlai con voi, e con P....in una sera 
dell inverno passato, lo non ho potuto comprendere 
il nesso di un ragionamento cosi singolare, Qualun» 
que cosa però egli dica, io sono rimasto fermo nella 
mia idea, e continuo a riguardare quel nuovo fondo 
di ammortizzazione, come puramente destinato ad il" 
ludere il popolo, e ad aumentare T influenza del go^ 
verno. Se le amministrazioni passate hanno in ogni 



ceeastone distipalo et>n prodigatìtà il patrìmonU 
della posterità, come si puh credere che la fiUnre ri- 
sparmìeranno i tesori die sona tulle loro mani P Sw 
l'ilo che scoppierh una nuoiti guerra , i risparmi del 
sfondo di ammorlizzaTJone saranno l primi ad esser» 
impiegati nei bisogni dello Stato. 

Per somministrarvi degli altri pensieri, relativi 
air istess' oggetto, ho fatto trascrivere dal mio zibal- 
done un interessante articolo del famoso Riccardo 
Price Delle sue Osserrazioni sull' ìmporlanza della 
rÌTotuzione di America , che troverete qui unito, 
Aix caro amico. Lasciate per (jualcke giorno la 

g^ . f „ t rini. La mia salute nan e 

L mia moglie e d^ figli i 

fiore. Venite. Ho molle 
y violabile attaccamenlo, 

Vico Equense, i4 giitg^o iy99. 

Il Vostro Filangieri. 
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X resso le antiche nazioni era costante il costuma 
di provvedere in tempo di pace ai bisogni della 
guerra, e di accumulare ricchezze nel pubblico te^ 
sorO| come mezzi sicuri di conquista e di difesa. 
Nel breve intervallo , che passò tra la guerra di 
Persia e quella del Peloponneso, gli Ateniesi am* 
massarono nella cittadella più di diecimila talenti. 
Appiano Alessandrino, il quale avea consultato i 
pubblici registri, assicura che i tesori raccolti dai 
Tolomei, ascendevano a settecento quarantamila ta« 
lenti, o sia a più di dugento milioni di lire aterlinew 
Gli antichi istorici descrivono le immense ricchezze 
di cui s'impadronì Alessandro nella presa di Susa 
e di Ecbatana, e di cui una porzione era stata conser« 
vata fin dai tempi di Ciro. Gli SparUni, ai quaU le 
leggi proibivano di accumulare numerario, aveva^ 
no, ciò non ostante, un pubbico tesoro molto ben 
fornito. Anche le antiche repubbliche delle Gallie, 
secondo Strabene, avevano comunemente in serbo 
delle grandi somme. Giulio Cesare, allorché entrò 
in Roma in tempo delle guerre civili, vi trovò con* 
siderevoli tesori ; e quegl' imperatori successori , 
presso i quali la saviezza avea qualche luogo, die- 
dero esempi di prudente economia , riservando 
sempre una quantità di numerario per sovvenire 
ai bisogni dello Stato. 
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Ma nei tempi moderni tutto ha cambiato 3i 
Bspettn. In yecc Óì tcaoriiiaro per 1" STvenire, il 
costume ai è inlrodollo presso in nnnìnni europee 
d'imppi^nare le rendile jMihblìcìie, e di lf{;»rc allk 
posterità i debili eontrutti dagli anieiui). Il secolo 
presente segue l'esempio di quello clic lo ha pre- 
ceduto ; e, finaluientc, I.-i necessitaci ha l'orzati 
d'impegnarti Gnancbe le proprielìli pubblirho,. e cG 
consumare le rendite, e dissipale il patrimonio dei 
nostri discendenti. 

^Toti è necessario die la ragione faccia dei gran- 
.di sforai per comprendere le conseguenze funesto 
e certe che debbuno risultare da questo sistema 
politico, pui€hè la stessa analogia regna tra gl'in- 
dividui e gli Stali, allorobè essi son prossimi ad 
ntt fallimento. 

M.1, indipendentemente d.tl ragionamento o Jaì- 
i'snwuiuaia osservati une , 1' esperienza dei tempi 
passali dee convincerci che I' uso d' ipotecare la 
rendite pubbliche lia successivamente indebolito 
tutti gli Stati cUe 1' hanno adoiiatu. Le repubbli- 
eb«:d' Italia hanno somministrato il primo esem- 
pio a quest' uso, al quale molte possono attribui- 
re la loro mina. Genova e Venezia, lesole che ab- 
biano conservato un'esistenza in qualche maniera 
Indipeudeote , se ne sono trovate a lungo andare 
indebolitissime. La Spagna adottò quesl' uso ad 
esempio delle repubbliche italiane , ed in propor- 
zione della sua forza naturale, essa s' indebolì tan- 
to ma^iormente, quanto era più viziosa l' impo- 
sizione e la ripartizione de' suoi tributi. 11 debito 
nazionale della Spagna ti accrebbe ad un punto 
considerevole prima della fine del XVI secolo, cea- 
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lo anni prima che. cominciasse ad esistere tin de- 
bito pubblico in Inghilterra. La Francia, non ostane 
te la sua fertilità e le sue prodigiose risorse natu- 
rali, languisce oggi sotto T oppressione dell' istesso 
peso. La repubblica delle Provincie Unite si troya 
tanto oppressa ed indebolita da' suoi debiti, quan- 
to lo sono Genova e Venezia. La Gran Brettagna , 
quantunque abbia cominciato tardi , ha fatto dei 
rapidi progressi in siffatta carriera , ed ha anche 
contratto di quegli enormi debiti che opprimono 
ora, e che ruineranno in fine tutte le grandi na* 
xioni deir Europa. 

Il debito pubblico della Gran Brettagna, e l'uso 
pernicioso d'ipotecare a perpetuitc\ le rendite, co- 
minciarono ai tempi della rivoluzione, e pongono 
in dubbio se la infelicità che minaccia il regno 
non possa cancellare i benefizi che esso ha ritrat- 
to da queir avvenimento. Non fu la necessità del 
momento che fece ricorrere a questo mezzo, ma 
fu un piano regolare di politica, adottato sopra i 
principii deir Olanda , per attaccare gl'individui 
alla nuova forma di governo ch'ebbe luogo neU 
l'abdicazione del re Giacomo. Alla conchiusione 
della guerra, che cominciò l'anno della rivoluzio- 
ne, e che finì col Trattato di Riswich nel 1697, 
il debito della Gran Brettagna, ipotecato e non 
ipotecato , giungeva a ventuno milione e mezzo. 
Ma come la maggior parte di questo debito era 
stato contratto con brevi anticipazioni , e sopra 
rendite vitalizie, in meno di quattro anni più di 
cinque milioni furono restituiti ; e questa restitu- 
zione è la maggiore che siasi veduta in un periodo 
cosi breve. 
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Nel corso della guerra che comÌBCÌù nel 17»:!, 
il debito pubblico si accumulò sempre dì più ; e 
alla Goncbiusione del Trattato di Uirecbt montat* 
a cìnquantatrè niiUaui seicento ottani' una mila 
lire sterline. Nel corso di una pace profonda di 1- 
anni, non ne furono rimborsati che otta milioni. 

Alla concbinsione della guerra colla Spagna e 
colla Francia, che cominciò nel 1739, e fini l'ul- 
timo giorno del 174^1 ■' debito nazionale fu por- 
lato alla somma di ~S,2(i'S,fino lite sleilitie; ed 
in quella che scoppiò nel ijSa , il debito pub- 
blico , ipotecato e non ipotecato , montava a 
i39,3oo,ooo lire sterline. N'in ne furono rim- 
borsati die otto milioni nei setto anni di paté che 
spgiiìrtino ; e nel corso della guerra dell' America, 
la quale non durò die sette anni, si contrasse un 
nuovo debito dì tao milioni. 

Questo quadro fedele dell'origine e dei pro> 
gressi del debito nazionale conduce l'Autore a giù- 
dicare da ciò eh' è avvenuto, di quello che dovrà 
avvenire. In ogni guerra dopo la riToluziuoe le 
spese hanno aumentato gradatamente, ed, al con- 
trarto, i rimborsi in tempo di pace hanno dimU 
nnito. £ mollo probabile che le guerre future M- 
ranno sempre più dispendiose. Finché la Gran 
Brettagna continua a prender parte nel sistema po- 
litico dì Kuropa, Gnchè ritiene possessioni stranie- 
re e lontane, un impero in Asia, stabilimenti nel- 
ì^ Indie Orientali, le operazioni della guerra sopra 
nn teatro così esteso, non possono valutarsi meno 
di dodici milioni di lire sterline in ogni anno. 

E come le guerre, in qualunque modo comin- 
cino, sono sempre vantaggiose per taluni ÌDdiTi- 
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3ui, è cosa ben rara che le stesse si tenhìnino nel 
periodo di sei o sette anni. È dunque probabilis- 
aiipo che il fuoco della guerra non potrebbe ac- 
cendersi nuoyamente, senza che 1* Inghilterra non 
Tenisse obbligata a formare un nuoTo debito di jo^ 
o di 80 milioni di lire sterline. 

Ecco come l'Autore spiega la maniera colla quale 
un accrescimento di debito pubblico affetta la na- 
zione, e le conseguenze che ne debbono probabil- 
mente risultare. Forse, egli dice, il miglior metodo 
di trovare come il debito affetta la nazione, sarebbe 
queUo di considerare il popolo in generale come di'- 
riso in due classi, una di gente industriosa, e V altra 
di oziosi ; di ri/lettere che ogni aumento di debiti 
produce da se stesso un aumento nel numero degli 
oziosi ; ed ognuno converrà che questi vivono su i tra^ 
vagli ed a spese della classe industriosa : finalmente^ 
di osservare, che fino a che la proporzione tra questa 
due classi è tale, che il carico imposto sugF indu^ 
striosi non sia troppo pesante, potrà, forse, agire in 
modo da eccitare maggiormente F industria. Ma quan^ 
do i carichi pesano al di la della proporzione che 
la natura delle cose e in istato di soffrire, allora 
V industria sarà calpestata, il commercio col forestiere 
fuggirà da noi, cadremo ben presto nella povertà e 
nel niente, e non saremo più che una nazione senza 
industria, senza forze, e senza considerazione in Euf^ 
ropa. 

Questa disgrazia e, senza dubbio, la più terribile 
che un gran debito nazionale possa cagionare ; e per- 
ciò e ugualmente la più lontana di quelle c/ie pos^ 
siamo temere. Una rivoluzione del governo è P awe^ 
nimento il più verisimile che i carichi troppo pesanti 
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faranno nascere; poiché tuliio che la distntsiolie eo- 

mincerà necessariamente a Jar delie rovine, gf indit' 

ttrìosì e la ciane del basso popolo ne sentiranno pih 

1 fortemente gli effetti ; e questi in Inghilterra, come 

I da per tutto altroi'e, sona i pili numerosi, ed in coa^ 

, scguen2,a , quando io vogliano, i più forti. jiUoreìw 

[ questi vedranno clie vanito a snceontfjere sotto un ptsn 

^_ che non Itanno più la forza di sopportare, egli e prò- 

' babite che rifileranno di pagare gf interessi di un 

debito enorme che essi non iianno formato, e elis gii 

opprime, per risparmiare fazioso e V infingardo. 

I L' idea di una perfetta uguaglianza di ranghi, 

quantunque rigettata dalle pi-rsonc di buon senso a 

cagione della impossibilith della sua esistenza, non 

•f unta mai intt^ramente sbandila dallo spìrito umano. 

k dessa che forma il primo principio sul tjuaie U 

idre, del bene, del male e della lH'ertn sono fondate ; 

e dessa che restringe il potere, e c/te gli dice, almeno 

in Inghilterra -■ Fino a tal punto puoi andare, e non 

pih lungi ; è dessa che fa che gli uomini abborriscano 

ciò elle credono ingiusta ; è ad essa, analmente, che 

noi siamo debitori della costituzione libera di cui ^o> 

diamo. 

Egli è certamente dovere e giustizia il pagare i 
debiti che hanno contralto i nostri antenati, ma ciò 
s' intende fino al punto in cui tali debiti ti trovano 
bilanciati coW eredità che i medesimi ci hanno /a- 
scinto, sia che questa eredita consista nelle ricchezze, 
sia che consista nella libertà. Ma quando superano 
questi limi/i, non vi e ombra di giustizia a pagarli ; 
e quantunque l' abitudine faccia accostumare gli uo- 
mini a portare dei carichi, ciie l inclinazione cerche* 
rebbe naturalmente di scuotere, pur» l'abitudine non 
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lo fa che fino ad un cerio punto ; ed al momento 
ehe vie deW eccesso y i sentimenti ed i primi principii 
di giustizia riprendono il di sopra. In fatti, noi abi- 
tiamo ereditata la libertà dai nostri antenati j eVul^ 
timo de^ contadini ne ha la sua porzione. Questo però 
e tutto il suo appannaggio. 1 suoi trasfagli ^ le sue 
fatiche f il sudore della sua fronte furono impegnati 
prima ch^ egli fosse nato. Egli entra in un mondo 
dove molti vivono nella comodità e nelV abbondanza 
di cui egli si trova privo. Non gli appartiene nem- 
meno un pollice di quelle fertili pianure che lo cir^ 
condano , nemmeno un solo pezzo di pane che esse 
producono. Le pene , le vigilie , le cure, sono il suo 
patrimonio ; m^ i frutti del suo travaglio non appar». 
tengono a lui. Il disordine dei tempi passati lo ha 
caricato di debiti j ed egli non ha nemmeno la dolce 
consolazione di riflettere che questi debiti furono con^ 
tratti per comprare la sua liberta , o che essi sono 
impiegati per conservarla. Prima che il debito esistes* 
se, la costituzione libera fu stabilita dai difensori 
della patria delP ultimo secolo, i quali r hanno tra^ 
smessa alla loro posterità, come un patrimonio libero 
da qualsivoglia peso. Ora il prezzo in gran parte di 
tutto ciò che l'industria può produrre, debb* essere 
impiegato non neW amministrazione della giustizia , 
non al sostenimento dello Stato, ma al mantenimento 
di una nuova specie di uomini che hanno una prò- 
prietà ideale nefondi ; uomini che j senza essere la più 
Utile, sono alfneno la parte la più opulenta del genere 
umano ; uomini, finalmente, che senza cure e senza 
pene godono di tutti i favori della fortuna. 

Qualunque sieno gli argomenti che lo spirito a 
P interesse possalo suggerire ; per quanto sia compii'^ 
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cata la maniera colla quale U debito nazionale agisca 
sopra talune classi eiella società, sempre questa m^ 
niera affetterà soltanto i coltivatori ed i cvncadUiif 
le di cui mani utili producono qaeU opulenza , a3a 
quale essi non hanno che una coti piccola parte, ed 
i quali , quantunque ridotti alla condizione la più 
servile tra i sudditi, sono intanto i piìt numerosi , i 
più potenti, ed anche i più in istato di dare la tegge^ 
te lo vogliono. 

Noi aitiamo veduto nel ristretto spazio di poco 
più di sette anni, t' industria del nostro paese tassata 
a pili di igm. lire sterline per ogni giorno di latvrof 
é cinquant' anni dovranno passare finche essa sarà 
alleggerita da questo peso. Prima di questo tempo gli 
cechi della maggior parte del popolo, che ora trafa- 
glia, saranno chiusi per sempre. Siccome passerà mol- 
to tempo prima che noi possiamo rimùorsan; i debiti 
già contratti , vi è tutto il luogo di credere c/ie in 
questo intervallo noi saremo nel caso di fame dei 
nuovi, e, per conseguenza, che i nostri nuovi pesi au' 
menteranno sempre. E se essi continueranno ugual- 
mente a crescere per cinquant' anni di seguito, il tempo 
in cui la nostra pazienza sarebbe spossata, giungerebbe 
prima che i soccorsi attesi dai fondi di ammortizza- 
zione venissero a sollevarci. jiUora l anarchia e la 
confusione prenderebbero luogo ; ed insieme col debito 
pubblico andrebbe ad estinguersi e l attuale governo, 
e l'autorità del parlamento. Un peso che si aumenta 
incessantemente, o dee rompere le reni di chi lo porta^ 
o debb' essere gittate. 

Articolo sul debito nazionale, tratto dal libro 
di Ricvardo Prictf, intitolato, Osservazioni sulT im- 
portanza della rivoluzione di America , e sui metti 
di renderla utile al mondo. 
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Sembra evidente che il primo oggetto che deb- 
be occupare gli Stati Uniti è l'abolizione del loro 
debito naziouale. il loro credito iriene di nascere. 
Se essi non Io conseryano, se essi non lo estenda» 
no, la sua caduta è certa, e la loro riputazione^ il 
loro onore nazionale non può non cadere insìemo 
con esso. 

Felicemente è una cosa facile il mantenerlo. 
Gli Americani hanno grandi risorse interne e ter- 
ritoriali in un vasto continente che possiede tutti 
i vantaggi del suolo e del clima , e che contiene 
una moltitudine di terre non concedute. Gli stabili- 
menti yi saranno rapidi, ugualmente che Taumento 
del loro valore. Se gli Stati Uniti ne dispongono 
in iavore delle truppe e degli emigrati, ben tosto 
la più gran parte del debito nazionale sarà estinta. 
Ma qualora essi uon avranno questa risorsa , essi 
possono sopportare delle imposizioni sufficienti per 
o^lioguerlo gradatamente. Supponendo che i loro 
debiti giungauo a nove milioni di lire sterline, le 
quali portano un interesse di cinque e mezzo per 
cento, un'imposizione di un milione sarebbe ba- 
stante a pagare questo interesse , ed a fornire iu 
ogni anno un eccedente di un mezzo milione per 
una cassa di ammortizzazione , che estinguerebbe 
il capitale in quindici anni. Un eccedente di un 
quarto di un milione farebbe lo stesso in venti 
anni e mezzo. Estinto il capiule, non essendo pia 
necessaria T imposizione, se ne potrebbe alleggerire 
il peso, ma sarebbe imprudente di abolirla intera- 
mente. Centomila lire sterline, riservate annual- 
mente, e religiosamente impiegate a dissodare le 
terre non concedutCì e ad altre migliorìe, diver* 
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patrinoiiio «wiliAcslftle ^ die fohiiMw bMtir« a 
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nU» per ampra gli tmi pitiwfcii dai dbUii e 
dbU» tosM (i> 

Utt td iiaiii^ Bdla sapposixiiMa Am^ ftcmiddo 
iralera, ie oe rìdnsse il cioqae per oalo, fornii 
vd>be «■ capitile di tre aiilioai siediai is dinao* 
Bove aaai, di neata aiilioai ia einqaaatiMlta aa-^ 
u, di anela ailioai ia ottaal* «a aaao , di dae- 
caato miiat* «b aiiliaaa ia an acedo ; e se m per- 
Teaisae a fargli prodane na iatereiae di dìed per 
ceato^ aioatercbbe a daqne milioai ia diciaoaoTe 
aaai , a ceato milioai ia qnaraalaaove aaai , a 
diecimila milioai ia Dovaataielte aaai. 

Egli è iacredibile ebe non ai possa citare aa 
solo governo che abbia pensato a un mezzo cosi 
semplice di aumentsre la sua grandezza e le sue 
ricchezze. Il più leggiero (ondo d'ammortizzazio- 
ne, se è fedelmente rispettato, influisce sull'aboli* 
ùone de' debiti, come 1* interesse dell'interesse sul- 
1 accrescimento del capitale nel commercio del da* 
Baro. Una tale riserra è dunque una speculazione 
della più alta importanza (2). 
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Ma se il governo si permette di disporre di sif- 
fatti fondi, tutto è rovinato. U Inghilterra ne som- 
ministra un tristo esempio. I fondi della cassa di 
ammortizzazione, in altri tempi unica speranza del 
regno, per essere stati alienati, sono divenuti inu- 
tili ed impotenti. Se essi fossero stati impiegati 
air oggetto al quale erano stati destinati, avrebbe- 
ro nel 1775 aumentato la rendita dello Stato di più 
di cinque milioni all'anno. In vece di ciò la na- 
zione era allora schiacciata da un debito di cento 
trentasette milioni, che portava un interesse di cir- 
co quattro milioni e mezzo, e che non lasciava alla 
rendila dello Stato che un eccedente di poca im- 
portanza. Questo debito si è accresciuto dopo fino 
«Ila sotpma di duecento ottanta milioni, che por- 
ta un interesse di nove milioni e mezzo , se vi si 
aggiungano le spese di amministrazione. Qual er- 
rore mostruoso ! 

Se non s' impiegano mezzi per minorare que- 
sto debito terribile, in modo da diminuire le pub- 
bliche inquietudini, ne risulteranno presto o tar- 
di, ma infallibilmente, delle orribili convulsioni. 

Questo esempio memorabile serva pure di le- 
zione agli Stati Uniti! I loro debiti attuali non 
aono enormi. Una cassa di ammortizzazione, esente 
da qualunque malversazione, può ben presto estin- 
guerli, e divenire in seguito una risorsa sicura 
nelle occasioni le più importanti. Si stabilisca pu- 

UDA toumui maggiore di quella cbe potrebbero contenere dugenlo mt" 
lioni di gU^i , quanto il nostro , supposto di oro massiccio ; ma , calco- 
lato coi semplice interesse , non avrebbe prodotto che 7 scellini e G 
soldi. I governi che alienano i londi destinati a rimborsi, sacrificano ^ 
per ùuc profittare il loro danvo f il primo di questi mezii al secondo. 

Tom. r. 37 
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delle leggi relative alla scelta de' Capi del sacerdozio. 

Capo XIII. Delle leggi relative alla scelta degl' iudividoi 
del sacerdozio. 

Capo XIV. Leggi relative alla loro educazione. 

Capo XV. Leggi relative alla loro sussisteoza. 

Capo XVI. Leggi relative ali* esercizio della giurisdizione 
ecclesiastica. 

Capo XVII. Leggi relative all'esercizio delle funzioni ec« 
clesiastiche. 

Capo XVIII. Leggi relative al culto pubblico. 

Capo XCL DeUa Tollerania. 
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